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IL QUATTROCENTO 


Dai primi del quattrocento in poi si diffuse sempre più nelle 
alte classi laiche l'amore per le cose dello spirito e della cultura e 
il gusto per modi di vita più raffinali e signorili. La casa da rude 
asilo negli eventi d'una vita malsicura si era trasformata in comoda 
residenza nelle vicende d’una vita pacificata. E l’arte, dopo costruite 
cattedrali e palazzi civici, per soddisfare le richieste dei privati ebbe 
compili e problemi tiuovi da assolvere e da risolvere. A ciò aiutò 
il costituirsi in quasi tutta Italia delle Signorie, dagli Aragona di 
i\apoli agli Sforza di Milano, dai Gonzaga di Mantova ai Monte- 
feltro d’Urbino, dagli Estensi di Ferrara ai Medici grandi principi 
senza principato a Firenze, dalle minori, che sorsero quasi in ogni 
città se anche con non durevole fortuna, ai Papi romani. La Signoria 
metteva a disposizione di un individuo e della sua inevitabile ten¬ 
denza al fasto le risorse di uno Stato, e faceva nascere con facilità 
nei più nobili e ricchi la voglia o la necessità dell’imitazione del 
principe. E Venezia non fu da meno delle Signorie. 

L’incessante fioritura d'arte che ne derivò in ogni campo della 
vita, almeno in un certo senso ricevette l’impronta di quello che fu 
il massimo movimento spirituale del secolo, /’« umanesimo ». Uma¬ 
nesimo, come e nolo, significa resurrezione, non diciamo della me¬ 
moria e della venerazione per l'Antichità, che, come noi sappiamo, 
non si erano mai del tutto spente in Italia, e anzi da qualche secolo 
avevan ripreso vigore e coscienza ; ma resurrezione della conoscenza 
sicura di quella, in primo luogo traverso il ritrovamento dei testi 
classici, greci e latini, ricercati con ostinazione trepida fin dal tempo 
del Petrarca e del Boccaccio. L’antichità parve lo specchio d'una 
Umanità giunta alla sua perfezione, e si fu indotti a proporsela, con 
devozione di figli, come regola ed esempio della vita attuale, qualche 
volta perfino nella più realistica delle nostre attività, la politica. Il 
riaccostarsi deciso della civiltà italiana all'insuperabile civiltà degli 


antichi parve l’augurio ed il segno d’una vita nuova: e i tempi che 
questo videro, furono detti del « Rinascimento ». 

Ma è evidente che, per quanto grandioso e complesso quel fe¬ 
nomeno sia stato, tale sua valutazione era eccessiva; e sotto il nome 
di Rinascimento si nasconde un equivoco storico. Se Rinascimento 
ha da significare rinascita degli spirili e delle energie italiane in 
ogni campo, dalle formazioni statali alle creazioni d'arte, dalla let¬ 
teratura alla religione, esso ebbe inizio almeno tre secoli avanti il 
quattrocento, e bisogna respingere risolutamente la denominazione 
di « medioevali. », nel senso comunemente dispregiativo che a quei 
secoli si dà. Se Rinascimento si ha da intendere nel senso più ristretto 
di rinascita dell’antichità classica, accettando tale denominazione per 
i due secoli XV e XVI, non bisogna pensare a un innaturale e ana¬ 
cronistico risorgere d’una civiltà tramontata da un millennio, ma, 
quali possano essere state le illusioni, si deve vedere in esso solo 
l’incitamento e la guida a ritrovare le forme nuove di un’antica 
sostanza e a sviluppare originalmente i nuovi spiriti secondo le 
linee sacre della tradizione e della stirpe. 

Il Rinascimento, che fu il periodo più glorioso della civiltà ita¬ 
liana, in quanto segnò per secoli la nostra egemonia spirituale sopra 
l’Europa, nacque e si sviluppò per tutto il Quattrocento a Firenze, 
con cui nessuna città potè allora rivaleggiare, e tutte anzi le furono 
tributarie. La sua floridezza, la rapida evoluzione politica per cui 
già alla fine del sec. XIII con la costituzione del suo Comune poneva 
i fondamenti dello stato moderno, i progressi degli studi fino dai 
tempi di Dante, il suo sangue etrusco, la grande tradizione di Ar¬ 
nolfo, di Giotto, di Andrea Pisano, la predisponevano a questa mis¬ 
sione. Nel Cinquecento i massimi splendori si videro a Roma e a 
Venezia, ma Firenze, con i suoi artisti, vi contribuì largamente. 


I. - ARCHITETTURA 


Quanto abbiamo su detto della derivazione dalla antichità, può 
essere agevolmente verificato nella storia deH’arcliitettura. 

Con Filippo Bruncllcschi s’inizia la tradizione, durata per secoli, 
degli artisti che stimano indispensabile compiere la propria educa¬ 
zione sui classici e a Roma. Egli va nella città delle rovine con Do¬ 
natello, fruga, scopre, misura, adora in umiltà. Tutti dopo di lui 
fecero come lui. Nelle proporzioni d'un capitello o d’una trabeazione 
del Fòro si cercano con fede assoluta le leggi eterne della bellezza. 
Ma basta confrontare la cupola del Pantheon con quella di Santa 
Maria del Fiore, un arco di trionfo con la facciata del San Francesco 
a Rimini delineata dall’Alberti che a quegli archi si ispirava, le 
terme di Roma col nicchiane del Belvedere di Bramante, per misu¬ 
rare la piena originalità dei nostri costruttori, pur nella loro vene¬ 
razione per Roma maestra (la Grecia non la conoscevano) e nello 
sforzo d’imparare da lei. 

Quel che essi nuovamente impararono davvero dalla antichità, 
furono alcune particolari forme che si potrebbero dire lessicali e 
grammaticali deH’architcttura: colonne, basi, capitelli, trabeazioni 
(fig. 89), scanalature (pag. 17 varie), strigilature (fig. 10, nel fregio), 
mensole, e i minori motivi d’ornamento, ovoli (fig. 89), dentelli (fig. 
89), palmello, rosette, racemi, festoni, ghirlande, rosoni, (pagg. 17-18 
e varie), ecc., i quali tuttavia non erano mai stati completamente 
dimenticati (Y. Arch. e Scult, romaniche, passim.). Ma per quello 
che in architettura è essenziale, disposizione degli edifici, creazione 


di volumi, ripartizione di spazi, correlazione di misure, sistemazioni 
prospettiche, sviluppi dei ritmi e delle cadenze, la loro ricchezza 
essi la portano in sè, ereditala dai loro predecessori immediati. E 
quando il Brunellesco creò i primi compiuti monumenti dell’archi¬ 
tettura quattrocentesca, essi gli nacquero, per questo lato, stretta- 
mente congiunti agli edilìzi romanici di Firenze, SS. Apostoli, San 
Miniato e in parte il Battistero (Voi. I, pag. 47). 

Eppure noi sentiamo che tra i nuovi edificatori e Roma una 
consanguineità esiste. Ma essa, di là dalla piccola classicità di poche 
forme imitate, è nella più ampia e profonda classicità di spiriti, tra¬ 
mandata, sia pure inconsciamente, attraverso i più oscuri tempi bar¬ 
barici. Da un palazzo imperiale non era certo possibile dedurre, in 
via di pura imitazione, un palazzo papale, nè da un portico del 
Fòro la loggia di una Signoria; ed era necessario limitarsi a ripren¬ 
dere qualche sagoma e qualche modulo di colonna o d’architrave. 
Ma l’intelletto che creava aveva, ora come allora, le stesse esigenze, 
obbediva alle stesse leggi, tendeva alle stesse euritmie. Perciò questa 
intima e antica classicità di spiriti divenuta moderna attraverso una 
lenta evoluzione di centenni, si disposava con naturalezza alla nuova 
ed esterna classicità di forme volutamente ricercate c imparate. E 
fu possibile in tal modo a quegli artefici, senza contraddirsi, dive¬ 
nire discepoli amorosi degli antichi c rimanere originalissimi creatori. 

Se mai, il Cinquecento si accostò di più al senso di proporzioni 
dei romani, e al loro giuoco di masse e di volumi. 11 Quattrocento 
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ARCHITETTURA DEL QUATTROCENTO 


serbò sempre una snellezza e leggerezza che la nostra architettura 
aveva acquistato nello sforzo di assimilare e dominare alcuni ele¬ 
menti gotici; e contro agli esempi classici amò per i suoi edifìci una 
fioritura ornamentale, a volte eccessiva (pagg. 16 e 18). che già. in 
altre forme, aveva conosciuta rarchileltura romanica (Voi. 11. 

Costruttivamente il Quattrocento non ebbe innovazioni. Accettò 
e perfezionò i procedimenti dei secoli anteriori, pur rinunziando alla 
vòlta gotica, e tornando a quelle a crociera semplice e a botte (Voi. 
1, pag. 7). La novità maggioro fu l’adozione dei classici « ordini », 
cioè base, colonna, capitello, trabeazione (fig 89): dorico, jonico, 
corinzio t fig. I). composito I fig. 89). Ma di essi furono conosciuti 
solo gli esemplari romani, e l’iniituzione ne fu libera. 11 dorico si 
trasformò in toscano (fig. 20, zona inf.l, l'ionico e il corinzio puro 
non furono molto usati, nel composito ogni architetto non accettò 
costrizioni alla propria fantasia (fig. 92). 

La nuova architettura nacque a Firenze nelle opere di Filippo 
Bnmelleschi (pag. 3-1). si sviluppò, per certi lati, con Miclielozzo 
(pag. 51, con Leon Ballista Alberti (pag. 6) si aprì un nuovo oriz¬ 
zonte. In complesso i caratteri bruncllescbiani dominarono per tutto 
il secolo. Attorno al maestro fiorirono numerosi artefici (fig. 10-12); 
e le opere sorte coi suoi caratteri, palazzi, cappelle, cortili, chiostri, 
ecc., sono numerose. Tra il Brunelleschi e Miclielozzo fu Pugno di 
Lapo Portigiani (fig. 4S). Seguirono più l’Alberti, ma ben lontani 
dalla sua forza, Bernardo Rossetlino e Agostino di Duccio (pag. 7). 
Antonio Filerete lavorò a Milano, senza molta finezza (fig. 73). Nella 
seconda metà del secolo Giuliane e Benedetto da Maiano (pag. 7), 
Giuliano da San Gallo e Simone del Pollaiolo detto il Cronaca (pag. 
8) crearono opere insigni svolgendo per lo più elementi ereditati 
dal Brunelleschi. Ma gli ultimi due in certo senso segnano il tra¬ 
passo all’arte del Cinquecento, come pure il fratello di Giuliano, 
Antonio da San Gallo (vedi Arch. del ’500l. Dei tanti minori, ricor¬ 
deremo Meo del Caprina (pag. 8) e Baccio Pomelli (pag. 8). 

L arte di Firenze fu portata dai suoi artefici per tutta l'Italia con 
lavori, progetti, chiamate per pareri: a Torino (Meo del Caprina), a 
Milano (il Brunelleschi, Miclielozzo e il Filarele), a Mantova (il 
Brunelleschi, L. B. Alberti e il Fancelli), a Ferrara (il Brunelleschi 
e L. B. Alberti), a Bologna (Bagno di Lapo), in Romagna e nelle 
Marche (1 Alberti. Giuliano da Maiano e Giuliano da San Gallo), a 
Roma (l’Alberti, Giuliano da S. Gallo ecc.), a Napoli (Giuliano da 
San Gallo, Giuliano da Maiano ecc.), per non dire che dei casi mag¬ 
giori; e senza contare nè gli scultori, che nelle loro opere ebbero 
spesso notevoli molivi di architettura (pag. 20 e segg.) e furono tra¬ 
miti importanti di diffusione delle nuove idee, nè gli artisti di fuori 
venuti a Firenze. I germi fiorentini suscitarono ovunque scuole lo¬ 
cali, delle quali ebbero caratteri veramente originali l’emiliana, la 
lombarda, la veneziana. 


Nell’Emilia, come in tutta la valle padana, l'arclutettura amò 
meno la severa organicità degli edifici e più una sovrabbondanza 
decorativa, agevolala dal largo impiego della terra colta, piu facile 
a lavorare e meno costosa della pietra. Le forme gotiche vi perdura¬ 
rono a lungo, c poi le quattrocentesche si mantennero anche nei 
primi decenni del ’500 (vedi). A Bologna quanto a edifici reli¬ 
giosi, le cose più interessanti sono alcune facciale in terra colla 
(Corpus Domini, fig. 96, Madonna di Galliera di Donato da Cer- 
nobbìo, 1510, Spirilo Santo, 1181-97); varie cappelle nelle chiese 
maggiori, S. Giacomo, S. Martino, ecc.; S. Michele in Bosco; fac¬ 
ciata di S. Giov. in Monte, ecc. Numerosi e belli invece i palazzi: 
pag. 11, e inoltre: rifacimento del pai. Comunale di Fieravante Fiera- 
vanti, 1425-29, ancora golichcggiaute (del figlio Aristotile, 1422-1487?. 
famoso ingegnere e architetto, poco si sa di sicuro, fig. 52; a Mosca, al 
Kremlino, chiese dell’Assunzione e di S. Michele), Casa dei Carrocci, 
portico del Baracano, 1491, pai. Ghisilieri, oggi albergo Bruti, 1491. 
ecc. A Ferrara un grande architetto: Biagio Rossetti (pag. 12 1; e 
inoltre pai. Schifanoia di P. Benvenuti, 1466, pai. Roverella, 1508, ecc. 
E in ogni altra città qualche insigne opera: a Rimini (pag. 6). a 
Cesena (fig. 57), a Imola (pai. Sersanli ecc. di Giorgio de’ Marchi 
fiorentino), a Ravenna. Molti castelli ‘Torchiara, Foutanellato, Scan¬ 
diano, ecc.) spesso di prima fondazione trecentesca. 


Venezia fu lungamente fedele alla sua gloriosa architettura 
gotica specie con l’opera dei Buon (fig. 61) c Voi. I, pag. 110-111; 
poi le forme della rinascenza vi furono originalmente adattate alle 
tradizioni della città. Per l'interno delle poche grandi chiese ora 
costruite fu svolto il tipo di San Giov. c Paolo c dei Frari (Voi. I). 
per le facciale la creazione maggiore, adombrala a S. Michele di Mu¬ 
rano, fu quella di San Zaccaria; i palazzi conservarono lo schema tre- 


-—~m-nu ni.nti ni .iuu|iei.uè, i amorosa unitezza 
degli ornati, la delicatezza dei* particolari resero molli edifici prc* 
ziosi come gioielli. Gli artisti maggiori furono Antonio Gambello 
(m. 1481, magnifico interno di S. Zaccaria), Antonio Rizzo, Mauro Co- 
ducei Pietro Lombardo (per i tigli vedi ’50(l); poi molli minori, (v. 
pag. 13 c 14; e inoltre: la porta dell’Arsenale, 1460; pai. Michiel 
Manzoni-Angaran, erimani a S. Polo ecc.; chiese minori e cappelle: 
b. M. Mater Domini, S. Girolamo ai Gesuiti ecc.; varie tombe fu- 
neon ecc.). A Padova, pag. 12, la Cappella del Santo a Sant'An- 
tonto, e qualche cosa minore. A Vicenza qualche palazzotto, il 
cortile del Vescovado (anche Voi. I, pag. 110). A Verona, pag. 14 
S. M in Organo c S Nazaro e Celso. A Cicalale, pag. 14, A 
Trento, pag 12. In Dalmazia ove l’arte veneta imperò (fig. 72), 

Fiorentino* 14687“' e f" PPeIla 0rsil,i ’ lli . Andre “ e Niccolò 

veneziano!’ ’ l,0VUm " ,e cose ">">ori specie di « gotico 


Nel resto della Toscana, Pistoia fu tutta nell’ambito fioren¬ 
tino col suo maggiore artefice Ventura Filoni (pag. 9; e ved. anche 
a fig. 2), con S. M. delle Grazie su disegno di Miclielozzo e il Pa¬ 
lazzo del Bali. A Lucca, si ebbero accenti locali su lutto nell'opera 
di Matteo Cavitali (pag. 9). A Siena, sui primi del secolo Sano di 
Matteo costruì in uno stile di passaggio la bella Loggia di San 
J nolo; e poi, accanto a numerosi esemplari d'arte fiorentina (v. Ros¬ 
se! ino e G. da Maiano pag. 7; c anche Pai. Ugurgieri c Pai. di San 
Galgano), si ebbero le opere di Antonio Federighi e Francesco di 
Giorgio (pag. 9), di Giacomo Cozzarelli (1453-1515, Pai. del Magni¬ 
fico, Convento dell Osservanza ecc.), e varie cose minori. 

Nell Italia Centrale, Urbino ebbe un grande architetto, Lu¬ 
ciano Laurana, strettamente collegato all’arte fiorentina (pag 9) Va¬ 
ne fabbriche ivi derivano dall’arte di lui. Ma sotto l’influenza Io- 
scarni da Ancona (fig. 72) a Pesaro (pai. ducale, 1465), da Loreto (basi- 
lira) a Perugia, a Spoleto, a Viterbo (pag. IO) ogni città ebbe qual- 
clic- squisita architettura. Roma fu una colonia fiorentina (pag 10- 
e poi la facciala di S. M. dell’Anima dopo il 1500, d'arte sangui’ 
lesca; San Pietro Molitorio, c. 1472; il Palazzo di Innocenzo Vili 
c la \ dia di Belvedere, ora inglobati nei palazzi Vaticani e rimaneg- 
tiati; molte cose minori). Negli Abruzzi, S. M. di Collemaggio ad 
(pula, e il pai. dell Annunziala a Sulmona, di un gotico tardo squi¬ 
sitamente alleato alla .Rinascenza. A Napoli, oltre le opere del 
Laurana e di G. da Maiano (fig. 46) e varie cose, ma non d7 prima 

v rr? lfs- Pa r Cu r°' To,nl - a ,lel P . on,,,no - varie a Monteoli. 

. 1,1 Su - ll, a, dove una ricca architettura alle vecchie tra- 

sia fu Af ,l , l . nCSl /. A“‘g"oli di Catalogna, il maggiore arti- 

Calledrale IVoMM’a"" ^ 4?>i “ ^ alermo .’ ol,re H Portico della 
Corvaia eco «• ’ 1 Annunziala ecc. Cose minori a Taormina, (pai 

v - v »'- '• «4 £ 


In Lombardia, vi fu una persistenza assai tenace di indi 
zione gotica, rappresentata su tutto da Gnini/orte Solari (fi» 73) Con 

ilcU’ardd,eU u ri M T' “* SU0Ì *«•«■•"£« dfcoraiiS, » 

qualche fioritura T 15) i,lvecc ’ « nuche indulse a 

teuun «coSumìv^ Oh q B eU °. eSCn,pi fo " (l »»>cntali di archi- 

presso S'in fvicr» ■■>! i ' / ^ » itiilano Sunlìi IVlnriu 

picbbo oan L.elì) 0 , interno e cimo a l<ltW c nn m,,...,: • ica«i 

arsa via ™ d u uo, “-° ,v ì ^ te 

finestre (fig. 99, A Meda S ‘vhi™*^ ^nan.enlazioni in portali e 
Milano. Vl,lpre ’ nell ° sliI * «lei S. Maurizio di 

rcr A Cr e T.7^ P» l’-via, ». fe. «2; 

ecc.; per Crema, fig. 79 • ., Ber cani n ° g - gla del,a mttedrale, 
di palazzo; a Brescia ’/)«• ^ S I ,lnl ° e qualche cortile 

G. A. T ttrlvngo* con * hifiussi^vénet /°f gC,,a (IcI Monte di Pietà di 
sima Loggia del comune ,i; r ’ r partc lL ‘'rena della bellis- 
Piacenza^ Lodi, a "', ‘ JuT' Form ™™* <V ' 500 > «*.; a 
del '500. ’ , " 0lU l,el Portali. V. anche Architettura 

rato di Sant’Orso C ;i ^Aosta’ hiVirecdi’' '! - S ' Sel, nsliano, il Prio- 

lazzo, pai. Cavazza). A r 11 luoghi cose minori (es. Su- 

palazzo (D’Oria, Camhiaso ecc t' H BB ' ' , <! l0U ' finniche cortile di 
nitnaso, ccc), e poco altro di prima importanza. 

celli, camini, 1 ecc.), largamente decoraìe^ono Ca {* ÌlolIi ’ frusi ’ c ? n ' 
imitati in tutto il mondo (pagg. 17 e 18) la Polavon ammirati e 


















FILIPPO BRUNELLESCHI 
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L- FIRENZE, LA CUPOLA DEL DUOMO, c* voluti» » dal 1120 al 1434 
sul preesistente tamburo ottagonale (Voi. I, pag. 103), senza armature, 
audacia di ingegut rio tra le maggiori mai tentate. La lanterna finita col 
modello del IL nel 1401. Il U. conservò a coronamento della chiesa go¬ 
tica, il sesto acuto; la linea che egli disegnò per la curva dei costoloni, 
il loro dominio mila gran massa, la divisione a «< spiccili » piani e con¬ 
vergenti danno alla vasta costruzione una fresca snellezza di puro qual* 
trocento (cfr. San Pietro di Romal. Mirabili la lanterna di struttura 
trecentesca con forme della rinascenza, e le trillimene rotonde all'esterno 
sotto il tamburo (per la loggetta ad archi sii un lato. v. il Cinquecento). 



FIRENZE, Il LOGGIATO DEGL’INNOCENTI, del 1-119, condotto con l'aiuto di Fr. 
della Luna. Navate di chiese e chiostri di conventi dai primi tempi cristiani agli ultimi 
del trecento offrivano innumerevoli esempi di cpiesli loggiati. II R. dà qui la nuova ver¬ 
sione del vecchio motivo. Colonne, capitelli, ecc. sono imitati dai classici, ma l'esilità 
delle colonne, la larghezza dei valichi, l'umpiezza elastica degli archi sono fiorentini e 
quattrocenteschi: e molti particolari derivano dal Rattistero. Questa loggia fu il prototipo 
di altre: Firenze, Loggia di San Paolo; Fistola, Ospedale del Ceppo, ecc. 



3. - FIRENZE, SAN LORENZO. - Sagrestia Vecchia (per la 

costruzione fip, • I). Appare «pii il classico pilastro scanalato 
e rudentato (voi. I, fig. 11) e la « trabeazione » tripartita 
(fip. 89) che poggia sui capitelli corin/.ii. Ma le sagome, le 
proporzioni, la composizione unitaria ili rettangoli e cerchi e 
semicerchi ricorrenti in ogni parte, col valore di ritmi e ca¬ 
denze musicali, sono tutte proprie del maestro. La decorazione 
in scultura e le due porle di fianco alla cappclletla sono di 
Donatello (pop. 22). 



1 • “ FIRENZE, SAN LORENZO. - La riedificazione di San Lorenzo, la chiesa di Casa Medici, fu 
iniziala nel 1421. II Rrunelleschi costruì la Sagrestia Vecchia (fip, 3) e parte della crociera; il corpo 
della chiesa fu continuato coi suoi disegni, non rettamente interpretali, da Antonio Manetti e da 
altri. La nobilissima basilica si ricollega strettamente ai SS. Apostoli (Noi. L fig. 191) e rincarila nel 
nuovo stile 1 antico ideale cristiano di bellezza da mille anni non mai tramontalo (cfr. \ol. I, fig, 11, 
pag. 8 , 31-32, fig. 193, 196, p;, K . 52-53, fig. 243. ecc.). 


FILIPPO DI SER RRUNELLESCO (1377-1416), riassumendo in si* le tendenze classiche (.'giunti di tre acculi d'architettura italiana (vedi su tutto Voi. I, pag. 47), fu il grande 
iniziatore del Quattrocento. Oltre i riprodotti soli da ricordar* : a Firenze, il salone del Pai. di Parte Guelfa (1418?). la Villa di Riliciuno per i Pitti e il tempio degli 
Scolari, 1431, non compiuto, il primo edificio a pianta centrale della Rinascenza, di struttura complessa, clic quasi prelude al Cinquecento. L'arte del R. è fatta di lineature agili e 
lievi, di superfici piane scandite da motivi semplici, di prospettive profonde ma evidenti, di ripetizioni cadenzato. Fu squisito nei particolari: capitelli, cornici, modinaturc, sem¬ 
pre scarne, sobrie e sottili. Coinè tutta l'arte fiorentina del quattrocento, la sua fu un'architettura « disegnata », in confronto a quella « modellala » a gran rilievo, che trove¬ 
remo nel '300. A lui risalgono i tirimi decisivi studi di prospettiva, che, tanto giovarono a dar la libertà di espressione e il dominio delle forme alla pittura e alla «cullui*. 
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FILIPPO BRUNELLESCHI E I SUOI SEGUACI 





5, 6. - FIRENZE, SANTO SPI. 
RITO, comincialo dopo il 1428, 
terminato nel 1471, seguendo i di. 
segni del R. La concezione gene- 
mie è quella del San Lorenzo, ina 
l’organismo del capocroco è Leu 
diverso. Le navate laterali a co¬ 
lonne continuano nel deambulato¬ 
rio intorno alla crociera con ef¬ 
fetti di prospettiva quasi sceno¬ 
grafica, pur nella severa nobili ;ì 
della composizione. La cupolettii 
sii quattro grandi archi e quattri: 
pilastri. Nella pianta e visìbile 
tutto il giro del colonnato, e. ;i 
sinistra, il vestibolo della Sagre¬ 
stia e la Sagrestia (/ìgg. 33, 2‘t). 




S 3 n - tT raC5Ìi, ' a "° n CO, " P c'“; 6 Una dollc p ' 1 ' « composizioni ,, ,1,.| II | a c | asiir ., . 



centriche (Voi. ì. ^ man li« n e qui le bozzo rustiche 

dóno archi di anfiteatri é T npre Kra ” dio " i vani di P or,c <* finestre, che rii 
pittura nel suo stato oricinnrL romani. Il palazzo, riprodotto da 

organismo, pur conservando il mr.ii 600 aI1 ’ 800 tramutato del tutto nel 
__ motivo fondamentale di questo loggiato di fìncs 



lU. — FIRENZE, SANTA CROPP n • • 

Utiio. Caria e lo luco .Ielle Mie ampie "apcr'lu,- Allrll, " il0 senza ccrlozza 
colonne o ,1 „,o poco muro. Di cimile Milo a C0Sl , r, . ,,5C °"» -lua.i.o | 

10,0 Ognissanti, Carmino, ore.; li;.,, mo **i cliioslri, S. Coi 

" lclllali - 1 - 1 »■ I» na.Ua F,c,;; n ; a , la ,a‘ r «ur " '"' u niv- c r‘ i,a : DI 


Santa Felicita 
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LEON BATTISTA ALBERTI 



























































































































B. ROSSELLINO, A. DI DUCCIO, G. E B. DA MAIA NO 




99 9 'I |, 

ciii»oit,/fu °f ìViìo* M^° Pl f C ^ L< J MllNI ’ ,,ÌO 11 PiccoIo,nini \ di pianta il mio luogo nativo in una città cui pose il proprio nome, Pienza. Ar- 

- . HDO HObSELLINO (1109-1461; anche scultore, pap. 25), che vi elevo la cattedrale, i palazzi del Papa, del Vescovo, Pubblico ccc. Nel Duomo dette forme 


«nini 1 r<iri»nt<*ài'lw* .... , r . . * r " ’ v,,v v,v "' . •.* “1*“» i uuuiicu ccc. .^ci UUOnto UCIIC 

. * Il «no poi. co, C fu scarno in tutte le proporzioni. Nel Palazzo (bel cortile e loggie) imitò PAIberti (fip. 20) di cui era stato a lungo collaboratore. ? 

‘ C n® V" 1 ' ' U ' a r3< ' < ' ,ala * lcl Unonio. Altre opere ilei R.: rlreero. Fraternità dei Laici, parte slip. (e. 1131); Sterni, Palazzi l'iccolomini dell 

> 5 “ tl'loJI, e I irroloiiiini ora del Governo, sul tipo di Michclozzo tua con accenti allicrtiani. 


Nota il 
delle Pa- 



24. - PERUCIA, PORTA SAN PIETRO, di AGOSTINO DI DUCCIO (M18-UB1 ?; anche seni- 
toro, /mg. 26). In questa porta, e. 1473, egli visibilmente imita il S. Francesco di Rim ini (fip. 16), 
il cui interno aveva lavoralo a decorare. È sua anche in Perugia la squisita facciata policroma 
di S. Bernardino, scolpila più clic architettata. 



m 5, — FAENZA, DUOMO, interno di Giuliano da Maiano (vedi 
sotto) del 1474. struttura derivata dal Bruncllcsclii, ina dove appare 
il nuovo motivo di colonne alternale a pilastri, (ma v. Voi. 1. fipp. 
I6i, 1 69, 193) avrà specie mi barocchi, ricche attuazioni. 



- FIRENZE, PALAZZO STROZZI di 11. da Maiano, 140? 
del Cronaca (di cui il cornicione e. il cortile, fip. 31). Ultimo 
tura di Palazzo Medici, ma forse più freddo nella uniformi 



2*.- - AREZZO (presso), S. M. DELLE GRAZIE. - Portico di B. da Maiano . La 
franca libertà degli aggetti, specie della tettoia, FaUa trabeazione sulle colonne, le va¬ 
riate proporzioni, danno agli elementi brunelleschiani un accento originale. 


GIULIANO DA MAIANO, (1432-1490), legnaiolo (v. Arti minori) costruì anche il Palazzo dello Strozzino a Firenze (1462): la Cappella di Santa Fiora a San Cimi* 
panno (1468); il Monastero dì S. Fiora e Lucilla ad Arezzo (1470); il Palazzo Spannocchi a Siena (1473); lavorò a Recanati (pai. Vcnier); Macerata, l.oreto, e infine a Napoli. 
1185 o sepg., dove inalzo Io Ville di Poggio Reale c della Duchcsca degli Aragona (distrutte) e la Porta Capuana. Ottimo maestro ncU'amhilo brunelìeschiano, fu uno 
dei tramili maggiori per la diffusione dcU’arlo fiorentina in Italia. II fratello BENEDETTO (1442-1497, più che altro scultore, pap. *9) lavorò sposò con Giuliano. 
Non ò chiaramente definita la parto che egli ebbe nel Palazzo Strozzi. Possedè squisitissimo il senso delle armonioso decorazioni (/ìg. SS). 


































































































































GlULtANO DA SAN GALLO - IL CRONACA 



ULLLE CARCERI (1483-91). - L'organismo brunelle 
fchiano (fig. 3. 8) si svolge nella forma più complessa della chiesa a croce 



greca. L altare è del 1308, già cinquecentesco. 

™UAN° FIAMBERTI dello DA SAN CALLO, (M45-1516), il maggiore 
AlUa Medicea di Foggio o Co.Vmo (1485); il ehioslro di S. M. Madd. de’ Parai 
a Roma; a Savona il pai. della Rovere, incompiuto; a Loreto 1 
di Francia. \ ecchio, fu per poco, dopo Bramante, capomacstro i 

proge i per la facciala di S. Lorenzo a Firenze) Parie del secolo nuovo. Rinomalo costruttore di fortezac. 


- FlKbiME, 2>ACltc.d'l i A Di dAiVlU Sl'iUilU, (1489-92) - Altro edmeie 
a pianta centrale, ottagono questo, in cui i motivi del Bruncllcsclii hanno sviluppi 
originali. Forse vi lavorò anche il Cronaca. 




bugnati, lenii bifore. Questo cortile ^"’dciVi^br'il'i" din '' a,<n ,l,vu ); L'esterno a ii7! 7 TORINO nini mi j. 

o>ro. Magnifica scala, profusione di ornati s„uisiti, in it^'t !i M. °>*-e ^‘‘^i ^ 

m ' I __ _ 



32 rom -^ aCTU “~ t ~ ,e ^——-——. 

(m. 1494?) M arc}fi'icUo°d1 T ^?’ ?° cciata ' «ACCIO PORTELLI 
toso maestro, molto lavar' 0 « ° di ,n,,occnzo Vili, digni- 

temo di S. M. del Popolo * Po° ma: ,a f . accia,a c forse l*in- 


terno di S . M. del Pono'ln^ i5»° ma: ,a faccia,a c forse J’in- 
tici dei SS. Apostoli c di S* 8pc ^ a * c di S. Spirito; i por- 
stina ccc.; a Ostia la rocca c^f*™ * n ^ a Cappella Si - 

litaro de* primi. Risenti dell*ari« 0r .i? | an }’ Aurca - Ingegnere mi- 
vorò a Urbino. *• di Giorgio, con cui la- 



il &Sa;„ s S° s ': n l UT I 0 ’ ^ 

Su-sr. : iz -- - piate zzrzsz*-: ; «rs, c ::z % 15 

Wù'nuda e UEL P0 {r LAI0L 0 detto il CRONACA (lJ'ì'ZZ’ Del *• , .' all « ,0 ee.a a colon: 

zz rrv" rstó* 
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L’ITALIA CENTRALE E MERIDIONALE - LA SICILIA 




























































































































































BOLOGNA 
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L'EMILIA: BIAGIO ROSSETTI - PADOVA - TRENTO 



*.]: . PALAZZO DEI « DIAMANTI » (per la lavorazione a «diamante)) 

delle bozze r. I »*>-. D influenza toscana la costruzione in pietra; ma lo >tilc decorativo 
emiliano appare nell ornatissimo pilastro. 

BIAGIO ROSSETTI (noi. dal 146.V-1516). ferrarese, 

conterranei. In San Francesco dà la più bella versione emiliana della basilica 
festoso piu che solenne. Ha accenti già quasi cinquecenteschi. 



tile. 


55. —. FERRARA, SAN FRANCESCO, c. lit i, a colonne (volle rifatte) e cappelle 
laterali, con influenza di forme albcrlianc. Allre chiese ivi dello stesso tipo, S. Jtrnc- 
detto. S. Crirtoforo (bel chiostro). S. Maria iti Vado alla quale lavorò il Rossetti 

™ •' 1 ,anl#v “ • **« dall’Alberti ha derivala una sobrietà di forme più di molti' 

fiorentina a colonne; nel pai. di l.odovico il Moro, dà monumentatila allo schema padano di cor- 



56. - FERRARA. PALAZZO DI LODOVICO IE MORO del 150- e di n- • n 



57. - CESENA, IDDLIOTECA mai.atfstia'nT nTT* , — 

aveva lavorato a Rimini in San Fruì™ '- (11,7 '•> <" MATTEO NUTI 

teche conventuali a navale sono anche a Ì'iraa-‘ S "“‘m ‘ i,,fll,8!0 '■'"•Alberti. Rii, 
(Siena), a Milana S. M. de.,e CraiT : 


o5. - MODENA, san 

PIETRO BARADANI. Semnli Fo<:ci !" a U««) d > 
nismo. Nelle decorazioni in cou" mil d ‘ 1,uon or <> a ' 
• ione, ricorda alcune chiese bologne’,!™^,, g'™fi‘^ 9 ") 


ad ’aKNIDAlÈ A mÌcc®“ < I5 °‘> a »ribuila 

piano e evidente il ,i po veneziano (rfr Voi. Hg.% 35 ) 



'l'inro innusfo T ?òscano LAZZO TABARE 
“ ,c ■"** 





























































































































ANTONIO RIZZO — MAURO CODUCCI 
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PIETRO LOMBARDO — GIORGIO DA SEBENICO 
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MILANO — DONATO BRAMANTE 


«m .2 C - 
o> tfl o * 
o n © 

,2 © — 

. i* c 

-I I E 

i-s” c n 

O — i- 

— a ea 
g Sa” 

O * = “ 
x fl 

«e oju 

^ ° '3 

H • e w 
5 C g 1 

-2 2 ©« 
Q c -a 
^ a —: . 


SS c © a 

gS’ai 

® 2.S g-i 

<° - 
U — o £ « 
*© a s c 
d"° 5 - o 

<5 a £ r 1 " 

3 sb c « 

d §• « .2 

-- -a j. 

ìi:« l 

— S o « 

1E.S 1 


« J.§ S 
° = s 

— tfi ® 

■S S & 5 
e w C 
^ — 
So 

ìè£ 2 © 

O T « 

"«gi 

6 Sia 

§o as 

noie. 

<b." « 
vi « © 

. W Ci 
«QQ 

« 

o . . - 

O ,2 

« *s w X ■ 
£ a 
c.^-0 «e 

g. 2 , 
«2.5 2 ì 
<C«a n 


V) o S ù 
•“ © © 

» 2 « • 
a i- 

® sì »« 
< « 

J "3 U ■ 

SS .. O — . 

•*w 2 W 

I n 

1 « C. 2 


! ~ | -a X rga-s, 

lÌ= a : “-•'Sii 

Z " 3 X . W " U 

• "S N w O « 2 3 « 
co j: * © < s *3 2 . 2 = y 

s s j-2 

C. C 

“ . -E 3 

g ll-i 

; a ! « 


© _a c* 

e." • 
©a 

n i 

aO" 


O N 

g3i 

|g S 

S ® a 
■2c c 

•C *ì 
^ o’c. 

w g 2 

Si *i 

« g..- s 

#cJ; 

SI? 

jf 2- 
« =._ 
-Si 

< g. o-C 


« .2 2 
» t > s 
:=s3 


a a 

l'i- 


< co 


are 
-a È a 

9 •£ 

ab = 
a o 
jj *5 
. a g 
» B-s 
8 1 2 

If I 


£ ="«= = 
! »“ 5® 

w O O *" *© 

e. e " 2^ 


,E«S Z 
3, = B s 

Segui 

« «Si 

taf i 


S c 2 “• 3 

c 2 • ° *2 

9 « Q 

W* «E=S. 

V£ _ c •- a 

c - <fi .. 

a. © o ss'® © 

•9 .=• 0 t S 

© '5 - 5 £ © © a 

= *2 r s ; cQ 

© W — . C — n o 

5 , „rt Osw 9 = 

“gS^Qig» 6 - 
SS, «oliS 

estjJ^-ocS-. 

2 Ca> „ 13 - ^ ? 

S5 J5 g- g 

•= t i ^ s 































































































































































































































COSTRUZIONI MINORI E DECORAZIONI ARCHITETTONICHE 


17 














































































































































18 


DECORAZIONI ARCHITETTONICHE 
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LA SCULTURA DEL QUATTROCENTO 


IL ■ LA SCULTURA 


Ai primi del ’400 continuavano dovunque forme trecentesche 
(cfr. Voi. I, fig. 606) di un gotico sempre più fiorito, tra i presen¬ 
timenti del nuovo. Di questi artefici di transizione numerosi c 
con numerose opere, alcuni sono buoni maestri: a Firenze Nicc. di 
Piero Lamberti {fig. 101); a Milano, dove attorno al Duomo 
fu un gran lavorio anche di francesi c di tedeschi (cfr. Voi I, a 
fig. 502) Matteo Raverti c ]acopino da Tradate (fig. 205); a Ve¬ 
nezia Bari. Buon (fig. 213) e altri decoratori del Pai. Ducale o 
di San Marco; e, minori, a Roma Maestro Paolo (sepolcri in 
molte chiese), a Napoli l’abate Antonio Baboccio (1351-1433; Na¬ 
poli, S. Lorenzo, Santa Chiara, Duomo; Salerno, Duomo, ecc.). 

Intanto, oltre quelle sculture classiche clic avevan superato il 
gran naufragio mcdiocvale, statue a tutto tondo ma soprattutto bas- 
sirilievi da edifici imperiali o di sarcofagi, c che da quattro secoli 
gli artisti avevan ricominciato a mirare attoniti spesso sforzandosi 
come potevano di seguirle, altre opere riapparivano un po’ do¬ 
vunque c specie su dal suolo sacro di Roma. II grande amore di 
questi tempi è la natura che gli occhi avidi guardano con spon¬ 
tanea freschezza: c la tendenza fondamentale dell’arte è di ren¬ 
dere i caratteri individuali percepiti con acuta immediatezza. 
Cosicché spesso si c parlato di un « realismo » quattrocentesco. Ma 
gli statuari c i pittori, sempre più dall’ambiente umanistico in 
cui vivevano fatti abili sentimentalmente e intellettualmente a 
comprendere Io spirito c a giovarsi delFammacslramento degli antichi, 
imparavano dai classici a interpretare c disciplinare questo reale 
secondo le leggi di un grande stile, per esprimere nei loro nuovi 
modi, la loro anima nuova. Come, lo vedi nel Ghiberti, in Dona¬ 
tello. in Jacopo della Quercia. 

E coi monumenti di grande plastica ai nostri marmorarii 
appariva tra gli edifici in rovina una ricchezza inesauribile di or¬ 
nati architettonici c di decorazioni strettamente connesse con l’or¬ 
ganismo delle fabbriche. Ben l’avevano conosciuta c n’avevano 
profittato, prima della moda gotica, i Cosatali, gli umbri, i pisani, 
i lombardi e fin anche il severo Antelami (Voi. I, pag. 93, 71, 69, 
62, 63). II Quattrocento se ne inebriò. E nelle sue molte decora¬ 
zioni monumentali (es. fig. 3, 62, 81, 147-48 ) o in lavori in cui 
le forme architettoniche avevano eguale importanza delle scultorie, 
sepolcri, altari, pulpiti, ecc. (pag. 17-18 e passim), riprendendo, 
sviluppando, innovando quegli antichi motivi esso fu di una per¬ 
petua grazia fiorita e sorridente che nessun tempo ha mai egua¬ 
gliato. (V. anche le Arti Minori). 

Infine va notato che la scultura, come la pittura, comincia a 
dare opere « autonome » cioè non legale a nessuna decorazione o 
destinazione certa c immutabile, ma creale per il puro godimento 
della bellezza; perchè, di stanza in stanza, sieno sotto gli occhi 
del padrone, solo per piacergli. Effetto del gusto di « collezio¬ 
nista » che, nato per le « anticaglie », a poco a poco si estende 
all’arte contemporanea. 

Come l’archi'tetlura la nuova scultura nacque in Toscana: a 
Siena (vedi sotto), e a Firenze, dove lavorarono prima il Brìi- 
nelleschi (fig. 102), il Ghiberti e Nanni di Banco (pag. 20 c 21), e 
poi, un poco più giovane, Donatello (pag. 22-23). Qualche anno 
dopo al Ghiberti c a Donatello si aggiunge un terzo grande maestro 
Luca della Robbia (pag. 24). L’influenza del Ghiberti, fu limitata, 
e specie ad artisti secondari (fig. 116), quella di L. della Robbia 
si restrinse quasi nella sua famiglia, ma quella di Donatello fu addi¬ 
rittura italiana (vedi sotto). Tra i fiorentini del suo tempo alcuni 
risentirono meno della sua arte, come il Ciuffagni c Piero di Nic¬ 
colò (pag. 21); ma i suoi compagni o aiuti gli furono naturalmente 
più sottomessi: Nanni di Bartolo, Michelozzo (pag. 25), Simone 
Chini (c. 1407-80; Roma, Luterano, tomba di Martino V, 1433), 
Urbano da Cortona (1426?-1504; op. a Siena e Perugia), Niccolò 
Cocari (not. 1443-77; Traù, Duomo, 1468, ecc.), Giov. da Pisa (Pa¬ 
dova, Eremitani), il Bollano (pag. 35), infine Bertoldo (pag.^ 25) 
clic con Michelozzo ebbe più degli altri una sicura personalità. A 
modi più originali c opere più alte riuscirono B. Rossellino ( pa - 
gina 25), Agost. di Duccio, Desiderio da Scttignano, ai quali si 
può accostare il minore Pagno di Lapo (pag. 26). Per tutto il 
secolo Firenze, anche nella scultura, fu un vivaio di artisti di pri- 
m’ordinc, A. Rossellino, Mino da Fiesole, A. della Robbia (pa¬ 
gina 27), A. Pollaiolo e il Verroccliio (pag. 28), Bened. da Maiano 
(pag. 29) senza contare i numerosi minori (cs.: Frane, di Sim. 
Ferrucci, pag. 29, Doni. Rosselli che deriva da Desiderio, fig. 93, 
Tommaso Fiamberti, detto il «M.° delle Mad. di marmo », che 
segue Mino, Ben. Buglioni che fa, come altri, terre cotte invetriate) 


e gli anonimi ancora più numerosi e spesso squisiti per quello che 
dei grandi in loro si riflette (fig. 175). 

A Siena uno dei massimi scultori nostri, Jacopo della Quercia 
(pag. 30). Dietro a lui qualche suo creato, come Giov. di Turino, 

(fig. 183) o alcuno che a lui si ispirò, come A. Federighi (fig. 184). 

Ma a Siena fu forte anche l'influsso di Donatello che più volte vi 
lavorò; c si vede nel Vecchietta, in Giov. di Stelano, in Frane, di 
Giorgio (pag. 31), ottimi fonditori di bronzi. Accanto, lavorarono 
Ciac. Cozzarelli (fig. 189), Ncroccio di Landò (1447-1500; anche 
pittore; op. Duomo c S. Caterina in Fonlcbranda e Lorenzo Mar- j 
rina (fig. 190). Lucca ebbe un artista di notevole valore, Matteo ; 
Civitali (pag. 29), anche architetto; la Lunigiana i modesti Rie- ; 
comanni. 

Questa scultura toscana, come l’architettura, si diffuse più o 
meno per tutta Italia, portando il verbo nuovo della Rinascenza. 

A Roma, oltre uno stuolo di fiorentini (vedi sopra e altri 
minori), Isaia da Pisa (m. c. 1465; op. al Lalcrano, S. Salv. in 
Lauro, ecc.); Paolo di Mariano Taccone (c. 1415-70; op. a S. Pietro, 
Sagrestia, Ponte S. Angelo, ecc.); Mino del Reame (già confuso 
con Mino da Fies. e suo seguace: op. a S. M. Maggiore, S. M. in 
Trast., ecc.): mediocri tutti, incerti, specie i primi, tra le novità 
fiorentine e l’imitazione antica. Di molti anonimi, della stessa ten¬ 
denza, opere nelle Grotte Vaticane. Lo scultore che tenne il campo 
fu Andrea Bregno lombardo (pag. 32), che ebbe numerosi seguaci 
c influì sopra Giovanni Dalmata (fig. 193); minore. Luigi Cap¬ 
poni milanese (op. a S. Clemente, Battistero Luterano, S. Gre¬ 
gorio, ecc.), che lavorò coi precedenti. Sulla fine del secolo sorse 1 
Gian Crist. Romano (fig. 194). — In Abruzzo, tracce di arte fioren¬ 
tina (Sulmona, Aquila) e un buon maestro, Silvestro dell’Aquila \ 
(fig. 195). — A Napoli il monumento massimo sono le sculture 
dell’Arco di Alfonso a Castel Nuovo, 1458 c segg., a cui lavorarono 
Frane. Laurana (fig. 196), Isaia da Pisa, Doni. Gagini, Ani. da Pisa, 
Paolo Romano, Pietro da Milano, ecc., senza che si possa con sicu¬ 
rezza stabilire la parte di ognuno. Da ricordare Tommaso Mainilo 
(fig. 47; e a S. Dom., Monteolivclo, ecc.l; Jacopo della Pila, e 
altri lombardi. — In Sicilia portarono le forme toscane Frane. 
Laurana (-pag. 32) c Dom. Gagini (pag. 34), con gran produzione 
delle loro botteghe. 

Nell’Emilia, a Bologna, dopo Jac. della Quercia domina Nic¬ 
colò dell’Arca (pag. 33). Molti minori sentono l’influsso loro e di 
altri fiorentini; chiude il secolo Vincenzo Onofri (S. Petronio, 
Servi, ecc.). — A Ferrara, Nicc. Baroncelli, fiorentino, e più il 
suo genero Dom. di Paris padovano (fig. 201) compierono nei modi 
toscani molte opere, distrutte le più. — A Modena fiori Guido Maz¬ 
zoni (fig. 204). — A Mantova vi fu un forte influsso donalelliano 
da Padova (fig. 202-3); e un artista con più netti caratteri enti- i 
liani, lo Sperandio (fig. 96; Bologna, S. Francesco, ecc.). 

In Lombardia la scultura fu su tutto decorazione architet¬ 
tonica, specie alla Certosa di Pavia. Poco sappiamo dei fratelli 
Manlegazza, dopo i quali ivi lavorò il maggiore scultore della re¬ 
gione G. A. Amadeo (pag. 34) con la folla dei suoi seguaci, tra i 
quali B. Briosco (Certosa, portale e Mad. nel Sep. di G. Galeazzo; 
Cremona, Duomo, ecc.). Da ricordare: la dee. della Capp. Porli- 
nuri a S. Eustorgio di Milano, Tonini. Cazzaniga (op. a Milano, 

S. M. delle Grazie, S. Eustorgio, ecc.), Agost. De Fondutis (Milano. 

S. M. presso S. Satiro, Pietà e dee. della sagrestia, fig. 74). Crist. ; 
Foppa detto Caradosso (1452-1526; Roma, S. Pietro in Vincoli, Fi¬ 
renze, Bargello, ecc.). — A Como Tonini, e Jac. Rodari (figg. 99 
e 209). Continua la tradizione medioevalc della emigrazione di lapi¬ 
cidi: i Gagini a Genova e in Sicilia, il Bregno e i compagni a 
Roma, i Lombardi c gli altri a Venezia. 

A Brescia belle decorazioni conte quelle di S. M. de Mira¬ 
coli (fig. 98). — A Verona oltre i fiorentini, il fiorilo Maestro 
della Capp. Pellegrini, a S. Anastasia. — A Padova imperò la tra¬ 
dizione donatellesca: il maggiore artista fu il Sellano (fig. 220; 
per A. Riccio v. ’500). — A Venezia oltre B. Buon (v. sopra) e 
gli scultori a lui connessi (S. Marco, Capp. dei Muscoli, ecc.'. 
ondeggianti tra il vecchio c il nuovo, una colonia, di lombardi 
conte Ant. Bregno o Pietro Lombardo (pag. 35) c il nobilissimo 
Ant. Rizzo veronese, crearono una vera scultura veneziana. Su tutto 
dalla scuola di Pietro, e dal lavorio per la decorazione del Pai. 
Ducale, usci una folla di seguaci che lasciarono opere molle e gra¬ 
ziose, se non grandi. — In Dalmazia, oltre Giov . Dalmata fattosi 
romano, c alcuni minori artisti locali, il maggiore fu Giorgio da 
Sebenico (fig. 221). 
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DONATELLO 



117. _ FIRENZE. DUOMO. S. Ciò». 

Cr-, c. 1415. L'imperiosa maestà di 
questa fipura sarà presente anche a 
Michclangiolo quando scolpirà il Mosè. 


118. - FIRENZE, DARGELLO. 
S. Giorgio, 1416, già ad Or S. Michele. 
« Degno. San Giorgio,... che innanzi a 
le nell anni Un popolo d’eroi vincente 
passi », Io cantò Giosuè Carducci. 


- FIRENZE, CAMPANILE 
DUOMO, Geremia, forse un ri¬ 
tratto e, come le altre statue ivi, stu¬ 
pendo per la vigoria con cui son resi 
i caratteri del modello. 


- FIRENZE, BAUCELLO. Amo¬ 
rino danzante. ■ Una delle più fresche 
immaginazioni di Donatello, poeta di 
un'infanzia che si affaccia già eroica alla 
vita (v. fi 6 g. 123, 125). 
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12‘k - SIENA, BATTISTERO. Il Convita Hi F.roHe. 1123. - 
D., anello prima «lei Ghiherti, crea qui il <« bassorilievo pit¬ 
torico », ari iv andò allo <« schiacciato »; c dà intera la mi¬ 
sura del mio genio tragico. 


125. _ FIRENZE. OPERA DEL DUOMO, Cantoria, 
1433-39. - I putti « bacchici », veduti in qualche opera antica, 
danzano qui anche con più follia che a Prato, dietro il por¬ 
tico di colonnette binate. Nota il vigore delle parti decorative. 




12 120. — PADOVA, AL SANTO, il Gattamelata 1443-47, primo monumento equestre fuso dopo il Marco Aurelio 

di Roma. Classica, come in D. è raro, la calma severa della composizione; ma nella definizione dei particolari e nella 
testa del guerriero è la profonda passione del maestro: cosi come in questo Crocifisso, 1444, della Basilica. Per essa 
D. creò una delle sue più grandi opere: l’altare, con la Vergine ( fig . 129) c 6 statue di Santi; 12 putti musici, i siiti 
boli evangelici, 4 storie del Santo, la Pietà, la Deposizione, a bassorilievo; la chiusura del Coro. Disfatto e ora mal ricomposto. 



129. - PADOVA, SANT’ANTO- 
NIO, La Vergine, 1448. . La ri¬ 
gogliosa energia del Maestro è do¬ 
minata ma non distrutta, da unu 
suprema stilizzazione ieratica, che 
ricorda gli etruschi. 



130. — FIRENZE, SAN LORENZO, La Deposizione, da uno dei pulpiti (1461 

e seg.) de’ quali gran parte è di scolari. Ma qui, come già nei bassirilievi di 
Padova, il Maestro stesso porta alle ultime conseguenze la sua arte di narra¬ 
zione drammatica, iniziata a Siena. In San Lorenzo D. aveva già eseguita la deco¬ 
razione della Sagrestia del Brunelleschi. con una serie di capolavori: 2 porle 
bronzee, busto del Santo, lunette c tondi a stucco nella volta, transenna (fig. 3). 



126. _ FIRENZE, BARGELLO, NICCOLO’ 
DA UZZANO? Terra cotta colorata. - Por¬ 
tento di intensità espressiva in una sempli¬ 
cità elementare di stile. 



131. - FIRENZE. PIAZZA DELLA SI¬ 
GNORIA, Giuditta, degli ultimi anni di D.; 
limite estremo della sua arte, coi bassirilievi 
di San Lorenzo e il Ballista di Siena, pel 
rigore dell’idea, la franca libertà della fattura, 
il tormento senza requie delle superfici. Nola di 
quanto, nel corpo di Oloferne, egli sovverta e 
ricrei liberamente le proporzioni, le disposizioni 
e le armonie del corpo umano, come avevan 
fatto i grandi romanici, e come, con più impe¬ 
to, farà Michelangelo. 
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LUCA DELLA ROBBIA 
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13^— FIRENZE, CAMPANILE, Ab- 
Aia. 1122, di NANNI DI BARTOLO d. 
il Rosso (in. c. 1-151). Aiuto di D. (ve* 
dì) op. a Verona, S. Ferino, S. Anasta¬ 
sia; a Tolentino, S. Frane., 1-132. 



140. - MONTEPULCIANO, S. AGOSTINO. Madonna di MICHELOZZO (1396- 

1172). Condusse varie opere con Donatello (vedi), riuscendo assai inferiore al maestro, 
ma rivelando, come in questa opera, una sua fisonomia. Suoi anche: Montepul¬ 
ciano, Duomo, sepolcro Aragazzi (smembralo); Firenze, Annunziala, Mad. e S. Giov. 
I).; Bargello, varie; Op. del Duomo, S. Giov. B. fallare d’argento), ccc. V. pag. 5. 



141, 14Z. _ NAPOLI, MUSEO, Ferdinanda d'Aragona, atlr. a ADRIANO FIORENTINO (not. 1410-99). — MO¬ 
DENA. GALLERIA, Èrcole, di lìcrlaldo (v. Botto). - Dalla .cuoia di Donatello (v. anello la Scultura a Mantova 
e a Padova) uscirono parecchi di i|ucsti « bronzisti » clic dettero opere di molta potenza eomo il « Ferdinando a. 
E notevolissima fu la produzione dei piecoli bronzi come 1’ « Ercole », specie a Firenze e a Padova, con frequenti 
imitazioni e a contaminazioni » dupli antichi, e continuandosi poi la tradizione anelic nel '500 (vedi). 



145. _ FIRENZE. S. CROCE, Sepolcro Uruni. 
e. UH, di BERNARDO ROSSELLINO (1106- 
1161). - Con questo capolavoro crea il tipo del 
sepolcro quattrocentesco, semplificando il pa¬ 
diglione dei trecenteschi (Voi. I, p. 119) in 
nicchia, e conservando dalla composizione di 
ciucili solo l’immagine della Divinità, e il sar¬ 
cofago con la statua; ma tutto nelle nuove 
forme architettoniche e decorative, che il Ros- 
scllino mantiene sempre severe anche nella ab¬ 
bondanza e nella ricchezza. A Arezzo, Frater¬ 
nità. bassorilievo della facciala; Empoli , S. Ste¬ 
fano. Annunciazione; Firenze, Annunziata, S. M. 
Novella S. Spirilo, varie; Pistoia. S. Domenico; 
Proto. S. Francesco, piccoli >c po’cri. ecc. 



143, 1*4. _ FIRENZE, BARGELLO, Crocifissione - Battaglia di BERTOLDO (? . 1491). - Queste due opere mostrano tutto 

il cammino thè PolMmo maestro fece da Don. di cui fu aiuto nei pergami di S. Lorenzo, a Michelaugiolo, che fu dei suoi ,?cc 

poli tra le « anticaglie » della scuola medicea di S. Marco, o che egli nella « Baltaglia » annunzia. Nota qui, dopo la maniera ui 

Don. e del Ghiberli, il ritorno ai modi classici del bassoriliovo a quasi tutto tondo su pochi piani senza rappresentazione ni 

ambienta. Vario coso sue di bronzo al Bargello e in musei esteri. Medaglista. 



140. - ROMA, S. PIETRO, 
Porla di bronzo (pari.), 1433*45, 
di ANT. F1LARETE (e. 1400-1170). 
Opera mediocre. Pochi e pìccoli 
altri bronzi sono del F. in musei 
esteri. Medaglista. 
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IL POLLATOLO E IL VERROCCHIO 
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JACOPO DELLA QUERCIA 
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LA SCULTURA A ROMA, 


NELL’ITALIA MERIDIONALE E 


IN SICILIA 
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LA 


SCULTURA LOMBARDA 
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III. - LA PITTURA 


Ai primi del Qnattrocento una maniera pittorica, con caratteri 
dovunque mollo affini se non uniformi, si diffuse per gran parte 
d’Europa; ciò che le ha valso il nome di «internazionale». Le 
sue origini furono francesi, in Borgogna e nel Berry, e più ancora 
fiamminghe. Ma l’Italia con Simone Martini e la colonia senese 
di Avignone (Voi. I, pag. 124), e con la miniatura lombarda della 
seconda metà del sec. XIV (ibid. pag. 137 e fig. 733), le aveva dato 
elementi essenziali che si fusero poi con quelli della miniatura fran¬ 
cese. Dalla Borgogna e dalle Fiandre la nuova pittura si estese nelle 
provincie renane, a Colonia e a Francoforte; in Franconia, a No¬ 
rimberga; in Boemia, a Praga; nella Spagna, ecc. Dalle sue origini 
senesi e miniaturistiche derivò una grazia leziosa delle figure, ancora 
gotica; l’amore per le scene di vita contemporanea, specie cavalle¬ 
resca e cortigiana, e per la natura primaverile e fiorita; poco nerbo 
e ampiezza di composizione, ma di contro la continua curiosità dei 
particolari, una fattura smaltata e squisita, una ricchezza minuta dei 
costumi e degli ornamenti. Il nuovo stile presto si propagò anche da 
noi; massimamente in Piemonte, in Lombardia, dove la fabbrica del 
duomo milanese era già un focolaio d’arte internazionale (Voi I, 
pag. 502; pag. 19 e fig. 205), e a Verona. Le corti dell’Italia supe¬ 
riore accolsero volentieri, insieme con le mode del vestire c del vi¬ 
vere, questa pittura d’oltremonte, signorile e di lusso, della quale so¬ 
no esempi varii: gli affreschi di Mania (fig. 417), quelli del Pai. 
Borromeo a Milano e degli Zavattari nel Duomo di Monza (1444), del¬ 
la Torre dell’Aqnila nel Castello di Trento, della Cappella Bolognini 
(1408) a Bologna; Michelino da Besozzo (Siena, Galleria), Stefano da 
Zevio (fig. 396). In parte quei modi stilistici toccarono anche il Pisa- 
nello. (pag. 61); nell’Umbria tracce se ne riscontrano in Ottaviano 
Nelli e nelle Marche in Lorenzo da S. Severino e in Gentile da Fa¬ 
briano (pag. 51) ecc. A Venezia dove la tradizione bizantino-gotica 
s’era compiaciuta in altrettanta eleganza (Voi. I, fig. 692-93) e Niccolò 
di Pietro (not. 1394-1430; op. a Venezia, Gali, e S. M. dei Miracoli) 
aveva già avuto sentore della nuova maniera, con Gentile, col Pisa- 
ncllo (vedi sotto) e con Giov. d’Alemagna (fig. 355) qualche più forte 
influsso raggiunse lacobello del Fiore (not. 1400-1430 c.; op. Venezia, 
Gali., pai. Ducale, ecc.) e il Giambono {fig. 354). A Firenze ne riseli- 
tirono Dello (Salamanca) e Masolino (pag. 39). 

Ma, uscendo appunto da Firenze, il gran rinnovamento del- 
i arte caccio via prima della metà del secolo, dall’Italia centrale e su- 
periore, ogni imitazione straniera, e a sua volta muove a conqui¬ 
stare 1 Europa. La nostra via non poteva essere quella dei nordici 
tanto esatti e pazienti da finire, nei casi peggiori, in una riprodu- 
zione.tnta e quasi meccanica del vero, tanto intimi e casalinghi da 
chiudersi fatalmente nella « scena di genere ». La nostra pittura, 
nella sua linea generale, non poteva essere che classica ed epica 
(vedi anche, circa il preteso realismo quattrocentesco, a pag. 19). 
Dai mosaici romani del IV sec. al Cavallini e a Giotto (Voi. I, 
pag._ 14-15, 82, 125-26), per quanti sieno stali in quei quasi mille 
anni gli oscuramenti, le deviazioni, le sommersioni, i ritorni, la 
profonda sostanza dell’arte resta immutabile. E lo stesso « senesismo » 
che con Duccio e con Simone aveva assorbito elementi bizantini e 
gotici, (Voi. I, pag. 87, 129-30) e di quei nordici era stato in parte 
primo parente, a Firenze si mantiene, nell’inizio del secolo, fedele 
alle origini con Lorenzo Monaco (pag. 37), ma col Beato Angelico 
( pag-38) perviene anch’esso a una sua fase ultima e classica. 

Nella seconda metà del Trecento gli estremi giotteschi (e nu¬ 
merosi ritardatari, anche sotto l’influsso di Lor. Monaco, continua- 
ron ne primi decenni del ’400 a dipingere all’antica: Lor. di Nic¬ 
colo Gerini, Giov. dal Ponte, Bicci di Lor., ecc.) avevano dilani- 
dato in imprese trasandate gli insegnamenti del Maestro. (Voi I 
pag. 124). Ma dopo Masolino (pag. 39) Masaccio (pag. 39) sponta’ 
neomenie si riaccostò a Giotto e si risollevò all’altezza di lui di colpo 
giovandosi delle scoperte stilistiche dei suoi anziani, il Brunelleschì 
e Donatello. Permanendo immutali gli scopi pratici della nit 
tura trecentesca (Voi. I, pag. 124), continuando la gran passione 
per I affresco, accentuandosi la moda dei ritratti e dei quadri prò 

9 C 7 * o/-, d 2ì 0rare edifizi pubblici e case privale (fig. 238. 241 252 
257, 261-63, 278. 320. 335-37. 338, 340, 343, 375, 379, 389, 400), dietro 
ifasaccio, per tutto il secolo, Firenze vide così la più portentosa fio- 
ritura d artisti che forse sia mai stata. Paolo Uccello, Andrea del 
° m , emco Veneziano (POP- 40) svilupparono le tendenze 
medio 1 !-': 116 ’ Postiche, luministiche che, insite neH’arte masaccesca 
|g b #.spojjdevano aU ’ Ìnd0,e loro ’ e J ‘ lor ° Insegnamenti furono 
(pag 46 ° P ° ra “agna di Piero della Francesca di S. Sepolcro 

m. 1484? al qua\e° r e a ad ?i, disc . ep ? 10 Fra Carnevale, not. dal 1451- 
eià attr a p£,‘’ ?. d a “ n a,ull > Possono assegnarsi alcune onere 

della Gatta 1448-1602’ op V Arez D ° n d p“° Partolon »neo 

■’ °P- Arezzo vane, Castiglion Fior., Cortona; poi 


, , tìiirnorelli alla Sistina). Accanto a questi nella 
collaboratore de 6 Filippo Lippi (pag- 41 ; da ricordare 

f«5“ “t ÈLffiSZ, "alimi, cke I.vorè col L. . Spolelo; 

il discepolo Fra U Filippo deriva in gran parte il 

JoirAneolioo, 11 Oo-.-.oU (fi s . 2,1 

M loré .0. Ioli» di mi"" 1 «£ non Al. 

50), e attorno sco laro di Domenico Ven. e maestro del Pòi- 

1 ...si il «amil. J 
' ’ . :i cecondo ’400, nel quale artisti gemali o di primordine 

sorsero numerosi: il Verrocchio (fig- 251), il Pollaiolo (pag. 42), 
Sandro Botticelli (pag. 42-43), Filippino Lippi (pag. 44), il Ghirlan¬ 
daio, Lor. di Credi e Pietro di Cosimo (pag. 45); senza contare i 
minori, come Cosimo Rosselli, Jac. del Sellaio o il Boll,ani (pag. 44), 
Bastiano Mainardi (m. 1513, aiuto del Ghirlandaio, op. Firenze, S. 
GeniignanO) ecc.)» Barloloììidi Giovanni (niuto del G.iirlundaio, fe- 
lice pittore di storielle in cassoni, op. Firenze, Parigi, ecc.), Raffael- 
lino del Garbo (detto anche de’ Carli e de’ Capponi, che subì varii 
influssi, anche umbri; vissuto tra il ’4 e il ’500, op. a Firenze, va¬ 
rie; Siena; Prato, ecc.), altri ancóra. Ai fiorentini è strettamente 
congiunto il grande Signorelli cortonese (pag. 47). Questa insigne 
falange di pittori, come gli architetti e gli scultori, diffuse i ca¬ 
noni della nuova arte per tutta l’Italia. 

Siena con numerosi artisti, il Sassetta, Doni, di Bartolo, Sano 
di Pietro, Giov. di Paolo, Matteo di Giov., Benvenuto di Giov., Ne- 
roccio di Bartolom., Francesco di Giorgio (pag. 48), il Vecchietta 
(fig. 185-86), il Cozzarelli, Gir. di Benvenuto, ecc., chiusa nelle sue 
mura e nella sua tradizione, ebbe sviluppi deliziosi, se non grandi, 
dei modi trecenteschi, poco tocca dalle novità altrui c senza toccar 
nessuno attorno a sé, fuor che, nei primi del sec., l’Umbria. 

In Umbria furono vari focolai pittorici. A Gubbio Otta- 
vjtmo NeUi (not. dal 1400-m. 1444?; op. a Gubbio, varie; Foligno, 
ral. Irinci, 1424, ecc.), sorto dalla maniera senese di Taddeo di 
arto 0 (Voi. I, fìg. 678), con qualche influsso marchigiano e olirà- 
S a Krn ( . Vedl *T a) - A , Fo ! i S no Pier Antonio Mezzastris (not. 
vp nfin fidi» a°^ ..° Assisi, Narni, Spello, ecc.) debolmente ino- 
A PerSn , g 0 t e dB G ° ZZ0lÌ cduca Wcc. Alunno (fig. 304). - 
fiorentino rnn° P ° !i predan ' ln ' 0 senese del Trecento v’è ora quello 
re™o ?m* ?Q) i ? nel Boccali, in Fiorenzo di Lo- 

Perugino 7m! ’ : Cap ? rali (°P- Perugia, Firenze) finché il 

un’alta originalità, locamo a^lu?* , f °£ damemi fiorentini giunse a 
yatura il 'Pinturiccldo (pL 5 0 1 (VE° g ' ,a . e dl bei j maggiore le- 
lavorarono, 0 da essi derivo',-,», 0 ‘ - PerURlno e co1 PmtuncchiO 

Andrea d’Assisi detto on <> vanamente, una folla di mediocri, 

detto il Pastura, Frane. Meloni^Assisi, Antonio da Viterbo 
nardino di Mariotto Gerivo ~t° d” Montefalco, Sinibaldo Ibi, Ber- 
Eusebio da S. Giorgio Ginn -^i NiccoZò Soggi d’Arezzo; 

Alfani, ecc. Questi ultimi v!^ 0 ° Berto di Giovanni, Doni. 

Raffaello, (op. nei luoghi d’orhf -0 116 n ^ avanzato, risentendo di 
bria, ecc.). rigme, a Perugia, qua e là per l’Um- 

da S. Severino e'ìoi Geìtìle^Pnh^ f inconlriamo Lor - e ]ac ' 
fu grande in Italia, e a Vene,; ? 0 (p “«’ 51 >’ la cui influenza 
della nuova scuola, e varii minori predo ® ina nte nel segnar l’avvio 
i di - Cola > ecc. NeK ar cho 01M - GÌroL di Giovanni (fig. 319), 
36), di hi, risentì Lor. da S Se, 2* V, ?, 5e a lun 6° 51 Crivelli (pag- 

varono S V- eVerÌn °' Matelica 'p a n Rftl 11 ? Ìovane < 2 “ luetà del sec \ ; 

S Fini r "'r Crivelli (not. 148].Kni CCC ’ ’ e de * lutl ° da l u * derb 
Àlenìn 10, ò Forre di Palme Monco 1; ? p * a Severino, Sarnano, 
fonino ? f ot \ Ì471-95; 0 p. adT^'o" 0 ’. Fal er°ne, ecc.), Pietro 
e Pierò dMl al,ri - ~~ A Urbino ° j S ‘ Gi . nesio > Sarnano, Monte- 
il mediocre £ Fra ucesca, si formò s ’ m < ?° Ve dip *nsero Paolo Uccello 
op. Urbino X ov '^ anti , padre di R a fr„° n va ^ 1 “'flussi, anche umbri, 
l’estero) "'e’ i? radara - Fa no, M on S (aot - dal 1464 - m. 1494; 
nelle sue neri 0 " 0 *? Bramante l’ a r r u^ enllno ’ Cagli, ecc. anche al- 
In Romagna' 6 è P, i^ e der *vò da MeW’ (pag ', 15; op ’ MiIano) ’ 
M. Palmez-unn t r. ^ elozz o da Fori) f 0ZZ0 8 ra ndiosità di pose. — 

ganeUi S ì Sj-fe.® 31 ^ Sri^ » Si); e co1 suo SCol T 

lano), con derivo ° P- > anche in F6 ^ernardino e Frane. 
d i G. Bellini (op R* ancbe ferraresi r ^ aven,ia ’ Forli ’ 

G. B. Bertucci Venna > Milano Ven. • R ondinelli, seguace 
. Nel Lazio a ù n6Zla > Roma . ecc.), G. B. Utilh 

pittori specie di t on,a > senza enen.i 

Masolino, MasaccJ 05 ?"? e d ’Umbri a f r ° P f? e ’ 1 Papi chiamarono 
Francesca, il r., ’,. Andrea del r„ Gentile da F„ il Pisanello 
simo Rosselli, don Z p l ’n l1 - R ° ui celli, FiUn°’- l An Selico, Piero del la 
Melozzo, il Mantegna d Si 6norelU ‘ff 0 ’ ì 1 Ghirlandaio, Co- 

b a ’ 11 Br ama n ti no 11 “ Pe , ru 8Ìno, il Pinturiccbio, 

’ ec c- vi lavorarono a lungo: e » 


ti*; 
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massimi monumenti che restino di tanta opera sono la Cappella Si- 
stma c gli appartamenti Borgia in Vaticano. Vari artisti indigeni 
hanno lasciato nella regione opere di non molta importanza: oltre 
Antoniazzo (fig. 315), da ricordare: Lor. da Viterbo (Viterbo S M 
della Verità) lutto nell’orbita di P. della Francesca, il freschista di 
S. Giov. Evangelista a Tivoli. 

Nell’Italia Meridionale e insulare predominò, anche per le 
condizioni politiche. Parte fiamminga e catalana. Pittori di questi 
paesi mandarono opere e vennero; e gli indigeni li imitarono 
(pag. 52; e Musei di Napoli, Palermo, Siracusa, ecc). A Napoli, 
giunsero anche influssi varii dall’Italia Centrale, mantegneschi (Cristi 
Scacco), veneti (Ani. Solario) e lombardi (Leonardo da Besozzo e 
Bramanlino). In Sardegna, si ricorda qualche modesto come Pie¬ 
tro e Lor. Cavaro, (Villamar e Gonnoslramatza), Giov. Muru (S. 
M. d’Ardara) ecc. — In Sicilia salvo pochi palermitani, Tomm. 
de Vigilia (noi. 1460-93 ; Palermo Museo), Riccardo Quartararo (not. 
1485-1501 ; ibid) ecc., è da ricordare solo il grande Antonello da Mes¬ 
sina ( pag. 52), cui seguirono il figlio Jacobcllo (op. Vicenza), An¬ 
tonello e Pietro de Saliba (fig. 327), ecc. 

A Padova centro di studi umanistici e archeologici, dove oltre 
Donatello (pag. 23) operarono Paolo Uccello e il Lippi, un gruppo 
di pittori intorno allo Squarciane (fig. 331) vagheggiò forme scul¬ 
torie c classicheggiami : Giorgio Schiavone (1436-1504 c.; op. Pa¬ 
dova; Venezia. Correr; Torino; Londra; Berlino, ecc.); e più 
Ansuino da Porli, Dono da Ferrara e Niccolò Pizzolo (c. 1421-1453), 
i quali lavorarono nella Cappella Ovelari agli Eremitani. I loro’ 
sforzi furono riassunti c conclusi da And. Mantcgna (pag. 53), che 
numerosi seguirono più o meno da vicino, il figlio Francesco, Ber¬ 
nardino da Parenzò. '.he. da Moniagnana, ecc., ma il cui dominio si 
fece sentire largamente anche a Mantova, a Verona, a Venezia, ecc. 
c anche su artisti primarii. 

A Ferrara, dove nel 1449 furono il Pisanello, Jac. Bellini, 
Piero della Francesca e il Mantegna, sotto gl’influssi padovani si 
formò Cosmi: Tura, da cui derivano in parte il Cossa ed Ercole de' 
Roberti (pag. 54). Seguì questi ultimi Lor. Costa (ibid.) che poi fu 
a Bologna, a contatto del Francia; e attorno lavorarono alcuni mi¬ 
nori. Di derivazione ferrarese furono a Modena gli Erri (op. Modena), 
il Bianchi Ferrari (fig. 353), Pellegrino Munari, ecc. 

A .Bologna, dopo Marco Zoppo di educazione padovana (fig. 
346) C' i ferraresi, tenne il campo Frane. Francia (pag. 55), seguito dai 
figli Giacomo e Giulio (Bologna, varie; Modena; Parma, ecc.); da lui 
e .dal Costa impararono G. M. Chiodarolo e Ces. Tamaroccio; con 
più viva personalità VAspertini c Timoteo Viti (figg. 351-52). — 
A Carpi, a Reggio, qualche pittore locale (B. Loschi, M. Meloni); 
a Parma Fil. Mazzola e Crist. Caselli, risentirono di Giov. Bellini; 
G. F. Maineri dei ferraresi c bolognesi, Aless. Araldi anche di Leo¬ 
nardo e Raffaello. 

A Venezia, l’unica città che, specie nella seconda metà del 
secolo, potè competere con Firenze, e dove Niccolò di Pietro, Jaco- 
bello del Fiore e il Giambono (fig. 354), avevan risentito dei modi 
della pittura « internazionale » (vedi sopra), la venuta di Gentile 
e del Pisanello promosse lo sviluppo di Ant. Vivarini (pag. 56) 
e di Jacopo Bellini (pag. 57). Paolo Uccello' nel 1425 e And. del 
Castagno nel 1444, vi portarono le novità fiorentine. Una forte cor¬ 
rente mantegnesca da Padova dominò in Ant. da Negroponte, Bari. 
Vivarini c il Crivelli (pag. 56); e, insieme con l’arte di Jacopo Bel¬ 
lini, concorse alla formazione dei figli di questi, Gentile e Giovanni 
(pag. 57-58). Notevole influsso esercitò anche Antonello da Mes¬ 


sina, come si vede in Alvise Vivarini (pag. 59) da cui, almeno in 
parte, derivo Cuna da Conegliano (ibid.). A varie fonti ricorse 
Lazzaro Bastioni (1425-1512; op. a Venezia, Asolo, Milano, Bergamo, 
Vienna, ecc.), clic fu maestro a Ben. Diana (m. 1524; \enezia. Gali. 
e Pai. Reale) e al Carpaccio {pag. 60). Su la più gran parte di que- 
sU ar . t l e 5, ci eb . dominio in diversa misura Giambellino da cui mos¬ 
sero il Catena , il Bissolo, il Previtali , il Pennacchi {pag. 59), Gir. da 
S. Croce (1480 C.-1556; op. Venezia, Galleria; Burano; Bassano; Ve- 
rona, ecc.) e numerosi altri minori e anonimi, autori di opere 
anche egregie. Più si attenne a Gentile B., Gir. Mansueti (m. 1527; 

Venezia, Milano, Bergamo, ecc.) e ad Alvise V. il Basaiti (fig. 
386) e Gir. Moceto (not. 1458-1531; op. Vicenza, Verona, Padova, ecc.). 
Bari. Veneto (fig. 387), Jac. de’ Barbari (c. 1440-1510; poco in Ita- 
ha) e Marco Marziale (not. 1492-1507; op. Venezia, Londra, ecc.) ri¬ 
sentirono più o meno, anche traverso stampe, di AlLerto Durer, che 
era a Venezia nel 1505. Ant. Solario , sotto influssi anche vicentini 
e umbri, ai primi del 1500 lavorò nelle Marche (Cingoli, Osimo, ecc.) 
e a Napoli (Museo S. Severino e Sofia). Nel Friuli, a Tolmezzo, 
pochi maestri sotto un lontano influsso mantegnesco. 

A Vicenza, dall’arte di Alvise V. muove Bartolom. Montagna 
61) che ivi si impone su tutti: sul Buonconsiglio (fig. 395), su 
Marcello Fogolino (m. dopo 1548; op. Vicenza, Verona, Venezia, ecc.) 
su brano. Verta, sullo Speranza, ecc. — A Verona, i modi d’arte ol¬ 
tramontana (vedi sopra) vinsero Stefano da Zevio (fig. 396 ) e sfiora- 
rono il Pisanello {pag. 61); ma l’efficacia del Mantegna si sente in 
Frane. Benaglio (not 1462-1482; Museo e S. Bernardino, 1462) in 
Crisi. Scacco che lavorò a Napoli (Museo ecc.) e in Campania; meno 
in Dom. Morone (fig. 400) e nel figlio Frane. Morone (1470-1529; op. 
Verona, Museo e S. M. in Organo; Milano, ecc.). Fiorirono poi il 
L Ì ber ° le - Gir - dei Libri 62); e Niccolò Giolfino 

(1476-1555) e G. M. Falconetto (1468-1534), che hanno opere varie in 
patria (per il Cavazzola e il Carotto, anche più avanzati nel sec. 
nuovo, v. ’500). 


In Lombardia, dopo gli accenti oltramontani di Michelino 
da Besozzo, degli Zavatlari, ecc. (vedi sopra), Benedetto Bembo (Cre¬ 
mona, ecc.) risentì dei padovani, c Leonardo da Besozzo (Napoli, 
S. Giov. a Carbonara) anche di toscani. Cogli affreschi di S. Eustor - 

• C °1 Poppa (pag. 62) si determinano i caratteri fondamentali 
dell arte lombarda, continuati dal Bininone, dallo Zenale, dal Ci- 
verchio e su tutto dal Bergognone (pag. 62). Minori furono P. F. 
Socchi, A. Bevilacqua, i Piazza da Lodi (fig. 412) ecc. Ma ad inter¬ 
rompere il corso naturale di questa pittura sopravvenne Leonardo 
da Vinci (v. ’500), a cui più o meno sottostettero il Solario e Agostino 
da Lodi detto lo pseudo Boccaccino (op. Venezia, varie; Napoli; Mi¬ 
lano, ecc.),' tutti e due di prima educazione veneziana, il De Predis, 
fl Boltraffio,' Marco iTOggiono (pag. 63). Giampietrino, Cesare da 
Sesto, e altri minori. Di risoluta personalità fu invece il Braman- 
tino (fig. 410); e, a Cremona, il Boccaccino (fig. 411). 

In Piemonte forme oltramontane (fig. 417, e vedi sopra) 
dettero un accento locale al suslralo lombardo, in Eusebio de’ Fer¬ 
rari e in Martino Spanzolti (fig. 418) del quale furono scolari il 
buon Defendente Ferrari c il Giovatone (pag. 64). Discreto maestro 
fu Macrino d'Alba (fig. 419); minori il Canavesio e il Mazone 
(pag. 64), il Gandolfino d’Asti, ecc. — In Liguria (pag. 64) mancò 
una scuola locale. Vi vennero tedeschi come Giusto <TAlemagna (Ge¬ 
nova^ S. M. di Castello), piemontesi, lombardi, (il Foppa, ecc.) e niz¬ 
zardi, de’ quali il maggiore fu Lod. Brea (fig. 425). 



222, 223. — FIRENZE, UFFIZI, Adorazione dei Maft, e S. TRINITÀ. Annunciazione (1420-22), di LORENZO MONACO (1370-1125). Senese, poetò dall, tna eitlà il (tutto dei 
colori smollati e splendenti o delle lineo mollcmenlo ondulate, che spesso finiscono in un puro arabesco gotico. Molte opere restano: Firenze, Gali, degli Uffial e dell’Acca¬ 
demia, S. Trinità, S. Giov. do’ Cavalieri, ecc.; Empoli; Siena, o In numorose coll, pubbliche e private aU’estero. Un notevole gruppo di pittori, di cui il maggiore è 
Giov. dal Ponto {Firenze, Uffizi, S. Trinità, S. Salvatore al M., ecc., o anche fuori), subì la influenza di Lorenzo nei primi decenni del secolo. 
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IL BEATO ANGELICO 



224. - CORTONA, GESÙ’, Annunciazione. Le prime opere delI’A. rì¬ 
dono dì un colore primaverile derivalo dai senesi (cfr. fi} r. 222). Annun¬ 
ciazioni simili a Firenze, S. Marco, Montecarlo (Valdarno Sup.), Madrid, 



225. - FIRENZE, S. MARCO. part. del Giudizio Universale.. Le nninic in beatitudine sembra¬ 
no aver riacquistala l'innocenza della prima età, e cantando laudi, danzano questo divino « gì- 
rotondo » tra i cespugli eternamente fioriti. 







FIRENZE, S. MARCO, Sepoltura dei S.S. 
*te, j volumi e le qualità della matei 


Cosma e Damiano. Come la 


FIRENZE, S. MAR¬ 
CO, Un angelo musico, dei 
famosissimi nel Tabernaco¬ 
lo dei Linaioli (1-133). 


FIRENZE. S. MARCO. Annunciazione, affresco di una 
cella. Cfr. anche per l’architettura, la fig. 221. E nota, proce- 
dendo negii anni, quanto maggiore purità religiosa raggiunga il 
con tanto piu nuda vigoria di stile. 


piangenti, la città il nacsmicia' ^ < !/ ,os, * ,onc Croce. Tutto, l’accolta dei colli¬ 

dei corpo di Cristo Mmuorahdò V * rUno . V™* J 10 »»!», ««legua alla linea distesa 

Olili o il p,ì „";'" 0 r ,h milite:.. Le mura .lolla 

P hanno Ialll(1 c<| c , c „ lenl; , r , d licordarc Giollo . 


/ 230._ 

-,, . j 

-- uiiirc. Corrono; Koina, Valicali-. v i m, ; rco a Firenze, ridot 

- - - " a 0 Nazionale; Perugia; Orrido 
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PAOLO UCCELLO, ANDREA DEL CASTAGNO, DOMENICO VENEZIANO 
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FRA FILIPPO, IL PESELLINO. IL BALDO VINETTI, IL GOZZOL1 


— l'3. 21*1*, 245, - FIRENZE. UFFIZI, Natività, FITTI, Vergine col figlio, PRATO, DUOMO, Danza di Salomc, di FRA FILIPPO LIPPI (1406?-U69). Mosso dai modi dell’Ange¬ 
lico yfig. 213), rafforzò la sua maniera sotto l'influsso di Masaccio, che egli vide forse all’opera nel suo convento del Carmine. Profittò delle invenzioni stilistiche dei suoi anziani, 

c le mise a servigio di ima fantasìa « borghese ». Popolano, scapestralo, sempre dietro alle donne, visse tra il popolo c con bella franchezza spesso ne prese a modello i tipi, 

senza trasfigurarli eroicamente come Masaccio, o angelicamente come il Bealo; ma, secondo gli insegnamenti di Donatello e di Masaccio, pago di< renderne il carattere individuale, 

con una schiettezza vigorosa e sana. Altre opere: a Firenze, Uffizi, parecchie c delle maggiori, S. Lorenzo, Pai. Riccardi; Tarquinia (1437); Roma, Pai. Venezia, Vaticana; To¬ 

rino, Albertina; Prato, Duomo e Galleria; Spoleto, Duomo, affreschi (1467-69 con Fra Diamante, suo scolaro); Richmond; Parigi; Berlino. Londra; Monaco; Nuova York, tee. 


l’An B clico, co,, in flussi .lai Lippi e dal Pescllino; fedo*» c inesatto racconlalorc u, nor.c^ ^ ^ 

diecine di moiri disse i fall, del vecchio tMlamcnlo; nella Cappclta d i s francete \ S. Cimignano, S. Agostino; 

questo Re Jiccsi sia Lor. il Magnifico giovinetto). Altri cicli di affrcscii». j bimano Colleaiata eco. 

o affreschi isolali: Firenze; Monlcfalco! Roma, Vaticana; Milana; A« mi. lenita. S. Gniignono, Collegiale, - 


A CAMPOSANTO (1467-80, Vendemmia, di RENOZZO GOZZOL1 (U21?-U971, scolaro del- 
storie che oli Uniscono ahbondevoli c ornale, come cantari in oliava rima. A Pisa per diecine e 


decorallvamenle. una delle maggiori del secolo (molli rilralli: 

varie cappelletto (con aiuti) in I n. 1 d'Elia. Tavole 


216. - PRATO DUOMO. Le esequie ili S. Stc/mm. - Fra Filippo dipinse il coro 
fra il 1132 c il '61 con scene della vita di S. Ginv. Ballista e S. Stefano. La densa 
di Salomc (fin. 213) i Ira lo più belle pitture del primo quattrocento fiorentino. 
E ii, questa scena, solenne per cnlro ipicsla architettura clic dà la forza di Miche- 
bizzo c dcll'Alberli a forme hriinollcscliiane, epli e veramente deano discepolo di 
Masaccio. Cfr. |ier lo schema compositivo la ,( Morie di S. Francesco a di Ciollo, 
Voi. I. fin. 638. 


247. _ FIRENZE. UFFIZI. Parie di 
predella di FRANO. PESELLINO (1422- 
57). Fine c aggrazialo maestro, scolaro 
del Lippi, con influssi dall'Uccello o da 
Masaccio. (Cfr. l'uomo di tergo a fig. 
236). Piccole opere a Roma. Doria; 
Bergamo, Empoli; maggiori a Boston, 
Londra, Gloucester, If'indsor, ecc. 


248. - PARICI. LOUVRE. Madonna di A- 
LESSIO BALDOVINETTI (1423-99). Vedi in 
questo delizioso paese i resultati della prospet¬ 
tiva dell’Uccello c degli studi d'atmosfera di 
Doni. Veneziano; nelle figure già la nervosità 
del Pollaiolo, del quale il B. fu maestro. Ope¬ 
re: Firenze , Uffizi, S. Marco, Accademia, An¬ 
nunziata, S. Miniato, S. Ambrogio, ecc.; Pari¬ 
gi, Jacqucmart-Andrò, ecc. 
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IL VERROCCHIO, I POLLAIOLO, SANDRO BOTTICELLI 
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258 . FIRENZE, UFFIZI, panie, della 
« Primavera Il B. raggiunge qui a pieno 
il suo ideale di bellezza femminile, così mo¬ 
derno e nostro. E mani cosi divine l’arte 
non ha mai creale se non quelle della Lia 
dantesca ( Purg. XXVII, 97). 


SANDRO B0TTICELL1 E I SUOI SEGUACI 



259 . _ FIRENZE, UFFIZI, parile, della 
« Mad. del Magnificat )). Le dense ciocche 
de’ capelli lumeggiati d’oro, blande come 
trecce disfatte, piegano il capo di questa 
Vergine mistica e sensitiva, nello scarno volto 
affinato di malinconia e di desiderio. 



20U. — ROMA, CAPP. SISTINA, Le Figlie di Jetro al pozzo, partic. di uno 
dei tre affreschi con storie di Mosè (1102). In ognuno sono raggruppati varii 
episodi con una composizione, specie ne* fondi, un po' trita. Ma essi sono tra 
le maggiori opere del B., e hanno lutti molte parti di stupenda bellezza. Nella 
Sistina, tra le finestre, anche alcune figure di santi. 



261 , 262 . _ FIREN¬ 
ZE, UFFIZI. Pallade 
e il Centauro e la 
Nascita di Venere, di¬ 
pinte poco dopo il ri¬ 
torno da Roma, di 
una stessa ispirazione 
della « Primavera ». 
Questa Venere cristia¬ 
na, soffusa della lieve 
mestizia di un sogno 
come le molte Vergini 
sue sorelle, leva la 
dolce serenità lineare 
del suo corpo, tra tan¬ 
te ansiose ondulazioni 
de’ Venti, del manto, 
della conchiglia, con la 
purità di una perla 
dentro le valve si¬ 
nuose. Nota il pae¬ 
saggio che è solo com¬ 
mento poetico e mu¬ 
sicale della scena; e 
la miracolosa stilizza¬ 
zione del fremito del¬ 
le onde, che ricorda 
l’arte giapponese. 




263 . _ FIRENZE UFFIZI, la Calunnia, assistila dalla Maliaia e dall'Insidia trascina 
l'Innocente davanti al Re con orocch.c d'asino, consigliato dall'lgnoranaa e dal So- 
spetto. Ma nel fondo sorge il Rimorso dietro .1 uuale la nuda Venta trionferà. Ispi¬ 
rila da Luciano, degli ultimi tempi del pittore, v. s. accentuano le sue astrae,orni.- 
__ ... _ « ìnir.'iiisieenlc. Preziosa la materia del colore. 


264 . _ TORINO. PINACOTECA. Tatualo e pii Arcangeli. Nella bottega di B. e da 
suoi immediati discepoli, furono eseguite numerose opere a lungo a ri ,ui e a inaes ro, 
e che serbano spesso molto del suo incanto. Questa e d un ignoto maestro, detto 
l’/lmico di Sandro, cui si danno varie pitture. 






































































FILIPPINO LIPPI, COSIMO ROSSELLI, ECC. 



265 . - FIRENZE. PITTI. Mad. adorante, di JAC. DEL SEL- 
LA IO. (1412-1493). Uno di quei maestri secondarli (v. anche 
fig. 270). che vissero in questi anni tra i maggiori come api 
pittoriche, e ne dedussero qualità di molta piacenza. In Ja¬ 
copo (op.: Firenze Uffizi, Bigallo, chiese varie ecc.; Fiesole; 
varie all'estero) ritrovi su tutto i due Lippi e il Botticelli. 



-66. «67. — FIRENZE, BADIA, partir, della Apparizione della V, a S. Demordo (I486), e S. SPIRI¬ 
TO, Mad m in trono, opere del perìodo mediano di Filippino, quando, su fumiamomi hotliccll<'-.citi, trova 
una calma e armoniosa composizione, e una riposata bellezza dei tipi. Questa Madonna è forse la più dolce 
clic egli abbia dipinto. Nota la squisitezza minuziosa della veduta nel fondo. 




ROMA, S. M. SOPRA Mivfuv » , . 

col le tot e il folio del Re. pari, della Cairn <?i ' ^ r/lo- 3 ^ ,slìl,ta S. Tommaso con 
rompi ,drlh Cpp. di V a V,«, 143W3 .*£!? di fLU*PINO LIPPI 

fì ™- i'#».’varili L°r , s ' c MLr, a t T ,ni T rUhc (>^:c.™v»v. 


eli eretici nella Cnpp. Carata (11U8.%I e FIREN7F < \i vn.ir,, . ” 

(Ila,-1504). Affidalo dal padre morente a Eri Vi, V *ì' N0 ' EL LA, l/n rfrnpn uccide 
— • 1 " lr " rl.l.e Presto (Firenzi. Carmine, 

I >llllllp,. .. fi. . .ha . , ■ 

















































































IL GHIRLANDAIO, LORENZO Di CREDI, PIERO DI COSIMO 



— / L. S. GIM1GNANO, COLLEGIATA. La morto di Sunta Fina, uno degli 
;i0r« -cl»i nella capp. della Santa, 1175 (v. a fip. 25-27). Ammira la semplice 
quadrai lira della stanza, la parca disposizione della scena, la solida modella* 
lura di persone e di cose, virtù derivate al Ciati laudalo dal maestro Baldovi- 
"etti, e ili parte poi perdute. Qualelio influsso dal Gozzoli. 



273 . _ FIRENZE, S. TRINITÀ, Natività, tavola della Cappel¬ 
la Sasselli (1485). clic il Ghirlandaio anche affrescò con storie 
di S. Francesco. Il descrittore della scena festosa, vince il so¬ 
brio artista di S. Gimignano. U gruppo dei pastori rivela in¬ 
flussi da pitture fiamminghe (Van dcr Gocs, ora agli Uffizi). 
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274 . _ FIRENZE, S. M. NO¬ 
VELLA, Gentildonna nella Na- 
tiv. di S. Giov. (cfr. Cip. scg. j. 
Negli affreschi del G. numerosi i 
ritratti, tra le sue cose più vive. 



27S. _ FIRENZE. S. M. NOVELLA, La natività di Maria con Lodovica Tornabuoni che visita S. Anna. Per i 
Toruahiioni DOM. BlGORDl dello del GHIRLANDAIO (1119-1494) fresco con storie di Maria e S. Giov. il coro 
(1485-90); i riquadri inferiori sono il suo capolavoro: il resto con aiuti. Scolaro del Baldovinclli, e col Gozzoli 
il più bel narratore fiorentino «li storie su per vaste pareti. Di facile vena e gaio colore, di spontanea piacevo¬ 
lezza in ogni forma, di limpida armonia nelle composizioni, sempre, nella pionlczza, sicuro di se, poco variò di 
stile, e quando volle o potè ncIPassiUo del gran lavoro, mostrò a tratti le vigorose qualità native. Altre opere: 
Firenze , Uffizi, varie. Ognissanti. 1480. Pai. Vecchio. 1482. S. Marco. Musco. Gali, degli Innocenti; Passionano, 
1477: Roma. Sistina. 1482; Narni. 1486; Volterra, 1492; Pisa; Lucca. Duomo; Louvre, 1491; molle altre anche 
alFeslcro. In parecchie, largo aiuto del fratello DAVID e di scolari. 



(1459-1337). Con Leonardo e il Perugino nella bottega del Vcr- 
rocchio. accurato, liscio pittore, prese il tipo feniineo dal mae¬ 
stro, addolcendolo manieroso, e si ripetè senza stanchezza, spes¬ 
so attraente, anche nei bei fondi, mai trascinante. Opere: Fi¬ 
renze Uffizi, varie, varie chiese: Pistoia, Duomo, (1478-85. col 
maestro, v. pap. 42 1 e Mad. del Letto, 1310; Napoli; Roma, 
Borghese ; Torino; Parigi; Dresda; Berlino; Londra, ccc. 




277 . 278 . -CHANTILLY. MUSEO CONDÈ, Simonetta Vespucci. - FIRENZE, UFFIZI, Perseo e Andromeda, dì PIERO detto di COSIMO (llt'2-1521), dal maestro C. Rosselli, In- 
(lucnzato da Vali dcr Caos, Filippino e Leonardo. Strambo e lunatico nella vita, pieno d'immaginazioni stravaganti e di capricci pittorici, più clic nei suoi quadri religiosi di la 
misura di sò in qualche favola pagana come questa di Perseo, « Procri a a Londra. «Venere e Marte » a Berlino. Vedi bene il suo talento fantasioso nel nostro ritratto, ove il bel 
marino delle carni è liuto circuito di avvolgimenti serpigni. trecce, monile, mantello. Nei < Perseo >i nota accenti di un neoclassicismo postruffaellesco, e la sognata irrealilà della 
sedia, specie del paesaggio, dietro suggerimenti di Leonardo. In alcune opere è profondo armonizzatore di colori, soffusi di « sfumalo » leonardesco. Altre opere: Firenze. Vffizi e 
i; u ||. ,i CK |i Innocenti; Fiesole. S. Francesco; Boom. Cali. Borghese o Nazionale; l’arisi; Berlino; Dresda; Pictroburso; Classate: .dio: Nuora York; varie collezioni privale, ree. 
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2 / 9 . — RJ MINI. S. FRANCESCO, Pandolfo Si piani ondo Molatesia dinanzi a S. Si - 
pismondo, 1451. Nota in questo affresco il ritmo della composizione saliente dai due 
levrieri al Santo in cattedra, rarissima immaginazione in un tempo in cui dominava 
la visione per simmetria centrale. 


280 . - AREZZO, S. FRANCESCO, La morte di Adamo, forse la prima pittura in cui 
il nudo umano, a gran rilievo, senza nessuna necessità veristica, diviene il principale 
mezzo espressivo dclTartista. In fondo a questa via, passando per Luca Signorclli, irò- 
veremo Mìcliclangiolo. 




„ . ORDINO, PAI,. DUCALE, porr, della ria- 
eclla:ione. e. 1465, vedi 1’ a impassibilità » di Piero 
silente * *" p f rione 'Ile fanno cerchio, immobili e 

co.onrVe7c ,, :ir^i , ,r rorm ' piene ’ com ' ■' 


S?n„ DI ?o LA F j RANCE SCA (c. 1416-20 - 14991 di „ "" ~ “ omt "'co Veneziano, tir Tir ' a pr0 ' . s,ru,,,,rc corporee 

Castagno, in uno dei niù olii iiii; i n * ' di «orco S * 1 / »• »■ *“• 


*oreo S. _ ’ J ‘ Gm * 1S - 


■Ielle iiltimc R o[?ere dMV^ 11 . 0 ' Rc V‘ rrc:ionc - c • 1,68 : 

" f0rmÌ ' b "^ — lì ,cand n ir„,nr RO co e r‘orer a 


MMwmnu, e per primo rese le distese de* . • ‘■«•‘oca forme $„lid H r 

Ire 

-- 

----- ’ ' Sun ° ,m, ° 0 in Beai, parte di scolari. 





































































luca signorelli 
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GLI UMBRI: NICCOLO’ ALUNNO - IL PERUGINO 


I 



oUL. - PERUGIA, GALLERIA - Annunciazione di BENED. CONFIGLI (e. 1425- 
1196)-, formatosi sulla tradizione d'arte locale, con indussi dal Gozzoli, da altri fio¬ 
rentini e da qualche senese. Spesso, come qui, di una prozia rigida e ingenua nella 
modestia dei suoi mezzi. Oltre le parecchio opere di Perugia, qualcosa all'estero. 



302. _ PERUGIA, GALLERIA - « Madonna ilei Percolalo » ili CIOV. HOCCATI da 

Camerino (1435?-1180?), ma umbro per arte, con larghe derivazioni dai senesi, dal 
Gozzoli e dal Lippi. Qui ebbe una delle più gaie e colorite immaginazioni primaverili 
del quattrocento. Opere u Perugia; poco altro in Umbria, nelle Marche ccc. 



3U3. — FOLIGNO, S. NICCOLO’ - Parie centrale d’ancona (1192) di NICCOLO’ da Foli¬ 
gno detto l’ALUNNO (e. 1430-1502). Scolaro del Mezzastris (pap. 36) risentì anch’egli dei 
modi del Gozzoli, clic in sua mano divennero duri e rudi, come di statue lignee; ma più 
drammatico, tanto che, cercando intensità di espressione, qualche volta ebbe accenti quasi 
<nricaturali. Sul tardi risentì dei Crivelli {pop. 56). Opere numerose; a Foligno e nel 
territorio umbro o marchigiano; a Bologna; Milano; Poma, \ aticana. Colonna ccc. 



r wl 

ffa'm 

L m i / /I -LtìS; 

mmm 


304. — PERUGIA, GALLERIA - Adorazione del Bambino di FIORENZO DI LOREN¬ 
ZO (e. 1445-d. 1521-25). Educalo all'arte dei suoi predecessori, sotto l’esempio del Coz- 
zoli e d’altri fiorentini (Verrocchio), e in ultimo anche del coetaneo Perugino, si fece 
più agile e vivace; ed e il piu fresco rappresentante della scuola umbra prc-peruginc* 
sca. Opere numerose a Perugia ; poche cose minori altrove in Italia (Roma, hirenze) 
e ull'cstcro. 



05— ROMA, CAPP. SISTINA - Conscena dillo chiavi a San Pietra, ilei 
•io,lo giovanile ci 1 ignolo; e questa e per noi la sua pr.ma opera sicure‘ 

orò-con Fiorenzo .li L. e il Ph.turicchio, nei famosi o l«gg.adr. « Maawl. J S. «ernart ,no » 
3 a Perugia. Qui è maestro compiuto, e mostra l educazione n>uta a * lVallili 

presso il VeiroSlVio! con L. eli Cernii e Leonardo. Umbri il paese arioso e p.ofondo o 1 esilità 
i cui rese qucale architetture romane (vedi pag. seguente}. 



306. _ PERUGIA, SALA DEL CAMBIO - Lo Sibilio o i Prolcti, 1500. CU j 
aUreselli della Sala del Cambio (allegorie varie. Sibille. Profeti, grandi 
uomini dell'antichità. Presepio. Trasfigurazione} sono uno dei capolavori di 
Pietro, in qualche parte aiutato da scolari. Ira i quali potè trovarsi Raf- j 

lavilo ragazzo. Come sempre nel Perugino, nota lo schematico allineamento i 

delle figure, appena mascherato dalla varietà degli atteggiamenti e dei ge¬ 
sti. Per la decorazione lignea della sala, vedi /ìg. 127. 
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IL PERUGINO • LO SPAGNA - IL PINTURICCHIO 
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I MARCHIGIANI - GENTILE DA FABRIANO - MELOZZO DA FORLI 
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ANTONELLO DA MESSINA E LA SICILIA ■ LA SARDEGNA— NAPO LI 
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I PADOVANI - ANDREA MANTEGNA 
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FERRARESI: COSMÈ TURA - FRANCESCO DEL COSSA - ERCOLE DA FERRARA - LORENZO COSTA 
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FRANCESCO FRANCIA E I MINORI EMILIANI 
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I VENEZIANI DEL PRIMO ’400 - I VIVARINI ■ IL CRIVELLI 
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JACOPO E GENTILE BELLINI 
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GIOVANNI BELLINI 



369, 370, 371. - VENEZIA. CALLER! 4, Madonna. MILANO. BRERA. Pietà. VENEZIA, S. JI. DELL'ORTO, Madonna. Puoi I|UÌ seguirò G. (la <|iiamlo riccliccniava roride 
del padre e vivarinesclie (lig. 369). a quando suliiva l'influsso del cornalo Mantcsna (fin. 370), e a quando dissolveva 1 residui manlegncsclti nella mansuetudine di queste Vergini. 







i/4VYors’r^' V'ENEZIA, GALLERIA . Pala di San Giobbe e ERARI, Mari, e Santi M88 BFRrvun r 

nm'e: ^:Tz^:r:z'T ^ . .«* 

ammanti, una virRÌnea purezza di tratti “'dT^nim', (!' S m " r " BlÌC * ‘ TO " mÌ P ' r<I ” n0 ' ™rpi acquisi™?., T' E . .1 tn.lieo dei .Vari si riconnc.tr al 

— a 1 rolu "dita e di sfumati, e le Madonne, sotto i casti 


fc 7 Lr «""ffi^sS Nessun d 1 - J 

rvntnvu._ U,,a n, °rbidezza 


376. _ 

n« la'tt ***"■ tortZf-ZarZi™" periodo di' eli!. ."“"“‘“T' 


Pene-in., fle^nm'rrier'Z; eZlZ^ ,*'> WSìjf- Poldi p” R/JK?!* f *- 
Pencrro, Mad deeli Alberelli All ■ Pal ' di Pesaro . r " #ll,, ivo pcr .“"' ,cl fia; Naie, 

eómn- 0n p : ‘'r^' S ' diìì"?-''': 1 Lon,,r « I,alla l’ala di S ?“i‘Ì° ,,C Ji C. ( 

-1 • e e'; ! 1 ' '« ’ nor l»idczzn de’ , 

nc " c °" cr 

--_ 114 Pittura europea. 
















































































I SEGUACI DI GIAMBELLINO ■ ALVISE VLVAR 1 NI 


CIMA DA CONEGL1ANO 
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I PIEMONTESI • LA PITTURA IN LIGURIA 
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ARTI MINORI DEL QUATTROCENTO 


IV. - ARTI MINORI 


Nel Quattrocento, le opere d’arie minore furono innumerevoli 
Ricorderemo solo . centri d, produzione e le cose, maggiori; „ 
vunque e facile trovare di esse insigni esemplari. 

L’arte del legname qua e là ebbe ancora, e anche tardi 
modi gotici (fig. 430. 433 434, 436). Ma a Firenze dove i « legnaiòli » 
erano esecutori di modelli per gli architetti, e architetti essi stesa 
(i Ma,ano fig. 426 i Tasso, fig. 427-28, li. Pomelli, fig. 432, ecc ) prè¬ 
sto prevalsero le forme nuove. - Siena, fu, come nel ’300, in prima 
linea; tra i molti artisti dominò prima Dom. di Niccolò (fig. 430), poi 
Ani. Bardi (fig. 431 ; e anche fig 438). — L'Umbria chiamò artisti di 
I" 01 ' 1 ;■{%' 42< - Dc S . U01 </*«- si può ricordare Ani. di Mercatello 
(Jig. 437); opere vane restano ad Assisi, Todi, Spello, Perugia. Nelle 
Marche opere a Urbino, (fig. 432) Loreto, Pesaro, ecc.; e i lavori di 
Dom. Indivia; a San Severino, Camerino, Assisi, ecc. — Non molto a 
Roma ; a Napoli. — In Sicilia il ricco coro del Duomo di Palermo, 
1466, ecc. — In Piemonte, larga produzione in uno stile locale, 
(fig. 434,. — In Lombardia, l’opera maggiore alla Certosa di Pavia, 
(fig. 433): altre notevoli a Milano, S. Ambrogio e S. M. delle Grazie; 
Pavia; Cremona, ecc. L’Emilia ebbe la famiglia famosa dei Len- 
dhuira (op. a Parma, Modena, Padova, ecc.); op. varie a Parma, 
Reggio E., Piacenza, Ferrara, Bologna, ecc. Per il Veneto v. figg. 436- 
437, 333 e 373; c cose varie a Brescia, Verona, Venezia, ecc. — Per 
il mobilio domestico v. figg. 438-441. 


L'arte del ferro continuò con rigoglio: e anche ora Siena 
eccelle (pag. 68). Oltre le cancellate si fecero portatorcie, porta- 
bandiere, anelli da cavalcatura, lanterne, alari, battenti da porte, 
banderuole, ecc. A Milano, famose le fabbriche di armature (fig. 446), 
esportate anche fuori d’Italia. La famiglia più celebre di quegli ar- 
maioli furono i Missaglia (collezioni d’armi a Torino, Venezia, Fi¬ 
renze e anche altrove). — Bronzi decorativi furono eseguiti anche 
da artisti di grido (fig. 448-49), c ne trovi facilmente nelle opere 
di grande scultura (cfr. fig. 107, 111, ecc.). Qualche volta raggiun¬ 
sero una bellezza rara (fig. 447). Si fecero di bronzo i più vari 
oggetti, anche per casa, campanelli, candelieri, calamai, battenti da 
porla, ecc. 


L’oreficeria, chiesastica e civile, a Firenze era nel ’400 arte 
diffusissima, lauto che la prima educazione di molli dei più grandi 
artisti, lìrunellcsclii (Voi. I, fig. 141), Ghiberti, Pollaiolo (fig. 450), 
Varrocchio (fig. 451), ecc. fu di orafo. Massimo lavoro il completa¬ 
mento dell’altare di S. Giovanni (pag. 69). — A Siena gran nome 
acquistarono tra i molli Giov. di Turino (fig. 183) e sopratullo 
Frane. d'Antonio (fig. 453); i minori diffusero per tutta l’Italia cen¬ 
trale l’arte patria. — In Umbria numerosi lavori anche di artefici lo¬ 
cali, ma in genere sottomessi all’influsso di Siena o degli Abruzzi 
che ebbero varie scuole fiorenti (v. anche Voi. I. pag. 137), e specie 
quella di Guardiagrelc con il famoso Nicola (fig. 454). Poche cose 
avanzano nell’Italia meridionale e in Sicilia. — Nel 1 encto (fig. 457 
e pag. 70) si mantenne la tradizione di fiorili modi gotici: rinomala 
per tutto il secolo la famiglia dei Da Sesto (specie Marco, op. a 
Vcnzonc, Gcmona, ecc.; fig. 460). — Modi gotici dominarono anche 
in Lombardia (Frane, da Gravedona, ecc.) e più o meno dovunque 
(figg. 455-461 ); solo quando fu in mano di grandi artisti (fig. 450- 
451) o in opere tarde (fig. 456) l’oreficeria del ’400 adotto forme della 
rinascenza. Da ricordare l’uso del niello >, incrostazioni a tratto ì 
una pasta metallica nera su una lastra d argento. 


Tra la scultura in bronzo e l’oreficeria stette l’arte della me¬ 
daglia, a imitazione delle monete romane, che avevan l effige de 
principe nel diritto e, nel rovescio, imprese c figurazioni ai que 1 
relative. Chi stabilì netta la divisione tra moneta e medaglia, mo¬ 
dellando questa anche per privati cittadini, fu d I* “ 

463). La novità ebbe voga grande; tra gli imitatori di lui.1 migliore 
fu Matteo de ’ Pasti (fig. 464). Scuole di medaglisti fiorirono in 
tutta Italia: a Firenze, (fig. 465; v. anche pagg. o e Melioli 

minori); a Mantova (Cristof. di Geremia, LAntico, B. ^ e| m , 
G. M. Cavalli, lo Sperandio•. (fig* 466), ecc.; a ene p n t n J n l (p r 
dizioni, G. Boldù, il Bollano, V. Camello, ecc.); a Bologna Ir. 
Francia); a Milano (il Caradosso, fig. 467, ecc.). Molto e spesso bel- 
lissinic medaglie ci rimangono di anonimi. 

. La miniatura. A Firenze, Don Lorenzo . Monaco che si rkon- 
giunge alla scuola degli Angeli (Voi. I, l~ l S- 73 ' c l r ‘ u “ ia di- 

maestro mollo seguito. Anche intorno al Beato Ai 6 » Ve- 

screta scuola. I libri umanistici (molti usciti dalla bottega 


spasiano da Bisticci) ebbero un tipico ornato, (fig. 468). Filippo di 
Mar. Torelli (noi. 1440-68) fu maestro notevole: suo scolaro Frati. 
casco dAntonio (fig. 469). Questi e Gherardo e Monte del Fora 
fig. 470) si levarono a un’altezza che non sempre mantenne il fa¬ 
moso Allunante (fig. 471). — A Siena varii pittori anche miniarono: 
ina fuori di Sano di Pietro (fig. 472), Giov. di Paolo e di pochi altri 
)fig. 473\ mediocremente. — In Umbria dopo qualche influsso se- 
ncsc i miniatori si modellarono sui pittori locali, come Pieruntonio 
di A iccolò e i suoi compagni (fig. 474). — A Napoli Alfonso e Fer- 
dmando d Aragona fecero venire di fuori opere e artisti (fig. 473). 
Quelli paesani (fig. 475) imitarono i toscani o i ferraresi. — Nel- 
1 Italia seti., a Milano, Michelino da Resozzo, il Maestro della 
Bibbia Vaticana (fig. 476) c minori continuano la tradizione di 
Giov. de Grassi (Voi. I, fig. 733). La Rinascenza appare con Am¬ 
brogio Maritano, Cristof. de Predis, frate Antonio da Monza, il 
M.o del libro d Ore di Bona di Savoia (fig. 477), ecc. — Tra i mag¬ 
giori del secolo sono Girolamo da Cremona e Liberale da Verona 
(fiSB- 478-79). A Bologna si affievolì la grande scuola trecentesca 
c molti artisti, specie ferraresi, vennero di fuori (op. a S. Petronio, 
Museo Civico, Archivio di Stalo, 0ibi. Universitaria). Per contro 
a Ferrara si ebbe un florido centro sotto i duchi Lionello, Borso, 
Ercole I. I decoratori della Bibbia di Borso (figg. 480-81), Gii gl, 
Giraldi (fig. 482) Martino da Modena (noi. 1477-89; op. Bologna, 
S. Petronio; Ferrara, Modena, ecc.), e alcuni anonimi {fig. 483) fu¬ 
rono notevoli artisti a cui molti minori si accostarono degnamente. 
A Venezia le cose migliori son le « commissioni » dogali e le «marie- 
gole » delle Corporazioni, che si ripeterono fino al ’600 e al ’700. 

— Collezioni insigni di miniature sono nei Musei, Biblioteche, Ar¬ 
chivi, grandi chiese delle varie città. 

L’incisione, in legno o in rame (questa, prima meccanica, a 
bulino, poi chimica, con l’« acqua forte », v. *500), alleatasi nel¬ 
l’estremo 400 con la stampa segnò la fine della gloriosa arte del minio. 
Di Firenze restano varie opere delicate, in parte sotto l’influsso del 
Botlicelli, eseguite come stanti a sè o come illustrazioni di libri 
(Dante, Polifilo, ere.). Incisore magnifico fu il Pollaiolo (fig. 485): 
nell’Italia del Nord, il Mantegna (fig. 486), Iacopo de' Barbari 
(pag. 37 e fig. 485), molti minori (es. i cosiddetti «tarocchi del Man¬ 
tegna », ecc.). Le illustrazioni dei libri furono per lo più su legno 
(xilografie). 

I cammei e qualche vaso antico ritrovati suscitarono entusiasmi 
e imitazioni. A Firenze, Lorenzo il Magnifico (figg. 452-187) fece 
lavorare pietre dure e rare, lapislazzuli, agate, sardoniche, dia¬ 
spri, onici, corniole, ecc.: arte ch’ebbe un seguito importante (v. ’500ì 

— Le stoffe artistiche si continuarono a tessere dovunque e più a 
Firenze, a Venezia, a Genova, di una ricchezza sontuosa (fig. 4884)9). 
Dei «panni d’Arras » (arazzi, v. Voi. I, pag. 137). i principi prima 
fecero collezioni, poi promossero le fabbriche, dove quasi sempre 
arazzieri fiamminghi lavorarono su disegni de’ nostri pittori. Le 
prime officine importanti furono a Mantova, a Ferrara, a Venezia 
(fig. 490). — Il ricamo fu in gran favore specie per paramenti sacri 
(fig. 491). — L’intaglio in avorio fu poco coltivato, in confronto al 
passato: pur ci sono giunte opere di allo valore (fig. 492). — La 
ceramica ebbe le sue prime fornaci importanti nell’Italia del Nord 
(fig. 493), e a Faenza e a Firenze (fig. 494); ma la sua grande fioritura 
sarà del secolo seguente. Notevole la produzione di mattonelle per 
pavimenti, che restano ancora in varie chiese a Napoli, Palermo, 
Venezia, Viterbo, Roma, Bologna, Siena, Milano, ecc. — L’arte del 
vetro ebbe un centro di fama poi mondiale a Murano ( v . Voi. I, 
pag. 137): tra le «dinastie» di quei vetrai, famosi i Barovier 
(fig. 495). Di vetrate (v. Voi. I, pag. 137) esistono esemplari no¬ 
tevoli, su disegni in genere forniti da pittori o scultori (fig. 496, 
c Firenze, Duomo, S. M. Novella, S. Spirito, ecc.; Perugia, S. Do¬ 
menico; Bologna, S. Petronio, S. Giov. in Monte, ecc.; cattedrali di 
Lucca, Milano, Pisa, Venezia, S. Giov. e Paolo). — Il commesso 
di marino dette un capolavoro unico nel Duomo di Siena (fig. 497), 
ma in chiese e palazzi non son rari pavimenti a disegno, specie 
di grosso mosaico. — Lo stucco su tutto adoperalo in soffitti e 
volte, (fig. 498, e Poggio a Caiano (Firenze); Roma. Vaticano, Sale 
Borgia; Urbino, ccc.L — Di cuoio, o impresso o intagliato, si fecero 
oggetti varii (fig. 499). 

Ma questa età felice non toccò nulla senza lasciarvi un alto segno 
di stile, sicché il novero delle Arti minori potrebbe essere allargato 
fino quasi a comprendere ogni lavoro manuale. 
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LEGNI DELL’ITALIA SETTENTRIONALE - I MOBILI 
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OREFICERIE VENEZIANE E GENOVESI — MEDAGLIE 
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LA MINIATURA LOMBARDA, VERONESE E FERRARESE 
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_ STAMPE • GEMME - STOFFE 


ARAZZI - RICAMI 




fi - A - n v- 

pi«™ ;« con‘”ri“;,!?,;,nx: P ““r pn,m,,vc si —° -- 



487; _ FIRENZE, UFFIZI, /{.- 

tratto Savonarola (circa M‘411 

Ui CIOV, DELLE CORNIOLE (1170 
c.-If» 16). Uno dei primi e pia per- 
felli >appi di quest'arte d’iutuplio 
nelle gemme, degno d’ima di quel¬ 
le opere auliche, cui è ispirato. 



‘188, 489. FIRENZE, BARGELLO. Velluto, fondo di 


Il 1 „ ra '° rosso, opera piccola di vcllulo rosso, liorcliic o fiori di Broccolo d'oro .lei 

primi del secolo; e ve luto, fondo d. broccolo d oro, opera «rande di vcllulo cremisi, decorazione del lipo della melaerinà uRiml del 'loS 
probab. fiorell ino. Olire i velimi, slolTc usatissime furono i «damaschi» fdisepno di scia opaca «u fondo di seia E i ". ii . 
i «catalufll» (disegno di scia su fondo di lino), i «broccati» (seia « braccala „ di fiU d'a^én.o e d"oro), ccc ’ 



490. _ VK.NF7I \ SANTA MARIA DELLA SALUTE. Arazzo, con la fipnrazionc della l'enlecoste, e ai lati due pra- 
. '. ' ' ’ f . . arrhi II disepno è di un macslro sullo l'influsso dei padovani e di Andrea del Castagno. 

O ' i r .Hia„rocc„escili: in Dalia a Correi pai. Co.ale. scene «gresil: a 

Olire questo s, conservano pochi..™, ara 1 . , tal0 f a Uo anello il nome del Bea- 

Milano, nella Coll. Trivnlzio, i bellissimi « Me», dell anno ). per 8 

mainino: l'arazziere fu Benedetto do Milano. 



491. - FIRENZE, OPERA DEL DUOMO. Decollazione 
ilei Battista. Su disegno di ANT. DEL POLLAIOLO 
(V. pop. 41. fin. 150 e 135 1 ventisette storie della vita di 
S. Giov. (e. II 06 -SI» furon lavorate da una folla di riva- 
maturi: upcra massima del '100. Altri capolavori di ri- 
.amo a Assisi. Siena. Op. del Duomo, .licoli. ree.; 
numerosi esempi in chiese e musei. 
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II 

IL CINQUECENTO 


Rientro nel 500 le grandi nazioni europee, Inghilterra, Francia 
e spagini acceleravano o consolidavano le loro formazioni nazio¬ 
nali ,n Italia continuava la vita politica dispersa e frammentaria 
ereditala a al medioevo . Ma è fatale la tendenza degli stali mag- 
gioi i (la assorbire i minori in organismi sempre più vasti e me¬ 
glio forti, in mezzo alle pericolose vicende, e di conseguenza 
a trasformare la vita da municipale in regionale. Antiche c glo¬ 
riose capitali di repubbliche e signorie come Ferrara, Bologna, 
Siena, Perugia, conquistale dai più polenti vicini, divengono città 
secondarie c di provincia. Pochi stali di notevole estensione terri¬ 
toriale contano ormai nel gioco della politica italiana, il Piemonte, 
la Lombardia, Venezia, Genova, la Toscana, lo Stato della Chiesa, 
il Regno di Napoli e Sicilia. Si delinea definitivamente la fisionomia 
di quelle che saranno le nostre regioni storiche, e poche grandi 
città si avviano a divenire i centri attivi della vita italiana. 

Le invasioni straniere, cominciate nel quattrocento con Carlo Vili, 
continuate con Luigi XII e Francesco I di Francia, e Carlo V di 
Spagna e tl'Austria, terminale con lo stabilirsi tra noi del predo¬ 
minio di Spagna, non influiscono sullo sviluppo della civiltà d’Italia. 
Per la cultura si ripete quel che era seguito alla vittoria di Roma 
sulla Grecia. La conquistata Italia conquista a sua volta i vincitori, e 
la sua spirituale egemonia, cominciata nella seconda metà del ’-lOO 
si fa nel scc. XVI piena e incontrastata per tutta l’Europa. 

L’Italia e ora più che mai il focolaio massimo degli studi, del- 
l'invenzioni (Farle, delle indagini di scienza, e il perfetto modello 
(Fogni ordinato vivere e (Fogni costumanza civile. La vita delle più 
alte classi sociali fu in quel tempo da noi veramente « umanistica ». 


Il suo ideale da mercantile o guerriero s’era fatto « cortigiano ». 
Vogliamo dire che l Uomo cinquecentesco, e ormai si dice il « gen¬ 
tile uomo », considera come esempio compiuto di vita quella 
che sola può, o potrebbe, esser condotta alla corte di un principe: 
tolta ogni grossolanità e rozzezza di maniere, dall’abbigliamento al 
convito, dall arredamento della casa al conversare d’amici; lo spirito 
ornato di bel sapere, anche nella donna e perfino nelle cortigiane ; la 
biblioteca, amata piu della camera (Farmi; il letterato posto alla 
pari del prelato ; il pittore o l’architetto non più quasi operai 
ma onorati, Tiziano dal Doge o da Carlo V, Michelangelo da 
dieci Papi, alla pari dun capitano o dun ambasciatore. E il gusto 
e il bisogno di una casa ben costruita e riccamente ornata si pro¬ 
paga sempre più dai principi e dai pubblici poteri ai cittadini pri¬ 
vati. 

Nello sviluppo delle arti che questa casa dovevano costruire e 
ornare, e nelle quali, genericamente, predominano caratteri di gran¬ 
diosità e di solida magnificenza, Firenze perde il primato che aveva 
tenuto ininterrottamente per due secoli. Nel punto del suo tramon¬ 
tare essa dona ancora al mondo due dei suoi genii più grandi: 
Leonardo e Miclielangiolo. Ma i due vissero quasi sempre fuori 
della loro terra, e la gloriosa eredità passa a Venezia e a Roma. 
Venezia crea la pittura moderna. Roma sotto Giulio II della Rovere, 
Leone X e Clemente VII Medici, Paolo III Farnese, per non dire 
che i maggiori, riacquista la coscienza e il fascino imiversale e im¬ 
periale che aveva avuto sotto alcuni grandi pontefici del medio 
evo; e lì si determinano per duecenl’anni i destini della architettura 
e della scultura, d’Italia e d'Europa. 


I. - ARCHITETTURA 


L’archiletlura del Cinquecento muove dal Bramante e dal lavorio 
condotto per un decennio, sotto di lui, nelle fabbriche di San Pietro 
e del Vaticano. Tutti i più grandi costruttori, Raffaello e il San- 
sovino, Giulio Romano c il Peruzzi, i San Gallo e il Sanmichcli, 
il Vignola c l’Alessi, mediatamente o no, ripetono da lui 1 principi 
della loro arte. E a lui si riconnetlono coloro che condussero 1 archi¬ 
tettura cinquecentesca alle due estreme ed opposte espressioni: Mi- 

"Cii I. «ctso «te P.1 Quattrocento: 1. «di. 
dei monumenti antichi de’ quali molti più «Uo» «natev*no (e*-^ 
Settizonio, e numerosi minori), c quelli eie an gg ‘ ’ 

gl io conservati. II Quattrocento da questi monumenti aveva privato 
le forme particolari, ma assai poco le proporzioni di esse e i ritmi 
compositivi. Aveva adoperato gli «Ordini» classici (pag. 2) come 
rivestimento decorativo degli organismi cos ru ‘ j i ; jj. 

dai medioevali; ma quasi non s’era cura to delle strutturedegh edi 

fici antichi e dell’adattamento e compen . Cinauecento in 

architettoniche che prendeva a modello (pag. 12). Il C«n*»ecenlto in 

colonne, capitelli, basi, ,trabea = , mensohs o n 

sire, ccc., si attenne piu che potè gite misure e decanze e 

minuziosamente indagati, ricavandone in cornoratura c qua- 

agli slanci quattrocenteschi, un aspetto d. solida corporatura q 


dralura. Rifiuta la abbondevole decorazione che s’era infiltrata do¬ 
vunque, e il fantasioso connubio di architettura e scultura giunto in 
alcune regioni (pag. 16 e IS) a un limite estremo; e riconduce le 
parti dei suoi Ordini alle pure membrature architettoniche, fusti e 
basi, métope e triglifi, lori e scozie, gole e listelli, trattati con forza 
e severità di espressione (fig. 501). 

Agli Ordini restituisce, almeno in apparenza, secondo gli esempi 
romani, la funzione costruttiva che essi avevano perdute, spenta 
l’architettura greca che li aveva creati. La forma dominante e spesso 
madre d’intere ideazioni architettoniche, era stata nel Quattrocento 
l’arco su colonne. Il Cinquecento quasi la ripudia. Sostituisce fin che 
può alla colonna il pilastro, o la fa trabeata, o l’addossa a un sodo, 
di pilastro o di muro; e include quasi sempre l'arcate entro la qua¬ 
dratura di un ordine (fig. 500 e passim ). La colonna libera è riser¬ 
vala più che altro a piccole costruzioni (fig. 501 ) o, nelle grandi, a 
sottolineare le parli che debbono avere risalto (fig. 520, 537, ec'c.). 

Ma oltre queste forme singole (pilastri, colonne, trabeazioni, ccc.), 
il Cinquecento rinnova c amplia il proprio modo di immaginare. 
Intanto le proporzioni di quelle forme, diverse dalle quattrocentesche, 
hanno un'influenza sensibile sulle proporzioni delle supcrfici rac¬ 
chiuse da esse, su quelle dell’intera massa delle fabbriche, sulle cor¬ 
relazioni tra i vuoti e i pieni, ecc. Di più, il Quattrocento nei suoi 
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7 Ìon<» Tirrì n «?• * 1 ?. llesa 0 conili «li palazzo, aveva amato la ripeti- 
i” - * S P° l ' ca «li un motivo unico; e nei suoi esterni, molti pa- 
Tinnt „ P ,° C,e ^ at ’ CIa . le di chiesa, la massa unica, nella quale le varia- 
•inni,-»! 'i modulazioni erano più che altro decorative e di valore 
*? - cn 0 e coordinato. 11 Cinquecento, emulando Roma, tende a 
. pe r masse, comp'esse, e stabilisce nei suoi edifici equilibri 
e gerarchle di parti superiori e inferiori, centrali e laterali, e le 
grac ua sia per la mole, sia per la diversa espressione stilistica. Sim- 
liolo di questa concezione orchestrata, fu il grande amore che esso 
eiibe per le costruzioni a pianta centrale (fig. 501-2, ecc.l. Nei suoi 
!" ™J 1 '° .• I , e lonne - le disposizioni degli spazi vuoti, assumono 

rén,W| re • C - qU ! V ,lL ' a ., qU , elI ° de,Ie ,nasse costruite: e si tende a 
cadenzarli”^ C f' e * i* ampi , e arnio "'osi, e ad arricchirli e 

cHif cre ’ ,ras , fo ™ and ? ll .da semplicemente cubici in rotondi, ero- 
e nne oZ°V be a Var,ela . dl csedre - di absidi, di nicchie (fig. 507-8 
pag. 96). E sopra questi spazi ben ordinati e complessi, che le 
co onne piu non ingombrano, si impostano le grandi risoluzioni di 
lolle semicircolari e di cupole, che sembrano essere state per il 

pt Sri ““ d ' u ° 

geometnea, m forine di vasta e pacificata plasticità. 

w ^ Jì «'~ rf aCSiR'L 1. uSX 

SèfP-SSHì 

l «ra urbanista,! UistlmzToné 1'Rom^df 

Europa.' 'Vu'ron'o Sfò'afrerma'ti""‘più *” - 5 ' 0011 

la fine del secolo e nel Seicento , V. Ar&ltetl^Ts^oF* 



già. ccc.: Loreto, inizio «n.-i r .... ««:«:., v. pag. 

99); i figli di Baccio, Giuliano di Baccio di Agnolo (1491-1555, 0 p. a ’ 
Poscia, San Miniato, Colle d’EIsa, ecc.) e Domenico (1511-?); Baccio 
da Montnlupo (anche scultore, 1469-1585, Lucca, San Paolino); e 
numerose fabbriche minori. — A Siena, poche cose del Per uzzi (pa. 
ginn 80 1 e qualche edificio secondario (Chiesa della Selva, San Mar¬ 
tino ecc.l. — A Lucca molti bei palazzi (fig. 552). Così a Montepul¬ 
ciano; e cose varie a Pisa, Volterra, Pistoia, Arezzo, ecc. 


L’Emilia ebbe a Piacenza un ottimo architetto fin qui dimenti¬ 
cato, il Tram elio (pag. 86 ). — A Panna, le opere dello taccagni 
(pag. 86 ), FAiinunziata di G. B. Fornovo (1566), Finiponcnte pai Far¬ 
nese («la Pilotta ») forse di G. Boscoli fiorentino. — A Re""iò 
la facciala incompiuta del Duomo di Prospero Spani, scultore 154 ,t 
e la Mad. della Ghiara di Aless. Balbi, 1597. — Bologna vide col 
rormigine (pag. 86 ) continuare forme ancora quattrocentesche- il 
\jgnola (pag. 82 e fig. 610), il Terribilia, il Triachini, i Ti baldi (pag 
87), le dettero opere insigni del nuovo stile. Vi operarono anche 
Carlo da Limato (pai. dei Banchi, 1546), Francesco MGrandi (in. 1603) 
il Danaro (fig. 596) ecc., e vi furono elevali numerosi e bei palazzi 
(Boi,compagni, ecc.) derivanti dallo stile dei maggiori artisti Lh 

nun'uS ' 5 """ 0 Serl ‘° (U75 - 1552 >’ f »™080 teorico, ma cui nulla 
SI può a tribuire con sicurezza. — A Ferrara (fig. 606) Gir da Carni 

£it iio Ì 5 P 8 a 5 k T a ‘ H barocche giante « 

uenlnoglio, la85, e poco altro. - Per Ravenna, v. fig. 558. 


per tutta Italia le nuove invenzioni Seco'” re8, .? ,,e ’ cbe p °i diffusero 
'W 771, ciascuno ! Cap ° s,ipi,e Bramante 

'pag. 78), Antonio da San Gallo l C , d -„ Ua ar,e ’ bacilo 

esempi si formarono, per non dire d\b, ;i «' - V , e . dle,ro 1 suoi 

(cedi sotto). Numero^ costruzioni chips ' bann ! ul,eli e , il Sansovino 
cappelle, ecc., palazzi, case so r °!"’ 0 nè? "f C ““«lori, 
attribuite a quei maecfri ^ • n pnnio oOO a Roma, spesso 

s. M. della NtXhl R C «f C /h ,C a " a lor ° ar,e «Portico di 
cesi, 1518; e parecchie altre cose'nelIa^'zona Tlì S ’ p Ulgi de’ Fran- 
semento », tra il Corso il f- -i a .. Z0Ila della «Roma del Rina- 
nanze del^Vaticano. Pari a qu V “ T# T*> C " elle A 
metà del secolo l’influsso esercitato da ra / nia 'V e f " "ella seconda 

seconda fase dell’architettura cinquSemci^"" 8 '"^ <P "*’ 81 ' 82h Una 
prati ulto nell’opera del Pignoli (pag 82 ! C , 0,ÌC - el ° a R °“> a «>■ 
Guidelti, il Ligorio, il Uopi ( pag 83) eL ? CU "! n, ! nori come il 
fin.; del ’500 e i primi del '600, condussero^! ^l” S - VlIuppi ’ ,ra la 
architettura seicentesca. Anche di au e! ln T - ,e " ,, trapassi alla 

rosi edifici minori che nm, • ” to . Ie,n P° 51 conservano 11 

«ah, sepolcri, eco P ° SS,am ° <> UI "^dare, e cappelle! 


^«#22ef^ e O^°57*J SS?™'a a J“ b , brÌCn dÌ S ’ Gi,,sli,,a 572 > e « 

'118.577) alza "opere «li 'maturo 5?^^-A t V '"* 

(fig. 566), il Leopardi. (Fi- 470 ) ," c T A ' inezia lo Spavento 
Grigi detto il Be^amasSum’dal ^ 

piano delle Procuratie vecchie finn P • 5 °:. corruzione «lei 3“ 

ecc.j pur con opere souisifp J ’ ^ n ! 1 ,a,la a S. Michele in Isola, 
coli. Su tutti trionfa lL»oC° "T an o C0ra '"certi Ira i due se- 
Scamozzi (pag. 91 , j., An . , ‘ >,ovmo « P« 8 ■ «8), seguito in parte dallo 
scultore (pai. Balbi 158 9 90)" r” * •*' da Aless. Vittoria, 

«cs.: S. Stefano, Chiostro 1539) “ “n 0 " " l "" cr ose in tutta la città 
And. Contino (fig. 575 , . y/, ° SU , a r " lc dc l secolo da ricordare 

cinquecento (es. pai. Trissinn ■ r"™ i- 1 !? J? ualcl,e edificio di primo 
grandissimo Palladio (pag. 90 . 9 //;]° *• ‘ 9' G ' ^rissino) dominò il 
costruttori, ai suggerimenti dolli P ' U d ? vol ° c fedele, di questi 
K'ore architetto fu lo Scarno-; ?.,. "^V la ’ dopo di lui il mag- 


b . c arcnitello fu lo Scttmo-i t„. m, \ opo u " '• ,,ia g' 
si attenne, come dopo fedelniem,/ 8 ii. !■ ' ? ,e :d Palladio in parte 
(pag. 91). Verona si gloria del ai lani f,, rono tulli a Vicenza 
che dira opera insigne (fig' 592 , "'" chel ‘ ( pag. 92); ed ebbe qunl- 
Jìci Guitto Romano (pag 80) ‘} I( " Uov « alzò ottimi odi- 

Barbare e altri lavori al^pal Duci da l C -, B - «««uui (Chiesa di S. 
Giulio, ecc.). Pal ’ Uucale - Poi. «li Giustizia su disegni di 


nume- 

por- 


SSL; S'T ' dililì0 ,u r-ssi- J «i 

Pietro p A or samo v. fig 59 . 1 . „ • , antistante pai. dei Portici, 

; « a -o e, dicesi, dello Sem," • r n Ì Ìo bel Pal »«o nuovo di 
ST r° rlÌ di pala ^i, ecc - A r?r 0601 ’ incompiuto) alcuni 
Nell’Italia Meridionale as ai n« « », stoforo ** Cortile di S \l.l " l0 \ , . a ’ y ‘ fis- 596, l’Oratorio di 

vma (fig 539), qualche altro pal’azzo^“minoriMi?°f. H PaL Gra ‘ forme chiane ^ 593) ’ a cavallo Ua i°'!l *°’ CC< ‘’,~ A AlUano, Cri- 

nna a Forme Ilo 1519-93, S M | a i\„ n ,. n - qualche^chiesa (S. Cale- Tibaldi ( ,uec C" , esche. Ma l’archiien seco, i, giunge a piene 

Sicilia, il Cinquecento empire rari m! 3 1525 ’~ In (1542 91^'^ U ° p o di lu ?Z da vi f " Allegrino 

p ^,„ m - 1 ,n ran . . . ’ mana cómn a nemo inler no di S LnJ n ^'darc: Martino Bassi 

ilSor!E C,Uo del,a facciata S m " 20 ’ fig ‘ 32 ’ porla Ro ' 

il Seregni (fiT^oz 0 (p "g-63; edicola 1VK-!T- Ce S <? dcll ’Alessi ecc.), 
altre co e Z' 59 ) ’. H Meda (fo lm tT a S - Nnraro e Celso), 
sotto, Un0ri ,S - Paolo ecc U '* Uoni 599); varie 

iv, lavoro anche l’Alessi 


• 1 s'*- ° m IN uova. rifaiiT i-toc * 

d tv? 1 Cinquecenlo compare in rari mn 9 . ecc ’ * — 1,1 
Porta Nuova 1535, pai. Reale Cortile S ^ 0,lu . men 1 l1 . ( Palermo , 
15 «6-91, di Giorgio di Faccio). ’ " ,0rei ° dei Genovesi, 


s. Ciov. 0. 1540 e, JJ 5 P .7 oil» i"» '■»P«r»l« 1525 7, 
Ma m ogni città da Macerata (S. M. delie Vefeinif a '\° l ? nin } eo > ccc.). 

Ssa: “te 


varie 

(vedi 


A Genova dono ;t „ 
architetto Galea » orsoli (fig st 6 ) 

che elevò anche il r° A , essi 1 P a g- 94p ' ni -« ,ne c Vl fu «ìassi- 

(fig. 601). Don, Po ,™?! 10 (/ ‘ B ' 603 >• e un 1,clIe fabbri ‘ 

1565-69. Da ricor l ZQ ° e Giov. Orsoli,,, s e " e edificio il Lurago 

abri ricchi palazzi'fìTi ancbe la èlZ?VT° Pal ’ 1!ia " e0 ’ 

ecc. — A Toriim a e * Pairiziato genoveso i. ban ^ lro «/'fi'- 605), 
nunientale, Ascanio 1 pf nc ° mi,, cia la sua defiiV t « Ue ? li d ui nominati, 
disegnò «rvic,■■‘'«'rugi.n. 

' S,tnì|wS; 


mo 

che 


In T 

Ani- da Sm, a Gallo F H C Gr oV aL a nTLLt .* su .°! migliori; 


««vane, il Sansovino, Michelangioìo^Rj^ 


uni- 
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ANT. DA SANGALLO 
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BALDASSARRE PERUZZI - GIULIO ROMANO 
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MICHELANGIOLO - IL VIGNOLA 


MICHELANGELO BUONARROTI fiorenti,,» (1475.1561 - v. anche pog. 100-101 . pa t . 112) nelle sue opere in patria aveva trattato le ««ntat» architeUoniche come paro rive. 
st.menlo murale senza riguardo neanche apparente (cfr. pop. 75) al loro significato costruttivo Ics. le colonne incastrale nel muro e retto da mensole zfip. 525). " "°“ a »' “ 
a piu severi o logie, organismi e disposizioni; ma conserva la audace fantasia nelle invenzioni, nuove di forme, di rapporti, di movimc , ,. ’ . 0 r0 ’ 

mono nel sentimento generatore, e, vorremmo dire, nei caratteri morali delle sue architetture, grandiosità rude di pensieri, monuinenlalila di masse, potenza di espressione e schiet¬ 
tezza nuda in ogni parte, egli si svincola come nessuno dall’obbedienza alle leggi e alle formule singole desunte dai classici, e ritrova in se quel che gli occorre. Da questa sua 
liberta prese le mosse l'Architettura del ’600. Alla quale dopo le piane superfici disegnato c le prospettive lineari del quattrocento (pop. 3), dopo a « modellatura a tutto tondo » del 
Cinquecento (pog. 76, 79 c passim) M. Ira-miro l'amore di gagliardi effetti di chiaroscuro nelle superfici mosse dalla incalzante successione di risalti e di rientri, c dalle con¬ 
tinue insurrezioni c contrapposizioni degli andamenti lineari. In questo senso il suo capolavoro è l’abside di San Pietro; della quale rimasero esemplari al nuovo secolo il tormento 
degli apgclti, la spezzatura delle cornici, i grandi pialli pilastri affiancati.in scorcio prospettico de altre metà o quarti di pilastro, ccc. Altre opero: Pai. Farnese - piano del cor¬ 
ine, 1512-6-1, fig. 517; S. M. degli Angioli che ricavò, riadattandolo, dal « tepìdarium » delle Tenue Dioclczianc, 1559-65 (alterata da L. ^ amiteli», o il grande chiostro del 

convento (ora Musco Nazionale Romano). 






eoo . -.- K 

rotondo' “d. V t , ff A ae^ U a U Vh,Ì 5 \Vadama r .fd" ‘ «stile 

^oTell?'^ 

«lo. vuoti ritrovi qui l’.rchi.elj del cortile Fariiese df c.p^r'olL dÌ,p ° > “ i ” ni 


533, _ ROMA li Pt*xM» j- 

(vedi, anche per la facciata), pérT’m° ^ ' '6 n ola nel 1368 i , ' 

tempio si riallaccia al S. Andrea uff" dcl «Po croco ’e dèi ° G - Dc "“ l’orla 
conobbe. Anche qui la navata i unl ' * Ibcr “ (/■«• 17-18), che I’emn^° d , e , IIa chi * ,a < l ucs, ° 
Ma il transetto è ridotto a du c céppe,, la, " ali «-do ila.formo VÌB "° la “' ,0 b '" 
pur conservando questo interno l’effel !’ 7“ an, P ,<! non P* profondi d“n '"!* di ca PP cl1 '- 
blocco rettangolare. Telo disposizione 7 P r0! P'‘"«> della croce l7ln 7, °,. al,r '- Cosicché, 
niedrilin rh« nnri, e..L! - rimase tmìon n._ , . . ®tina, | edifìcio 


fr cunscrvanuo questo interno PelTci n * " ,p,C non P*ù profondi Tu , dl ca PP c,, °- 

blocco rettangolare. Telo disposizione 7 P ro! P'“i«> della croce l7ln 7, °,. al,r '- Cosicché, 
piedritto che porta archi e volto. La ni,' n, | a ' C | '’P* ca Per le chiese di l’ * C< ‘ pc *° formo un 
OPO BAROZZI dello il Vievm - - ,Ur la ed «ITtnu la speziato nobiltà 'rlòll lar .^ a decorazione, esuberante d”° ”'. colÌ ’ No,a *’allo 

> di Mlchelangiolo c suo IGf ' 0LA (1507-73) dal borgo ove nacque (Modena) r I’ li- , ° macs l' , e costruttive ' ,cullurc 0 di colori, 

lo. Dal Cortile di'sd»d "”7, ,n mo1 " ,a >ori, si attenne alla tradizione I ■ '. . ,In, ° Wandc architetto cinqueccnb-, ,■ „ 

lo dà .11, , U J t.huJuY C ? <,u ' ll ° di ViH- Giulia, da quello di Pd»„i r d ' Pr,rai del »ecolo o svolse eli in“. ° di Bcnchà di 

,u !‘° “ *«0l0 fino "l "wo d ““ < r ? praro1 ? 1 un l0 "° di . minore grandiosità. vl™'l°_ a ? u ' ,la Caprarola, non è arduo"“ 7 " e uL^.nc^T' Ra,r “''"° ef^TTmo"' P - Ù BÌ °' 

non mio! __UÌ filìazionr. M» :i . onio 


IACOPO 

vano 

posto di alle'VilT fabbriche*^ ì <,U 5 II ° d ’ VRIa GiuIia - J a quello “dì Palaz'^"^™ ' PrÌmÌ dcI *' col ° 0 ■’ 

per tutto il secoli fi„„ a, d ' rIo ( " clu 1 ,a G ?P«rola) un tono di minoro grandiosi m ° ° qUe ' 10 Ca P«™ Ia . non Y .IduoZT" di “«mante, di naff.eZ B ", ,Crall ” n ' f - 

evoluzione v. Archilctlura 'j*ì 1 P lcno seicento, al quale col Cesi il V j' rr ' mm ° dlr ' P«“ «borghese», che non “ na linea di filiazione M ?, d ! A "lonio da San 

.all. ,u.l. lV.«n,p:o M di r MtteUnaL N ' Ì r' ÌC °'- at> f °™ a ««“• .«adillo di v7„ P ' 0;olÌpo ’ . nan -‘a influenzo gii llf'jr"" 11 *- “ -“«lo « tonimi p\VL7' e ' om - 

■Un); Roma, Orti Fomcaiani i »°i° m, ** a P° ,c * Altre opere: Bologna Pai n ll ^ uv, ° ® teorico prìncipe nel « Trattisin n / ^ crno a San Pietro fnf«r l ^?°^ C8Ca dura a Roma 
•ione dei lavori a s T^ro d“„ P *ll a °, ( ava m=i). porlicl.etli sul C^mpidoiiiJ*!“ ' b „ 15 « «*. ««! «««nzo. pai Fa '7, ' a fa "-> ««alo p„ ,ec„ i è d"'"” fa,ì di fl“« la 
dopo Mic'mlangiolo 150-1-78, facciata di S. 7 ^ S ' A " d « a a Pontemolio c 155 A ’ 5UÌ ‘ S ’ M- degli Anaeli' SS ?“ ra ■ obri ‘ ,ì ’ 

->• dell Orlo; «numerose cose minori anche a Pi z? dcl “"P"'» 1361 clmèl- ' 1569 ‘«minala da 

- ■ S„. y„. rcs.7i.fcw . — 
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FIORENT INI MINORI - I LUCCHESI 



546.- MESSINA. DUOMO, Parete sinistra, e. 1353, «li CIOV. ANO. detto il MORTOK- 
SOLl (1307-63», fruitore, che a Messina molto lavorò nel decennio 1517*57. A Genova. 
1310 e s.'gg., riordinò il Pai. Doria a Fnssolo, specie dalla parte del giardino, e decorò 
il coro o la cupola di San Matteo. Qui lo vedi buon intenditore degli («ordinili, clic 
disegna di sicuro c bel rilievo. 



547. _ FIRENZE, LOGGIA </i Herrala Nuova 1349-51 di G. I). TASSO (1500-331 
lezriaiolo e architetto. Nei lati a colonne vedi il fiorentino che anche un secolo dopo 
non dimentica il Brunelleschi, ma ne' pilastri, nelle nicchie, nella profilatura egli ha 
tutta la nuda forza del '500. Lavorò anche alle aggiunte di Pai. Vecchio verso il Mercato 
del Grano. 



IIII-NXF PAI RAHT01.INI, 1520, di BACCIO Il'AGNQLO 
IKLN/1., I AL. , . n.ló’MalS** Giunto tardi dai 

(v. Ani minari) a arci» cRo U• profilil solìl ,i ag- 


548. - IT REA 

legnaiolo (v. Arti miliari) e arti"»»»•« \ ' nrn r,i a s 

legnami airarcliitettura egli qui ,ncav * e: Palazzi Serristori 

getti nello spirito del secolo nuoto. / loggia alla Cu- 

a S. Croce, Taddei, BorpI,crini. S. G-Uscppc b». '-o g8 .a 
pola del Duomo 1500-15 (/*!?• J)» var,c ' 1 * ’ 



549. - FIRENZE. PAL. UGUCCIOM, 1530, di 
MARIANO di /anobi FOLFI, imitalo, ma con un 
secondo piano, dagli esempi di Bramante c di Raf¬ 
faello {fip, 5061, ottimo esempio in Firenze di ar¬ 
chitettura « romana ». 



550.— FIRENZE. PAL. G1ACOMIM. c. 1560, di 
GIOV. A.NT. DOSICI (1533-c. 1609). Nella delicata 
profilatura delle membrature, si ritrova l’influsso di 
Raffaello dal Pai. Pandolfini (/ìg. 5091. Altre op. 
dove senti il vicino seicento: S. M. Novella Capp. 
Caddi, S. Croce Capp. Niccolini, Pai. Ye^cotile 
cortile (rimaneggialo), ccc. V. fip. 613. 



- COI.LAZZI (Frcnze), 

h jr<£5£ srts 1 -' • ^”-*• 

.1; C<f.nnrilc IlOn sa »* 1 



552 — [UCCI PAI CENAMI Conila dì FRANCESCO MARTI (prima metà del '3001. 
Oasi' purtroppo coperti da'.... lucernario o ridotto a sala di banca. Nota la disposizione de. 
•U àngoli che risulta asimmetrica essendo il pilastro affiancato da una so a colonna Ma a 
dii “iene di fuori si presentano nei due prospetti quello due r.eelio arcate, cu. . lati sem- 
plici fanno da atu. 


nel ’6(I0. 























































































































































































BOLOGNA E L’EMILIA: IL TRAMELLO, LO ZACCAGNI, IL FORMTGINE 
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■BOLOGNA ; IL TEBRIBILIa, IL TRACHINI, 


PELLEGRINO TIBALDI 
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VENEZIA - JACOPO SANSOVINO 
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^VENEZIANI MINORI - I PADOVANI 
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VERONA: IL SANAI ICHELI - BRESCIA 
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particolari architettònici 
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ARCHITETTURA D’INTERNI 
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- ROMA, VATICANO, Villa Pia, 1560, Cortile ovale, di PIRRO LIGORIO 


(pop. r,3). 


(fig. 536). 
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623, 624. — TIVOLI, VILLA D’ESTE, Viale delle Cannelle e Fontana dei Draghi. La Villa e il giardino furouo cominciali nel 1550 da PIRRO LIGORIO e compiti alla fine del 
secolo. In gran parlo i nostri giardini sono guasti, anche per lu libertà, che è disordine, lasciata alle pianta di crescere come vogliono. La fig. 624, da una stampa, li dà idea del 
loro aspetto originario. 





626. ~ CAPRAKOLA, GIARDINO FARNESE, Il ripiano delle Cariatidi. V. figu¬ 
re 530-31. 


«25. _ BAGNATA (Viterbo), VILLA LANTE , C£«£' “ 

'lolla nello sialo alluale a cominciare du P , j giardino e soprultullo aveva posto, anche in affermazioni di teorici, il principio che il giardino, compie¬ 
rli lineamenti essenziali 4 ' c f 621). «Le cose elio si murano debbono essere guida e superiori a quelle che si piantano», scrìveva 

di creazioni giardiniere: (Roma, lavori del Bramante nel Cor- 
c,; Castello (Firenze), Villa Medici, del Tribolo, 1538; Roma. 
I giardino « italiano » ha conquistalo a pieno il suo stile. Col- 
Vie noia 1519 e., Villa uuma, ;**>&• —» . . j e forme naiurau, ««iene « acqua e «e piume, sottomesse rigidamente a regole architettoniche (figtt. 623-26); 

lega ment o" col 'iiaésugcio • sistemazione prospettica e panoramica del l r ■ eradina ic. fontane, terrazzo (/t w . «522-26». strettamente congiunte alle naturalii composizione di lutti 
creazione di fneine archilei toniche giardiniere, grotte, emicicli, teatro, P CMC111 j,U del nostro giardino. Nella seconda meta del secolo sorsero ovunque numerosi giardini, ma 
q^csl^elcmcnl^in 0 im Organismo saldamente congegnato. ,al ‘ Medie'! fi/. »?. Villa Mattel: Frase,,,/. Villa Falconieri, ere.; Firenze, Boi,oli: parecchi minori qua e là. 

pochi no restano e i più rimaneggiali (fi?*- ^ l' 0 ' 1 ’ a j e nel 

l’cr lo sviluppo ,1. quello siile . italiano » del giard.no, dal qua. J 


Architettura del Vi e V 00. 
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II. - LA SCULTURA 


II. - LA SCULTURA 


Come l’orediitettnra, la scultura (lei ’500. in confronto alla quattro¬ 
centesca, muove da un più attento studio dell’arte anzi della statuaria 
classica, i cui monumenti ultimi scoperti ( Apollo c Torso di Belve¬ 
dere, Laoroonte. ccc.l erano apparsi come esemplari di perfezione 
assoluta. (Ma per questo più fedele amore all’antico, v. figg. 142 , 144, 
202). Da quello studio derivò la persuasione, che pia il tardo Quat- 
trocenlo aveva avuta ( figg. 144 e 291), ma ora fatta dogma incrollabile, 
che il vertice dell’arte era la rappresentazione del corpo umano nudo: 
« la via della gran maniera è degli ignudi ». diceva il Vasari. Un’altra 
conseguenza fu il rinnovarsi degli schemi plastici. Non più, come 
nel ’400, la rappresentazione della persona umana secondo un asse 
verticale con pochi e tenui scarti fuor dell’appiombo, e con una per¬ 
sistente intenzione di frontalità, per le rare e timide eccezioni (fi¬ 
gure 131, 168, 174). Le masse statuarie sono ora ordinate secondo i 
più varii piani direttivi, verticali, orizzontali, diagonali: che con la 
loro ricchezza di intersezioni e di congiungimenti, e con la varietà 
dei « contrapposti » e contrasti tra le membra, che essi favorivano, 
architettarono, si può dire, una nuova umanità. La nuova concezione 
si attua con irruenza nel «fatale» Michelangiolo: e in molti dopo 
di lui (vedi sotto) il « motivo « diviene fine a sé stesso, imponendo 
al corpo umano contorsioni spesso illogiche e inespressive. 

In terzo luogo gli scultori furono invogliati a cercare espressioni 
di una bellezza generica tendente quasi, come ne’ classici, alla rap¬ 
presentazione di tipi, fuor della fresca, schietta e individuata ispira¬ 
zione dalla vita contemporauca che era stata la gloria del Quattro¬ 
cento. I volli, spesso anche nei ritratti, assunsero arie e lineamenti 
di divinità pagane, e la modellatura ondeggiò tra risalti c groppi di 
muscolature erculee, e tornite dolcezze di membra apollinee, con fre¬ 
quente tendenza a finire nell’« accademia ». 

Infine si- cercò una semplificazione di molivi e di fattura che 
qualche volta fu povertà. Gli effetti salienti li vedi nel bassorilievo. 
Esso fu poco amato in sé: e si rinunciò alle faticate conquiste « pitto¬ 
riche » del primo quattrocento riducendolo a una scultura del mag¬ 
gior rilievo possibile, col minor numero possibile di figure, affol¬ 
late in pochi piani e campeggiatiti su uno sfondo con schematiche 
indicazioni d’ambiente (fig. 630). Solo verso la fine del secolo si ri¬ 
prendono quei vecchi modi (figp. 668, 672, 676). 

È memorabile che Carlo V e Francesco I, condotti dalle guerre 
in Italia, ora chiamano i primi artisti nostri in Francia e in Spagna 
a diffondervi la nostra nuova arte tv. Celimi. Leoni, Giambologna e 
Tacca, e. pei pittori, il Cap. III). 

A Firenze, già Lorenzo il Magnifico tra le anticaglie del ca¬ 
sino di S. Marco aveva formata una scuola pei giovani, sotto Bertoldo, 
con effetti visibili fin dalle opere di questi (figg. 142, 141). In Andrea 
Sansovino (pop. 99) si affermano i nuovi modi. Ma contemporanea¬ 
mente lavorarono l’ultimo dei Robbia, Giovanni (fip. 632; ebbe anche 
altri fratelli srultori). Benedetto da Rovezzano (fig. 634), Andrea Fer¬ 
rucci < 1465-1525 ; duomo di Firenze, Fiesole, Pistoia ccc.l, e qual¬ 
che altro, in parte ancóra congiunti all’arte quattrocentesca; e poi 
Baccio da Montelupo (fip. 631), c l’ottimo Rustici ( fip. 633). sul 
quale forse influì Leonardo, che anche modellò con grande audacia 
(Milano, Mon. a Fr. Sforza, fig. 717) ma niente rimane. L’arte di 
Michelangiolo, (pagg. 100-1), di così nuova potenza, più o meno toccò 
tutti, e in tutta Italia, e molli nella imitazione si guastarono: Raffaello 
da Montelupo (fig . 647). il Montorsoli (fig. 648 1 , il Bandinelli 
ifigg. 619-50 ), e peggio Vincenzo de’ Rossi (op. Firenze, Pai. Vecchio 
varie. Duomo, Bargello, Boboli; Roma, S. M. della Pace, ecc.). Con¬ 
servarono invece una chiara personalità, più umani fuor dell’affo¬ 
cato e gigantesco mondo di Mirhclaugiolo. Jacopo Snnsovino (pag. 
102) che vissuto a Venezia ebbe larga efficacia su quella scuola, il 
Tribolo, il Cellini, VAmmanitati, il Lorenzetto, Vincenzo Danti Tad¬ 
deo Landini (pag. 103 1. Ricorderemo anche il Mosca (fig.’ 651) 
Frane, da S. Gallo (1491-1576; op. Firenze. Orsanmichcle, Annun¬ 
ziala. S. Lorenzo, ecc.). Gioii. dell’Opera < m. 1599; op. Firenze. Duomo, 
S. Croce, S. M. Novella, ecc.). Monumento della scuola fiorentina' 
fu il rivestimento della Santa Casa di Loreto; vi lavorarono A. Sansò- 
vino, il Tribolo, il Bandinelli, R. da Montelupo. Fr. Sangallo F 
Mosca. S. Gioii. (E poi I). De Amis, i Lombardi; T. e G. della Por- 
la, ecc.); Il secolo * ^ 


sel ' ol ° è chiuso con magnificenza da Giambologna (noe 
, - ,, rui ni0,ti aiul! </<>• 672) son notevoli il Tacca (fig 677 " li' 

/Viro Francatila (1548-c. 1618; op. Firenze. S. Croce. Anna òzi' ,a’ 
TrS, W °P^ WJ ’, e 2 ÌOV - Cnrcini ( 1562-1612; op. Firenze, S. Spirito S 
vo A S -. TrÌnÌ,:l ’ Bo '' oli ’ «Ite già sente il secalo òuoi 

Lorenzi (su tutto Stoldo ; Firenze, Boholi; Milano, S. M 


presso S. Celso; Pisa, varie, ecc.). 

A Roma domina Michelangiolo e molto lavorano i più dei fio¬ 
rentini ricordali; c il lombardo Della Porta (fig. 677). Una folla 
di mediocri, i più lombardi c fiamminghi, produce numerose opere, 
di stanche forme (cs.: S. M. Maggiore, capp. Sistina e Paolina) con 
rare opere meritevoli di menzione (es.: G.B.Giac. e Tonini. Cotigno- 
la o Cassignola. S. Agostino, Minerva). Nelle Marche, a Loreto, in¬ 
torno alla Santa Casa (fig. 630 c v. sopra), una ragguardevole scuola: 
Aurelio (fig. 687) c Girolamo Lombardi (c. 1505-90; Loreto, varii pro¬ 
feti e porte in bronzo della S. Casa, ecc.; Milano. Duomo, tabernacolo 
1560, e Fermo idem 1570. coi fratelli Aurelio e Lodovico), figli del ve¬ 
neziano Antonio; c, scolari di Gerolamo, il figlio Antonio (fig. 676), 
Tiburzio Vergelli (fig. 675), Antonio Calcagni (1538-93; Loreto, Porla 
sud della Basilica, 1589-1603, finita da altri, statua di Sisto V, 1589. 
dee. della cappella della Pietà ecc.), tutti insigni fonditori ili bronzi. 
Dei loro seguaci il maggiore fu Pietro Paolo Jaconietti (1580-1658; 
Loreto, fontane 1619-20; Faenza, fontana 1619-21; fonte liallesinr.ile 
di Rccanati e, più bello, quello di Osimo. 1621-22. ecc.). 

A Napoli dopo il mediocre Michel. Naccherino tiene il campo 
Giovanni da Nola (fig. 678-679), coi suoi numerosi scolari (fig. 680), 
Dom.dAuria (op. S. Giov. a Carbonara, ecc.). Annibaie Caccavella 
(c. 1515-1579; op. S. Giov. a Carbonara, S. Caterina a Fonnello, S. 
Domenico Maggiore, S. Lorenzo, ecc.), e altri. Con Giovanni riva¬ 
leggia Girolamo da Santa Croce (fig. 681 1. 

In Sicilia Antonello Gagini (figg. 682-83) eredita la bottega 
del padre, e lavora per tutta l’isola, con largo aiuto di scolari. 

Nell Emilia, a Bologna, il grave Alfonso Ijombardi (fig. 686). 
da cui derivò Properzio de’Rossi (ni. c. 1530; lavorò alle porte di S. 
1 dromo; Mail, del Baraccano, ecc.). Scolpì anche il pittore Amico 
Asportilii (S. Petronio, porle minori). — A Ferrara, si stabilì il vene¬ 
ziano Antonio Lombardi i cui figli Aurelio e Girolamo abbinili tro¬ 
vati a Loreto. — A Reggio Emilia ebbe forme michelangiolesche 
I rasperò dementi anche architetto (c. 1500-84; op. Duomo statue 
• ul portale, Tombe Rangoni e Sfornano, cce.), seguito dal nipote 

scultoreemilìò,™ n"‘°’ An \ onio Pirelli (figg. 681-85), il maggior 

(Slmll n ' ,.. )n „ r,onr<,ar ‘L iv. anche Giov. Frane, da Grado 
(Steccata) e ì fratelli Gorizata (Duomo). 

bah in£ m w r i ÙÌ *' . Crist °f° ro . Sottri, Andrea Fusina, il Barn- 
Forme terrine v'*' a " cora qualche sapore quattrocentesco. 

Pompeo in TfiinV , por !? .* °‘ l,ni ° Scoile Leoni (fig. 691). Il figlio 
sole! di’Ciri^V e mi™ '"? paB "? ° P , Cre Bra,,Jiosa ’ (Escoriale, Utili- 
ombi dei duchi ‘ PP ° ' dl Valllc <- ,le Loca; Valladolid, 

si Tavorò al DumÌ Hvi C<T -’ POn h,rfi0 i" 11 »»»). Più tardi molto 
563-01 ecc) Dt riunì! * ? f n ° (sl « ll ! c l’esterno, il coro, v. a figg. 

Annibaie FoiiLa d tfcV é'ZV^V' ^ Bart ° f ,0 ™tf’ 
nori); ecc. presso ». Lelso, Pavia, Certosa, v. Arti Mi- 

il mollo gTv. M/irnZ/nUolm?° on fa R 080 l,r °" Z ‘ sla 692 ' 93) ’ 
Santo. S. Giustina, Musèo, ecc \T*™-™ 0 ,’ S ’ Giov ’ B ’’ Padova ’ 
bordi {pag. 107 ) sono i Antonio c Tullio Lom- 

Pregno Ini. 1524; Treviso Duòmo T ^ oe' - Accant0 ’ Lor ‘ 

Fniri, ecc.), Paolo Savii '(fig 691) Àì ' cn f ezia ’ Si >- Ciov - c I>aoI °’ 
Giammaria Mosca eletto il Dentano iP T' Lc ° pnrdl '/«SS- 694-95), 
SS. Giov. e Paolo ecc) /Ve (Padova ’ Sa »‘°> 1520; Venezia, 
di piccoli bronzi- Vittore Cn 7 ?. est !0 d (l Sant'Agata, buon fonditore 

n!„„,o C,2ì ì, '«30*1537,Museo erd,oolo s ieo)ì 

133» eoe. taXlCeta ™r!"i”.' T ™"'»*. S * M * 

nero dnnn —i_ influì su lutti quelli che ven- 



Sebastiano, 1547, ecc)’ Danese r e? 10 ’ C< °^’ Tomma -‘>o Lombardo (S. 
torio (pag. 108) nMla secoòdÒ ,STi° '**’ ^ ~ Al ^tmdro Vii- 
simile a quello di Ciambolo™ . i- se °’ le,lnc a Venezia un posto 
Ionio Campagna (figg. 706-~\ '* r*. . ,rcnze j * u > risentirono Giro- 
Francesco Segala (S.'Marcò Pii /«'“"n A 'X pe, , li ( f ,p - 7(181 Minori 
fano, S. Salvatore, Pai. S» !'JÌV- C) ',9 , " U P < M Moro (S. Sic- 
ecc. Molli di questi scultori fuse™' ’ ^ lccn, ° Roccatagliata (fig. 709), 
con quelle padovane cX I feìT ,Cr ° SC , Sla,UeU< : !" ‘‘ronzo, che 
di Firenze, Modena, Venezì-i ro 'J( ,no frequenti in varii musei 

scuola, come per la fiorentini I e' 0 ' ' ' cnn:u e< c. Monumento della 
rilievi della Capp. del Santo a Pnd‘S? ^ di Lorel °’ «no i bassi- 
il Sansovino, il Mosca il V ‘ avar nrono i due Lombardi, 

Per varie opere decora, .Ve, v. anche' GÌ ° V ' De,U ° ,,C) - 
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1ÌJ2. PISTOIA. Osi EDAI.E, Dar da man/tinre agli a0ainnli. parli- tiri fri-pio con Ir 7 oprrr 633. ~~ •‘•HENZE, HA T I I.iTKHO, predicazione ilei Hall,sla (1506-11) ili CIOV. 031. FIRENZE, S. TRINITÀ, «lori- (pari.) 

•li Mi.rrirordia. 1519-29. ilrllr ro-r migliori (ma roil aiuVi), ili CIOV. DELLA HO 11 LI I \ (1-169- , ' lt - BASTICI ( 1171-1531). .(alile piidcro.e ili ronrcpiim-nlo r ili lull uro, rondone f)i |||-’NEULTTO DA HOSEZZANO ( 1-176.1556). 

1529?). Figlio .li Andrea, fu l'ultimo notevole .col. ( |rlla famiglia, al.bomlrvolc r proni». Op. r0 ' 1 “ hr “' ,lr “ '/rriliilc », dire il \ u.ari. e in quegli anni. qu.ii.lo pur Mleiielan. Mj„| iorc ìn drroralive ( Firenze . Bargello, 

.i Firenze iS. Al. Noirlla. Apo.toli. S. Croce, Tabernacolo ria Norionale, Hargrllo, ere.). ««" "'alo ‘1 D “'"l. Ira le maggiori •rulllirr di Firen». Su lui inllui anello ss _ Apo.lnli. Carmine, ere.) .he nella grande 
ad drezzn. I ermi. Blblriena. I atterra. Ir,e,la. Unii,a,a. ere. Molle opere della .un l.ollega, Leonardo. Minori ro.e rimangono al Bargello, Quirle. Mila Salviali, ore. .laluaria (Duomo). 
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-, 613, 6H - FIRENZE PAL. VECCHIO, Gemo vittorioso; ROMA, S. PIETRO IN VINCOLI. Mose; FIRENZE, GALLERIA DELL'ACCADEMIA, abbozzo di Prigioniero; 
parli della tomba d. Giulio II, tormentato lavorio che M. stesso chiamò In « tragedia della sepoltura ». Da un primo grandioso progetto del 1305, modificato nel 1313, che, in 
torma di cappella, con piu di 30 staine, avrebbe dovuto occupare l'abside del rinnovato San Pietro, attraverso continui contrasti cogli eredi del papa e rifacimcnli di progetti e di 
contratti, M. giunse nel 1542-15 alla macchinosa e mediocre tomba di S. Pietro in V., con il Mose, le tarde e fredde Lia e Rachele, e altre quattro statue, di scolari. Tra le mas¬ 
sime sculture di M. sono questo Genio, indissolubile unità di due corpi e di due spiriti nemici; il Mose, inumana creazione tra il «monslrumi. e il Dio; il Prigione, che, liberan¬ 
dosi a fatica fuor dal blocco del marino che lo racchiude già compiuto, sembra esemplificare quel che M. stesso diceva del suo modo di concepire; Non ha l'ottimo artista alcun 
concetto Che un marmo solo in sé non circoscriva Col suo soperchio . . 



biò. — FIRENZE, BARGELLO, Bruto. Vedi che intensità 
di espressione diano a questa figura la fronte bassa, e a 
Ita tumide e strette sulla forte mandibola e, su tutto, I aspro 
molo laterale della testa, ciré degli uccelli di rapina e «te 
felini, li manto terminato Ja Tiberio Calcagni. a ' an V 
questa e a laute altre sculture di M., sorge, forse non s 
bile, la questione se il non-finito, dal quale certo ai n0 ® 
«echi esse traggono tanta visoria di graduazione nel moM - 
lolo, di chiaroscuri e quasi, si direbbe, di e®' 0 ''®! J 1 ', , , 

o» almeno in parte, come crediamo, voluto da Mie E 



g,((,_FIRENZE, DUOMO, Piota. In questa opera 

dei tardi anni, e sempro intatta la fona creativa del 
maestro, clic trac un cosi complesso gruppo, vera¬ 
mente da «un marmo solo r; e che e qui più virino 
alla nostro sensibilità che nell'opera giovanile di S. 
Pietro. Un'altra minore Pietà, anche più in abbozzo 
di questa è a Roma. Pai. Rondanini, fatta da Miche, 
langiolo per la propria tomba. 


MICHELANGIOLO BUONARROTI, fiorentino (1IT5- 
1564), e nel suo complesso la più alla figura della nostra 
arte; sui cui destini, dall'ai cinteli tira alla pittura, nes¬ 
suno mai quanto lui ha tanto e tanto a lungo pesalo. Si 
formò in un ambiente che ormai propendeva per una 
più ligia, se non più inlima, derivazione dai classici 
(F. fig. Ili) pur riallacciandosi per la grandiosità de' 
concelli e la forza schietta degli accenti a Donatello e 
più a Jacopo della Quercia. Questo periodo giovanile 
(figg- 635-38) si conchiude col David. Ma già prima del¬ 
l'andata a Roma, 1505, ove vis«e poi quasi sempre, l'ab¬ 
bozzo del S. Matteo (1504-6, Fircze , Accademia), fratello 
ai Prigioni, ci mostra M. giunto ai suoi più alti concetti 
di scultore. Gli Antichi, de' quali egli su lutto conobbe 
gli ellenistici (Torso di Belvedere, Laocoontc eco.), con¬ 
fortarono la sua naturale tendenza a concezioni di eroica 
solennità, fuori della mediocre realtà contemporanea. 
Perciò la verosimiglianza fu l'ulliino dei suoi pensieri. Le 
sue persone sono costruite secondo la loro interna ne¬ 
cessità. Scopo dei loro grandi gesti non è compiere una 
qualsiasi azione, ina sistemare i propri corpi in pose 
monumentali. L'intimo e talora violento moto che le i 
agita, si esaurisce nel dar forma e poi nell'architettare i 
in formidabili contrapposizioni le membra poderose. In 
questo adattare la struttura del corpo umano a schemi 
d'atteggiamenti non umani, ogni sciistica anatomia è al- i 
tcrata. E le grandi figure, nella loro irruente immoti* J 
lilà, ci appaiono come persone d'un mondo mitico sde. 
gnosc di rivelarci la loro natura più vera. Oltre le | 

opere ricordate: Bruges , Ch. di Nostra Donna, Madon- I 

na, circa del tempo della fig. 637, Parigi , Louvre, due 
Prigioni terminati per la tomba di Giulio li (v. figu¬ 
re 612-11); Londra , S. Kensinglon, Cupido circa 1496, 
ma deturpato e restaurato; Roma, Minerva, Cristo, 
1514-21, finito da altri. Ira le più fredde cose di M.; 
Firenze, Bargello, David; Accademia, altri tre abbozzi 
di Prigioniero conio quello della fig. 611; Casa Buonar. 
roti. Martirio di S. Andrea; Siena, Duomo, Statue della 
Cappella Piccolomini, circa 1501; Attribuite; Palestrina, 
Pietà; Pietroburgo , figura accosciata; e altre cose certa¬ 
mente non sue. 
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IL TRIBOLO, IL CELLJN1 li ALTRI FIORENTINI 
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GIAMBOLOGNA E LA SUA SCUOLA 
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HI. - LA PITTURA 


c 1 1 ' a . lli . l0 v 1,1 r pri ; uipi ° dcl , 1°?’ n ‘onlnlivo del gonfaloniere Pier 
Sodcrim di far decorare il Salone di Palazzo Vecchio da Miche- 
langiolo (clic preparo solo il cartone della sua «Guerra di Pisa») 
e da Leonardo (che abbozzò la sua «Battaglia d’Anghiari » andata 
poi distrutta I, Firenze cessa di essere anche per la pittura (v.nng. 76) 
il massimo centro italiano di creazione c d’irradiazione. 

Leon, e Michelang. « fiorentini » poco restano a Firenze. Raf¬ 
faello solo a Roma si rivela intiero e crea una scuola, di collabora¬ 
tori e di aiuti, che di là insieme con una schiera d’incisori (pag. 143) 
divulgano la maniera dcl maestro per quasi tutta Italia {pag. 111). 
Michelangiolo come pittore, opera solo in Roma; e la falange dei 
suoi imitatori dolio la metà del scc. si sostituisce ai seguaci di Raff. 
imponendo, specie nel centro e mezzog., i modi dcl maestro se pur 
gonfiati e fiaccali dal «manierismo» t pag. 118), in affrettale com¬ 
posizioni, con sfoggio di gesti retorici c di nudi muscolosi, in 
colori chiari e cangianti. Ma se da Roma si partono le nuove for¬ 
tune dell’archilcllura e della scultura italiana, anzi europea (v. pa¬ 
gina 75), pei pittori non solo nostrani la magnifica corte papale fu 
piuttosto un luogo di convegno c di gara. L’iniziatore fu Leonardo 
{pagg. 110-11) per l’acuto ansioso studio della natura c del mo¬ 
vimento c per la novità dcl chiaroscuro, inteso come elemento 
principale di composizione c d’espressione. I seguaci immediati non 
seppero svolgere questa novità: i lombardi {pag. 63) si attennero 
diligenti ad alcuni modi esteriori dell’arte di lui: dei fiorentini, 
quelli che la compresero, non dimenticarono per essa la loro prima 
formazione {FU. Lippi figg. 267-0; Piero di Cosimo, ftgg. 277-8 1, o 
fusero l’influsso di L. con altri diversi (Fra Bartolomeo, figg. 
726-7); A. del Sarto, figg. 730-2; e anche il Sodoma, pag. 119 1, o ne 
imitarono la sola forma (Ridolfo del Ghirlandaio, fig. 729). Raffaello 
stesso fu appena tocco dal fascino dello «sfumato» ciuciano. 

Più fecondo fu questo influsso sul Correggio {pagg. 121 c 122) 
clic a Parma creò una scuola dove è da notare il gelido e manieroso 
Giro!. Mazzola Redoli (1500-69), e trovò nel Parmigianino {figg. 
795-98) un divulgatore elegante e sapiente, anche lezioso. Ma la 
seduzione dell’arte correggesca, della sua grazia flessuosa e dolce 
luce più si diffuse alla fine del scc. (c massime nel 600 e 700) 
quando, pel tramite dei Carnicci (v. Pittura del ’600), del Procaccini 
e dcl llaroccio. essa conquistò l’Emilia (da ricordare Orario Sani- 
macchini 1532-77. llartolomeo Passerotti 1530-92. L. Orso da No¬ 
vellala 1511-87. Cesare Arenisi 1540?-1612): la Lombardia dove 
cancellò gli ultimi ricordi leonardeschi c luineschi (a Cremona nel 
1520 il Romanino e il Pordenone vengono a compiere gli affr. dcl 
Duomo, dando un fare più ampio a Calisto 1 tazza di Lodi m. c. 


UIIUIIKI, IhlllUU Ull Itili- .. . , rl ». 

1560, ai cremonesi Camillo Baccaccino 1510.-16, Bernardino Gatti 
d. il So faro 1195?-1575: ma anche costoro ungono presto s0 ' l ° 
scino del Correggio, tanto che il cremonese G. . ro i i. • 

so 1555-1619 per amor di lui si fissa a Parma, So/om.% fessola, 
attenta ritrattista, n. Cremona 1535, sera da! 60 stabihla ni Spagna), 
la Liguria dove l’arrivo nel 1523 di Perii, d. \ aga aveva dal> mo 
raffaelleschi al nativo e loquace fasto decorativo d, Ani. Semini 

(1 183-1550) e di G. R- Castello {figg. 603-611) finche 

entrò nell’orbita del Correggio: infine la lo- 


s le marcile. p Bartolomeo (figg- 726-7) 

ircnzc i pitlon del primo f 741 ) 

o compagno Alberimela e i ron ~.' -ini. 


hiaso ( fig. 885) non 
scana e le Marche. 

A F 

col suo comp 
furono diversamente aurati 
ove costruzione c rilievo, quasi 
massima espressione, e pareva 
Altri, come Giuliano Bugiardini ( 

m ritardo, i ...od, Àtlrn ,1. Sarto (fa. IM 


dall’arte eroica di Michelangiolo 
,i scultura dipinta, raggiungevano la 
che non si potesse andare oltre. 
(1475-1554) già piacevole riassun- 
Lconardo, furono travolti ed 


anti- 


dore quasi veneziano nel .^ S originali c'pieni di futuro, il 

coi discepoli e imitatori: tra 1 qu* > s . z-iyji)- mediocri 
Pan,ormo (figg. 734-6) e il ^^'"^'il Prtnidàbigio (1482-1525; 
assn,“latori, il Bach,acca fi?- " } osril | antc lra Andrea e 

affreschi all’Annunziala e allo Stai n ma |, uo n ritrai- 

Raff. («Mad. del Pozzo» agli Uffiz .. (1109 1527) più vivo nei 

Usta: pedissequo imitatore Dome,,. Pukgo(Utoim),pm m . 


del scc. il « manierismo » aduggiò 

misura fiorentina salvarono il Croi 


pedissequo 

ritratti. Ma sulla metà 

fiorentini. Ancóra tradizione e «usura osserval0 re del 

zmo, Cecchin Salviat, (fis : <63), . . y asafi ( pa gg. 81 e 96) 


vero e nobile decoratore {fìg- 765): ™ non. XtùT f1532-1603 ; 

( fig. 764), non Aless. Allori (1535-1«°7I; tonti «« £ 55J ), 

op. Firenze S. Croce, S. Marco, - ido ai «.meslri del primo 

onesto artefice, iniziò la reazione, • fiorentina dcl ’600. 

’500, e preparando cosi In poco gV alQ ‘ jj erlW rdino Fungai 
A Siena, mentre il profondo 


(1460-1516; op. Siena, Accad., Carmine, Fonlegiusla, Servi « Inco- 
ronaz. della Vergine»), Gerol. del Pacchia (1477-1538?; op. Siena, 

S. Cristoforo, S. Bernardino, Accad.. ere.) c Andrea del Brescia- 
nino (noi. 1507-1524) si formano più o meno sugli umbri c sono 
attratti poi, come il Peruzzi {pag. 80), nell’orbita di Raffaello, il 
Sodoma ( pag. 119) affrescante maestro, di grande rilievo, innamo¬ 
rato del carattere e movimento, venendo di Piemonte e di Lombar¬ 
dia, immette nell’esangue scuola senese quanto avevano di più gu¬ 
stoso fiorentini c umbri. E affascina tulli i senesi: più (Fogni altro 
il Bcccafumi {figg. 775-6) e Rartolom. Neroni d. il Riccio (op. 1534- 
1572, Siena Osservanza, Fontegiusta, Accad.). 

Per l’Umbria, vedi pag. 36. Nelle Marche maestri locali quali 
Nicola Filotesio detto Cola dell’Aviatrice, anche architetto, ispira¬ 
tosi ai Crivelli c al Signorelli ( 1489?-l5-49? ; op. a Roma, Campili.; 
Ascoli, Città di Castello) sembrano estranei ad altre novità; finché 
da Urbino l’appassionalo Federico Baroccio l figg. 393-4) non 
riconduce sull’esempio dcl Correggio la pittura marchigiana allo 
studio dcl vero e all’espressione dei sentimenti. 

A Roma, morto nel '20 Raffaello, i più dei discepoli si disper- 
dono. Chi rimane, abbandona la città col sacco del ’27. G. Romano 
{figg. 759-60), Periti del Vaga ( fig. 767), G. F. Penni (1488-1528; 
v. pag. 117). Polidoro Caldani da Caravaggio (1495-1543, v. pag. 117) 
rinomato per le ampie decorazioni di facciale. Pellegrino Arenisi 
detto Peli, da Modena (ili. 1523), Raffaellino dal Colle (c. 1500-1566) 
divulgano i modi del maestro a Mantova, a Genova, nelle Marche, 
a Napoli, in Sicilia. 

Michelangiolo non forma scuola, e consigli delle solo a Sebast. 
del Piombo {pag. 128 1, forse a Daniele da Volterra {fig. 7621; ma 
gli altri, da Gerol. Sicciolante da Sermoneta (1520-80; op. Roma, 
Valic. Sala Regia, S. Luigi de’ Francesi. S. M. Maggiore, ere.) e da 
Marcello Venusti mantovano (1515-1579) a Cristoforo Roncali detto 
il Pomarancio (1552-1626; op. a Roma, Laler., S. Stefano Rotondo; 
a Loreto, Ancona, Osimo, Genova, ecc.), anche se fecondissimi, non 
poterono tener dietro all’inimitabile modello né riuscirono a sal¬ 
varsi in grazia del gusto decorativo, come poterono G. Vasari, c 
Belisario Corenzio {fig. .768), gli Zticcari Ifig. 766) c il D Arpia o 
(fig. 767) nei loro grandiosi, ma spesso tediosi, saggi di pittura 
monumentale. Fed. Zuccari, c meglio Scipione Pulzone di Gaeta 
(1555-1595?; op. Firenze, Pitti; Roma. gali, varie) dipingendo ri¬ 
tratti ritrovano, al contatto del vero, fermezza ed energia. 

A Napoli l’influsso di Raff., con l’arrivo della «Mad. del pesce» 

( 1512) e poi con la venuta dcl Penni e del suo crealo Leonardo da 
Pistoia, e con la sosta di Polid. da Caravaggio sulla via di Messina, 
fu durevole se non profondo, ad cs. su Andrea Sabbatini da Salerno 
già, alla napoletana, più denso d’ombre e muscoloso ( 1480?-1545?) 
c G. Lama (1506-d. 98) scolaro di Polidoro c architetto. 

A Mantova Giulio Romano t pagg. 80 e 126), sfuggilo al sacco 
di Roma e messosi al servizio dei Gonzaga, chiama e forma una 
schiera di giovani artisti per le decorazioni della Reggia e del Pai. 
del Te {figg. 522-3), quali Rinaldo Mantovano (1530-1564?) e Frane. 
Primaticcio (1501-1570) che ritroveremo a Foniaincblcau. 

A Bologna, iieH’Emilia e Romagna l’arrivo della «Santa 
Cecilia » di Raff. (a Bologna nel 1515) c della « Mad. di S. Sisto » (a 
Piacenza nel 1516, fig. 755) sollevò tanto entusiasmo che Gerol. Mar¬ 
chesi detto il Cotignola (1471-1540; op. Bologna, Ferrara, ecc.) am¬ 
pliò in forme monumentali il suo stile; Bartolom. Ramenghi detto 
dalla patria il Bagnacavallo (1484-1542; op. a Bologna. S. Mieli, in 
Bosco, S. Pietro, Pinacot.: a Roma, S. M. d. Pace), c Innocenzo 
Franateci da Imola (1494-1550; op. a Bologna, Faenza, I csaro), ab¬ 
bandonata la maniera del Francia, si dettero all imitazione assai 
artificiosa del Sanzio. Su Michelangiolo quanto su Raffaello si formò 
il fecondo Prospero Fontana {fig. 783). 

A Ferrara invece, mentre Lodovico Mazzolino (1478-1528) se¬ 
guiva Ercole da Ferrara e il Boccaccino, il fantastico Dosso^ Dossi 
{pag. 130) s’accese alle infocate novità del Giorgione e di Tiziano, 
e influì su tutta la scuola: da G. B. Dosso suo fratello, anche buon 
paesista (ni. 1548; op. Ferrara, Modena, Roma Gali. Borghese, Fi¬ 
renze Uffizi) al Garofalo {fig. 783) che risentirono anche di Raffael¬ 
lo; dall’Or/o/ano (fig. 781) fino a Girolamo da Carpi tlaOl-laaó) che 
movendo dal Garofòlo finì a seguire anche i manieristi fiorentini, 
e ad Ippolito Scarsella detto lo Scarsellino <1551-1620; op. Fer¬ 
rara, Bologna, Rovigo, Roma) che nel colore caldo dei suoi pre¬ 
ziosi quadrelli restò fedele al Bassano e al \ eroncsc. 

In Piemonte, partito il Sodoma (pag. 119), rimase Gaudenzio 
Ferrari (figg. 881-3 I tanto in contatto con l’arte lombarda da consi¬ 
derarlo lombardo, col suo allievo vercellese Ben,. Lanino (1511-82). 

La pittura che possiamo chiamare moderna nacque a Ne ne zia 
con Giorgione e con la composizione tonale (pag. 123) che Tiziano 
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ancóra porlo fino a costruire le forme solo rii luce, ombra e co¬ 
lore fuori del linearismo tradizionale. Ma queste novità non si 
diffusero con la rapidità e l’ampiezza del fascino del Correggio, 
nel quale la forma manteneva ancóra la definizione lineare da tutti 
leggibile. Il grandioso disfarsi dei contorni nella luce; la luce in 
Tiziano padrona del quadro come in una finestra aperta; lo sfondo 
perciò e il paese accordati alle figure come in un accompagnamento 
musicale; c, con l’energico aggressivo Tintoretto solo erede di Mi- 
chclang. in pittura, la continuazione della scena, diresti, di qua 
dalla romice intorno allo spettatore stupefatto: queste novità non 
potevano sùbito essere accettale: c sulle prime parvero proprie solo 
della vibrante aria veneziana illuminata dal ciclo e dall’acqua. 

Tra gli stessi coetanei di Giorgionc, Rocco Marconi (noi. 1504- 
1528; op. Venezia Accad.. S. Pantaleone, S. Giov. e Paolo) resta, 
nonostante l'influsso del Palma, un bclliuiano; Lorenzo Lotto di 
Bergamo (figg. 827-30: Bergamo c Brescia sono anche in arte due 
provincic venete) mutevole e fantastico, prima di cedere a Tiziano 
s’innamora anch’egli del Correggio. Sebast. del Piombo (figg. 823- 
823 ) a Roma dimentica per Raff. e per Michclang. la sua educa¬ 
zione giorgionesca. I veri costruttori della pittura veneziana sono co¬ 
sì, con Giorgione (pag. 123), Jacopo Palma il Vecchio (figg. 820-22 ), 
di forme piene e cordiali c d'armonioso splendore; e Tiziano Ve- 
cellio (pagg. 121-6), che con vigore sereno e infaticabile, trasfor¬ 
mando la realtà in bellezza potenza e felicità si può dire chiuda 
il Rinascim. Della loro generaz. G. A. da Pordenone {figg. 831-33), 
nonostante il colorito sfarzoso, è spesso superficiale e magniloquente 
senza raggiungere, nel drammatico c nel colossale, l’intensità di 
Michclang. (derivano da lui Bernardino Licinio bergamasco. 1520- 
1544, op. Roma Gali. Borghese e Doria, a Venezia Frari; Polidoro 
l eneziano 1515-75; Frane. Beccaruzzi di Conegliano 1492?-1562?; 
e Pomponio Amalteo, 1505-1580. friulano); il dalmata A. Meldoìla 
d. Scliiavonc (1522-63) è un buon narratore fantastico e tizianesco: 
il bresciano Savoldo (figg. 866-7). fosco e pensoso resta nel giro del 
Palma; e il Romanino anch’egli bresciano (figg. 870-73) di poco più 
giovane, nel giro del Pordenone, pur con un colorito, nelle tele, 
piu profondo e sonoro. Suo discepolo può dirsi il Moretto (figa 
868-70), che però sa risalire anche a Giorgione e a Tiziano (creati 
del Moretto, Calisto Piazza, v. sopra, Lattanzio Gambara 1530-73’ 
decoratore largo c piacevole, e Gerolamo Muziano 1528-92?. muta¬ 
tosi poi a Roma). Tutti, al confronto dei veneziani, provinciali. 
Delia nuova generazione veneziana Paris Bordone, (figg. 836-7) na- 
Tiziano e dal Palma; il Bonifacio veronese (figg. 834-5) e 
\ da Ponte di Bassano (figg. 838-39 , e Pittura del ’600) ripren- 
dono con piu libera tecnica la descrizione e narrazione di ai 
scene o religiose o fantastiche o di genere, che era stata cara, 

«Mitra finezza e poesia, a Giorgione. 

Jacopo Tintoretto (pagg. 129-30 1, anima eroica, inquieta e reli¬ 
giosa, apre era nuova della passione e del movimento. Era natu- 
ra.e che il suo discepolo più diretto e ardente fosse il candiotto 
Uom. Theolocopulo detto il Greco (1548-1625) che portò le lun¬ 
ghe ieratiche figure della patria pittura sempre bizantineggiaiitc. 
accese dal fuoco di Jacopo, ad essere adorale nelle chiese di Spa¬ 
gna. t,li altri seguaci suoi, il greco Ani. Vassilachi FA li anse 


ìmpic 

con 
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1556-1629. Andrea Micheli il Vicentino 1539-1614, Jacopo Palma il 
aiov. 1544-1628, che vissuto anche a Urbino e a Roma finì a ca¬ 
dere iicl manierismo, portato fin sulla Laguna da Cecchin Salviati, 
furono gli ultimi tronfi decoratori di Pai. Ducale. Paolo Veronese 
(pagg. 131-2) portò arrivando nel ’55 a Venezia un naturalismo di 
schietto colore e di soda forma dentro classiche architetture, c hi 
pittura parve rivivere di florida e chiara giovinezza. 

Da ricordare nella prima metà del sec. a Feltre. Lorenzo Luzzo 
detto il Morto da Feltre (ni. 1527) aiuto di Giorgione; a Padova, 
Doni. Campagnola seguace di Tiziano (1482-1550); in Friuli, Martino 
da Udine detto Pellegrino da S. Daniele (1467-1547) con Seb. Fio- 
rigerio (1500?43?) suo allievo; a Treviso Giro!. Pennacchi (1497- 
1544) che a Bologna piegò verso Raffaello, a Verona il Cavazzola 
(fig. 861), F. Carolo ( fig. 863), Giov. Caroto (1491-1555), Frane. 
Torbido, specie come ritrattista (1483-1568) e Doni. Ricci il Brasa- 
sorci (1515-67); a Bergamo, morto (1547?) G. ile Busi detto 
Cariarli tra Giorgione c Palma, c parliti Palma vecchio e Ciro!, da 
S. Croce (m. 1556), G. B. Moroni (figg. 879-80). Nella 2 a metà del 
sec. a Vicenza, G. B. Maganza (1509-89) col figlio Alessandro, e a 
Bergamo Enea Salmeggia, il Tal pino, (1550-1626) oscillante tra il 
Lotto, il Sanzio e il Procaccini. La spenta pittura veneziana non 
aveva ormai seguaci fuori della Repubblica. 

Col ’500 la pittura nostra passa vittoriosa le Alpi. In Francia 
dopo il Solario e Leon, c A. del Sarto, vanno con Frane. I il Rosso 
Fiorentino (pag. 114) c il Primaticcio c Nicc. dell’Abate che deco¬ 
rano (1553-1570) le gallerie di Fontainebleau a stucchi e affreschi. 
In Inghilterra, Girol. Pennacchi e Fed. Zuccari. In Spagna, 
dopo gl’imitatori spagnoli di Leon., di Raff., del Correggio, di Mi¬ 
chclang., nel 1577 giunge a Toledo il Greco; c poco dopo. Filip¬ 
po II chiama alFEscurialc per le sculture Leone Leoni col figlio 
Pompeo , ; c per le pitture successivamente, L. Cambiaso col figlio 
Orazio, il Tavaronc Fed. Zuccari e Peli. Tibaldì accompagnato da 
Bened Carducci; il quale poi col figlio Vincenzo e.l altri forma 
a Madrid un centro d’arte schiettamente italiana. Dalla Germania 
e un emigrazione continua, due volle venne il Durerò (1495 c 1506) 
due volle Bardici Rcham e Alb. Altdorfer. Dalla Fiandra, il Ma- 

fasto’ iin an ( j r . Cy C 11 V- n Schorcl, affascinali da Raffaello e dal 
a=to delle archi tetture classiche ch’essi imitavano negli sfondi «lei 
loro quadri; nella 2" metà del sec. il Vai. Coxcie che si v.nf. del 

S f? 

raccefca a!? MoroT°R Che ddl’AiSh Car' 

S .S 

della nostra pittura di paese'(TPiitura'dèr’eMO).'"'''"° '° SV °' SerSÌ 
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partizione, mottrn quale , ra j| rimasta allo ,,, r 

a masse .li chiaroscuro prima .t é , “ Pittorica ,li , el " 10 d ! 

ron linee i corpi ^ £* * ‘"«2* plastiche, lnv r , 0 V ,>• « rompasi, 

in parte li assorbe e ’ "**" /'—.ralc, che è la " UrC . ™ 


in parte li assorbe e quasi’ li ''"«oscurale, che è la ... , , , . 

giunge a toccare. Ma la tradizione r ”’ P vc, “" dn «« la Iure solo '"n ‘ ° ". l>inl 
golazionc «Iella *ccnu ira 1 0 due fi 0#,n,M,VJ * fiorentina la rilrovi „ n* **. . , V ,rh 
" " /! 8 ” rc l«««r«Ii i„ pi,,,,. rigida (ria 

no. lln,.,.. V...S dc l « P«l«n». I 

nnrli ««beo c. 118 
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altro dipinto "àoItùnVo abbona, 
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I RA BARTOLOMMEQ, ANDREA DEL SARTO E ALTRI FIORENTINI 




M 


= =; s s|-§ 
;js=..- c 


iiliifii 


! 1 « 




liljijll 


:m:y 


p.iéli 


ìli 

. - i"> S.-S 

« ga'j c ! 

iSJJù 

2 lÌ 1 fP 

pél 

is-ori 


o= 


81 

Ili 


sii.io'L 

llpìl! 

lì- 5 ” 


Melili 

Ipllìì 
































































































RAFFAELLO 


115 
























































































































RAFFAELLO E LA SUA SCUOLA 
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I «MANIERISTI» FIORENTINI E ROMANI 



702. ROMA. TRINITÀ DEI MONTI. 
Deposiz. il. Croce di DANIELE RICCIA- 
RKLLI du Volterra <r. 1509.1566) anelli* 
^cultori*. Insigne (.pera, il meglio di quanto 
uno scolaro di Mieli, aldiia saputo dedurre 
dallo siile di lui Op. Roma S. Marcello. 
I*al. Farne-e e Macinio. Valicano Sala Rc- 
;:ia (v. fip. 618); Volterra varie, ccc. 


765 . FIRENZE, UFFIZI, La Carila di FRAN- 
CLSCO 5AL\ IATI (1510-1563). Un senso squi¬ 
sito della bellezza eorporea, relegante e faeile 
lira\lira dell arabesco lineare, il superficiale ma 
armonioso colorito, fan del S. il migliore di que¬ 
sto gruppo. Notevoli cieli d’uiTresrhi a Firenze. 
Fai. Vecchio: Roma. Cancelleria, S. Ciov. Decol¬ 
lato, Sala Regia in Vaticano, ere. Rumi ritrattista. 



764 . -- ROMA, CANCELLERIA, Salone, Fatti di Paolo III (parte) 15-16 
e. di GIORGIO VASARI (1512-1574). (V. anche pai:. 81). Lavorò «di pra¬ 
tica d come egli stesso diceva e veloce, lasciando opere ovunque, «la Vmcziu 
a Napoli. Questo salone fu rnmpiulo in cento giorni (« si vede », osservò 
Michelangelo). Serro e vuoto di disegno, sgraziato di colore nelle teli, le 
sue cose migliori sono gli affreschi e queste vaste decorazioni (aneli. • a 
Roma Vaticano Sula Regia (fin 6/8), S. Ciov. Decollato; strozzo sua casa, 
ere.). Per la decoraz. di Pai. Vecchio, spesso bellissima, v. finn. 6/6 e 6/9. 


m no poccrnfow'u p, 1 'n ''"Tf’" 1 ; ,l, ' lla Sa,a bernah. 

, * ot.l.fclll (l.,l.-I61>l. Dirivu dal .Salviali, dal Vasari, darli Zurrari „ 

lo rasm.se a Ciò, da S. Giara.,ni r a Riero da Corion (“ ' i 

au.lo .Ir. prandi aflrrsrl.. .Irroralisi i„ ,olr di palazzi r in rapnrllr di rl.irsr 
F. ronqn.s o „„„ siilo rapido r frs.oso, sposso più amabilr dì qo'lì,, |,. , ,i 

lirila. S. Rir.ro Mar,ir, S| M ^ ^ 

lazz. prisali. r alla Cono,a r alla R,graia; Pralo . „,,1 N."’..;., 



CAPRAROI.A, PAI,. FARiN'FSF ic i 



1 - t n. , CAMPIDOGLIO (Pai. dri Cunsrrsaloril, Gli Orazi . 

giorni r frdrR,i CES 'V? 1 ,i *!!° j 1 Cavaller d'Arpina (1568-1610 r.). Famoso ai suo! 
la ..uosa ari,, . C,,,<l . ,,tr '" , ' s ' h i ,lcri ' ali Zurrari, anrlir quando 

«omo S. Pi r|r „ o p‘ Ca "™“ì 'confava. Ma egli non sr n'jrror.r. Allrc on • 
Aldoliramlini- ù r ““ c dr S. M. Maggiore, S. Ciov. I.alrrano; Fratcali Vini 
- - Natigli S. Muriino, ]5B9, reo. ' ,lla 

















































































IL SODOMA, IL BECCATOMI E ALTRI SENESI 
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IL CORREGGIO - IL PARMIGIANI-NÒ 
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GIORGIONE 
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TIZIANO 
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TIZIANO - PALMA IL VECCHIO 
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IL PORDENONE, BONIFACIO, PARIS BORDONE 
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■IACOP O DA BASSANO — IL TINTORETTO 
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IL TI N "FORETTO 





844, 845. — VENEZIA, SCUOLA DI SAN ROCCO. Annunciazione e S. 

Maria Egiziaca (i dipinti di questa sala terrena, (1583-8-1). Tagliando in 
due la scena dell'.dnmfnr,'azione il gioco della luce è riuscito più conci¬ 
tato. Non solo l'angelo penetra volando nella stanzetta della Vergine, ma 
con lui entrano il ciclo e la terra; e il giocondo turbine dei chèrubi è il 
segno \isibile dell'invasione. Rosa, rosso, grigio, bianco: pittura più deli¬ 
rala e, per T„ più pacata delle altre. Nella S. Maria Egiziaca si vede 
che^ il paesaggio romantico, tutto luce, nasce dal T. Questa santa, fìssa in contemplazione tra i bagliori 
labili c volubili d'acque, nubi e fronde, ritrae l'anima stessa di lui. Il biondo capo di lei illumina il mondo. 


,.40. — VENEZIA, MADONNA DELL'ORTO. Giudizio Univer¬ 
sale (parlic,, c. 1560). Qui c nel vicino Vitello d’oro, c più chiaro 
;hc altrove l'influsso di Micliclangiolo; ma quc.ili '.chiatti di luce 
sul vertice delle nubi, dell'ncquc c dei corpi li ! i quali inai 
distingui lo stesso Gesù, sono In novità. Non è certo clic il T. 
sia mai stato a Roma a vedere il Giudizio di Michelangiolo ( fig . 
121), Nella stessa chiesa, del T., In Presentazione della Vergine al 
Tempio, e la tomba di lui. 


o49. — VENEZIA, PALAZZO DUCALE. Arianna ritrovata da 
Bacco e incoronata da Venere (c. 1578). Sulla riva felice i corpi 
sodi e ambrati prendono luce e vento come la nave che su quel 
mare aperto gonfia le vele. Nota il ritmo del loro intreccio che oc¬ 
cupa intero lo spazio, come nelle tre tele vicine anche del Tintorctto, 
a Fucina di Vulcano, Mercurio e le Grazie, Pallade che allontana 




~ w io,u; c, dal nudo atte gemi 

. er! “ II,a " ÌCre fi ° ri >'- « Pii >cn,.,al, c delicato dipinto di questo 
6-mc che qui „ placa in „„ ,„ rrUo di pri-tVB>- 


T 1 *-'-*.*, oni.LcniA, Ixilr di Sni 

f‘ no - *«!• l«nli ritratti dipinti dal T. ou..l ,'. l” 1 # FIRENZE . PITTI. Ri,r. di I 

oinre) 1 più IO no di parata, contro una parete .nj," ' uomini « « mena figura (autoritratti, 
DC . e * Firenze, Roma, Vienna, Hampton Court \f j' Bcu ^ a » Presso una finestra aperta 6U ciclo 
ar « *1 tema, ma quasi per esercizio del pittore'i' ° ” ' er lno ’ cc '- Tecnica varia, non solo p 
P ' m Un ecn "'- pcr l«i. rapido e agevole. 


il'- - VENEZIA, s GIORGIO MAGGIORE. Lo Ceno (dopo 1591). L’aureola di Cesò e 1 
lampada illuminano di traverso la scena empiendola di stupore, dando agli oggetti familiari 
altre E Cene‘ ,,U 'ro realtà e sogno. Cli angeli sono fumi lucenti Cfr W T 1 

altre .Cene, a S. Moreuola 154i. a S. Rocco, a S. Travaso, a S. Polo, tutte antecedi 
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PAOLO VERONESE 
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MìRESCIAM: savoldo, moretto, romanino 
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luini, g. campi, moroni, il talpino 
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ARTI MINORI DEL CINQUECENTO 


IV. - ARTI MINORI 


Nel Cinquecento, delle Arti minori, alcune si attardarono negli 
schemi quattrocenteschi (ferri battuti, mobili, oreficerie, stoffe), 
altre accolsero invece assai presto le nuove forme (stucchi, legni 
decorativi, bronzi) mentre la miniatura scompariva, sopraffatta dal¬ 
l’incisione, l’oreficeria civile passava sulla fine del secolo, gene¬ 
ralmente, a maestranze tedesche e fiamminghe immigrale, e l’arazzo 
e la ceramica avevano magnifico sviluppo. 

Lo stucco decorativo fu ritrovato da Giovanni da Udine 
ipap. 137), seguito da Perin del Vaga e aiuti (fig. 890) operante 
anche a Roma con Daniele da Volterra (fig. 618) con Lucio Ro¬ 
mano e Girol. Sicciolante (Castel S. Angelo); e da Giulio Romano 
e collaboratori e continuatori mantovani (Villa Madama a Roma, 
Pai. Ducale e del Te a Mantova, fig. bl4). Seguirono G- Mazzoni 
(fig. 894), Felice Brandani (cappella del Pai. Due. d’Urbino) G. 
Vasari e continuatori (fig. 619 e 892), A. Vittoria e altri minori 
(fig. 891), G. B. Castello e collaboratori (fig. 617 e 893), il Rosso 
e il Primaticcio in Francia (fig. 895-6). 

Nell arte del legname, la tarsia cede a poco a poco all’in¬ 
taglio ed alla scultura anche nella parte figurativa (fig. 908). In 
quest arte la Toscana tiene ancóra per poco il primato, coi fioren¬ 
tini Baccio d'Agnolo (pag. 76) operante in Firenze (coro di S. Ma¬ 
ria Novella rimanegg. dal Vasari) e a Perugia (coro di S. Ago¬ 
stino, arricchito più tardi); Nanni Unghero (armadi di S. Croce) 
ritardatario; Francesco, Marco (coro di Badia c fig. 428) e Giovati 
Battista del Tasso (fig. 547 e 898); ed altri minori (fig. 898 o 
910); e coi senesi Giovanni Barili (fig. 900), Bartolomeo Neroni 
e collaboratori (fig. 909). In Umbria , con maestri prima toscani 
e poi veneto-lombardi, pochi locali: Ciancio da Perugia (cat¬ 
tedra del Duomo) e Bernardo Anlonibi (inizio del coro di San 
Pietro). INelle Marche i Maffei di Gubbio, specialmente Ani. e 
Gtrot. operanti anche a Todi. Ma la Venezia, comprese Bergamo 
e Brescia geograficamente lombarde, esercita una vera supremazia. 
Giov. da Verona olivetano (fig. 904) opera anche nel senese (tarsie 
nel coro del Duomo di Siena e coro di Monteoliveto Magg.) e crea 
y na i!mn 0 !r^ mOSa ' Pra Damiano Zambelli di Bergamo, domenicano 
(c. 1490-1549), opera a Bologna (suo capolavoro, coro e armadi di 
b. Domenico), a Perugia col frat. Stefano (fig. 906; sua la porticina 
del coro), a Genova col congiunto Giov. Frane, (coro di S. Lorenzo); 
mentre a Bergamo si forma una maestranza abilissima con vere 
m?™ Ìnlaglia i ori (fa- 905). Raffaello da Brescia, olivetano 

(14/9-Ì539), opera in patria e a Monteoliveto, ma lascia il suo 
capolavoro nel coro di S. Michele in Bosco dì Bologna (ora in 
b. Petronio); bresciani, anche a Napoli (fig. 902). Ma nella Venezia, 
con maestri locali (fig. 899), operano anche forestieri: a Venezia 
il fiammingo Alb. van der Brulé (coro di S. Giorgio Magg.), a 
Padova Rice Taurino (Taurigny? fig. 908). In Lombardia ha 
una scuola fiorente Cremona con Paolo Sacca e Giov. Ani. da 
Cremona, oper. anche a Bologna. A Mantova abili maestranze 
intagliano soffitti nella Reggia. A Milano operano famiglie di 
legnaiuoli come i Del Conte (specialm. Anseimo e Virgilio nei 
con del Duomo, S. Simpliciano ecc.) con Paolo Gaza (coro del Duo¬ 
mo ecc.) e Ambr. Santagostino (coro di S. Vittore); ma per il coro 
del Duomo si chiama anche il Taurino (fig. 908) i cui figli Ciac, e 
Giov. sono attivi fino al sec. seguente. Anche Genova chiama gli 
tambelli per il coro di S. Lorenzo, ove lavorano Anseimo de’ 
tamari, ligure, col pavese Elia de’ Rocchi (loro anche il coro del 
Duomo di Savona). Nell’Emilia eccelle M. A. Zucchi (+1531) 
autore del coro di S. Giov. Evang. di Parma, continuato da Giov 
Frane, e Pasq. Testa. 

Il ferro battuto, forse meno usato che nel sec. preced. ha 
buone maestranze a Genova (fig. 922), Bologna, Lucca (fig. 923) 
in Valtellina (fig. 924), nel Canton Ticino. Il bronzo ha invece 
una maggior diffusione tanto in oggetti di arredamento (candelabri 
della Certosa di Pavia, di S. M. Maggior© di Bergamo, di S. An¬ 
tonio di Padova, fig. 692, ecc.) quanto in piccoli oggetti d’uso 
spesso di sommi artisti (pag. 140). Tra gli armaiuoli si distin¬ 
guono ancóra i milanesi, e a quella dei Missaglia succedono le 
casate dei Merate, operanti anche in Francia, dei Negroli (snec 
rilippo, armaiuoli di Francesco I e Carlo V, e Giov. Paolo, fig." 930 ] 
msieme con Pompeo della Chiesa, mentre i Picinino (spec. Antonio) 
e 1 Caimo o Caino (spec. Pietro) mandano in tutta Europa famose 


sosifin» j rte -i deIla med ' a » lia , al P ezz0 fuso (fa- 933 e 934) si va 
sostituendo il pezzo coniato (fig. 936 e -segg.) che assume uno stile 


incisivo, con nettezza c finitezza di particolari, mentre monete e 
sigilli acquistano carattere d’opera d’arte anche per merito di 
artisti come il Ccllini. Tra i tanti medaglisti, notevoli: i 
dovani Riccio (pag. 107) e Giov. Caino (c. 1500-1570) specialista in 
«restituzioni» o imitazioni di antiche medaglie; i veronesi G. flf, 
Pomedello (op. 1519-1527) e Giulio della Torre (not. 1504-1540) ; 
il Belli vicentino (fig. 948) e il bolognese Bernardi (fig. 949) ; i mi¬ 
lanesi Jac. da Trezzo (fig. 941) e G- A. de’ Rossi (fig. 947) anche 
glittici; Gian Fed, Bonzagni (op. 1547-1575) parmense; col Ccllini 
(fig. 936-7) i fiorentini Dom. di Polo (c. 1480-1532) anche glittico 
F. da Sangallo (fig. 934), Giampaolo (1518-1582) e Doni. Poggiai 
( 1520-c. 1590); il senese Pastorino (fig. 935); Leone Leoni ( fig"691) 
anche glittico e il figlio Pompeo (pag. 98) aretini; i romani A. Ce¬ 
sati (fig. 938) e P. P. Galeotti (op. 1552-1570). 

La targhetta, che spesso deriva da rilievi classici, va quasi 
scomparendo; ma ha ancóra cultori, tra ’400 e ’5Q0 quali gli 
enigmatici Ant. da Brescia (fig. 942), il Moderno (fig. 943) e Dio- 
crino (Ital. Seti.), insieme col Riccio (pag. 107 c 110) 0 più lardi 
con Jacopo Sansovino (pag. 102). 

La glittica, 0 arte d’intagliare in cavo (gemme) o a rilievo 
(cammei) cristalli e pietre dure o preziose (compresa la rifinitura e 
la contraffazione dei pezzi antichi), ha grande fortuna specialm a 
a me . ntre a Firenze dopo Giov. delle Corniole 

(fig. 487) e Domenico di Polo (v. sopra) le maestranze medicee si 
spe n c i a , lraana nel1 inla glio di bassorilievi, di vasi e di coppe (fig. 946 
c 957) e nel commesso in pietre dure. Oltre i celebri De Rossi, 
Belli e Bernardi (fig. 947 e segg.) c i già ricordati come medagl., 
sono da rammentare: i veronesi Matteo del Nassaro operante lun- 
E l 1 "/ randa (+15 ^ 6 G ’ L Cara * li0 ^ 972)5 il ferrarese 
Ann b FntT ^ 3 Vcnezia; 0 1 danesi Frane. Tortorino, 

t TtJuTu, Austria!* 0 ’ * ‘ ° 

•1 p N r'L”d” f « 0r, ()i/'»f LrtcHt"* V ì l '"“ 

!a^o 9 d, qTs ^la ^oreficeria ^ ° Slile <*■ 956 >’ 

o tedesca norI-, • iilccna ’ specialm. «vile, nel ’500, italiana 

maestri cèlebri Peru"ia T™ 6 » 6 1 SU0 nome - Siena non ha più 
e Giu iò & 1 R IiOScetto ^ 951) figli di Francesco, 

Sicilia P.m'ÙTg) co SmufiFr A -- G r tiU {fis - 954); in 
lagirone). ' " lbllw Ga B™ (op. ad Ernia e Cal¬ 
di favore; ma col* Marcilfat C ?r S,Be architettonico, perde 

(fig. 935). La nriiriaVur! (/?g ’ ? 62) si dislin gee il Pastorino 
ancóra e gareggia semnr© m ° dec °r az - di codici, è coltivata 

di G. Clovio (fig. 961 ■ C0 (i C ^I 1 ! a P iltura per opera specialm. 
Ma riesce sterile il Venutivo di n Vat,Ca " a > Mus ’ * Napoli, ecc.). 
da Boccardino Vecchio (Re 96 ( 1 ) nnovaro lo stile decorativo fatto 
e Montecassino (dove opere sueV^*™" 16 a Peru 8 ia > Aquila 

riprende la non meno sterile gara con ^ 10 pr<H icesco ( + 1547) 
miniatura continua a decorare i,„ i- ? a PJ Uura - Solo a Venezia la 
arti e « commissioni dogali ». lzlon almcnte, « maricgolc » di 

tra fin" Xvl^HnTxvl! o’maEÌ 1 bulinisti in rame, 

toyano (op. 1475-1505), Giov Am ^ n° m ° Zoan Andrea man ‘ 
Nicoletta (Rosex o Rossi; da Modena < ÌL i, ESif 8 , <°P- 1500-1516), 
sebi, coinè il fior. Cristof Rnì^it t ^90-1511); o nollajole- 

1 i i c nfluss< * di Alberto Diircr ni mi 462 '.f522), finiscono col su- 
•WÀr 828 - b ,^ e cu t stampe dovettero ° rC 6 lnc *f ore di Norimberga 
il 1495, sùbito copiato o imitate E ^ e - ne f lrare in Italia poco dopo 

Ca "ZTi a (1482 - d ' 1515), il vicentino l 1 , P ad «vano Giulio 

c. 1540) e lo stesso M. A. RaimondTt“ B ??Z d ’ Mo “’agna (c. 1470, 
sii uscirono Marco (Dente) da P (P°S- 144). Dalla scuola di que- 
<fe m. il Maestro A£ fc'rf 

derivarono . veneziano G. B. Franco nìmieL° p ’ 1532-1533); ne 
fZ£™£° (Bea,rizc t. c. 1516-1560) il 5 °' 1580) ’ 51 francese Nicc. 
(1520-1582), eapo a sua volta di una scìoE 0 " 10 ™" 0 Gior S’° Gitisi 
raglio (fig. 972) e d Enea Vico (0^1541 libi) G. J. Co- 

fonatone (op. 1531-1574). Il predominio fn’ C 11 bolo Enese Giulio 
favorito anche da editori di stampe in R^ 3 S , CU ° la del Raimondi, 

) la giun e c a Roma (1571) i^’i du f a finc hé da Vene- 

(c. 1530-1570) e vi fonda una scuola d’ino' ° andeso Cornelio Cori 
pittorica, dedita ai grandi effetti del hnlin 1S ' J”* 5110 d >scgnativa e più 

°- Intanto il Parmigianino 























introduce e perfeziona l’acquafòrte (Firr nv>\ „ 
none (/tir. 974), dal Bcccafumi (fig 7751 'j-i l gU1 .° <ja A - Scliia- 
Ugo da Carpi perfeziona il «chU r 0 S c U "V« 8 ?), eie. ; 
^ 1 / 1 /. rfn Trento (op. 1508-1550) clic passa poi i^Fn 75 - 1, 1,nUat0 da 
vano Andrea Andreani (1540-1632) dal fL-e r ™" Cla ’ dal manto- 
xilografia, special,,,. perinizialivadiVizano ir 1 ’ ^ la 

Venezia (/tir. 976-7). Ma la decora, del lil?" ’ I,a .'! uo . va ^ruma a 
si riduce quasi al solo frontespizio. ’ C ° S ‘ ,nt,n,a ncl ’ 400 > 

L’arazzeria ha nuova e più costante fortuna in Italia A Fer 
rara, per opera d, Ercole II c del card. Ippolito d’E ,c che «fatai 

'" a "° ° 11 R0$l ^-145); « ha «" Periodo di splendore 

(1550-60) anche per opera di Giulio Romano e dei Dossf autori 
d, tarlo,,,. A Mantova Perl Gonzaga chiama /V. Carcher, che però 
opera scarsamente per e r,strettezze economiche del ducalo A FU 
renze mvece Cost.no I .sUtuisce nel 1546 ['Arazzerla Medicea, chia¬ 
mando a dirigerla N. Carcher e 0. Ras,, cui succedono i fiorentini 
Gio\. Sconditi, Ben. Squilli e Gasp. Rapini, per quanto con loro la 
manifattura già decada. 

c . le p* ,ni (fi 983 e 98 ;!> l’Italia è ancóra al primo posto, dalla 
S,aha a Faenze (broccati d’oro, ecc.), a Milano, a Venezia foni- 
pone europeo d esportazione e famosa pei velluti conlrolagliali) a 
Genova (altro emporio, celebre per velluti cesellati). Nel ricamo. 


rinomate Firenze anche con maestri forestieri c Venezia (fig. 982). 

L’arte dol vasaio ha grande fortuna in Italia e primato indi¬ 
scusso su tutta Europa nel '500. Faenza vanta le famiglie dei Bet- 
luu. dei Pirotti (Casa o Ca’ Pirola, fig. 988, e Virgilio da Faenza e 
unta. Maiiara; a Cajaggiolo (Mugello) Pierfraiicesco de’ Medici 
chiama i Fattorini ( Stelano , eie.) di Montclupo, operanti superba¬ 
mente per un ventennio (1507-1530: fig. 987); Deruta imita i lustri 
di Valenza e di Malaga (fig. 986). Ma lo splendore maggiore rag- 
giungono le fabbriche del ducalo di Urbino: Gubbio accoglie nel 
1490 il pavese Giorgio Andreoli, o Mastro Giorgio (Ì1552, fig. 989), 
cui succede il figlio Vincenzo o Mastro Cencio; Castel Durante 
(fig. 985 ) conta ottimi vasai c vanta Cipriano Piccolpasso, autore dei 
” "Tre H bri dell arte del vasaio» (1550); Pesaro ha botteghe non ben 
definite;, ma Urbino nel 1520 ha giù accolto il durammo Niccolò 
Pellipario (-J- c. 1547 ; da identificarsi con Niccolò da Urbino), col 
figlio Guido (-{- 1576) che prende il cognome di Fontana insieiiie 
coi figli dei quali il più famoso è Orazio (+1571; fig. 991), e lascia 
una discendenza in concorrenza coi Patanazzi. (specialm. Aljonso). 
Ad Urbino anche il famoso F. X. Avelli (c. 1530-1545; fig. 990). 
Intanto, prima che altrove in Europa, si fanno tentativi di fabbricare 
la porcellana a Venezia, a Ferrara, e con migliori risultati a Fi¬ 
renze (fig. 992); mentre Venezia resta prima nell’arte del vetro 
(fig. 993 e 994). 



889. — VATICANO, LOGC1E 
DI RAFFAELLO (fise- 756-57), 
Stucchi v grottesche (1517-19) 
tli GIOVANNI DA UDINE 
7J?), anche pittore di ve¬ 
tri {fig, 963); altre decor. siili, 
a Villa Madama {fili. 507-8). 


890. — GENOVA. PAL. DI A. DOItIA (cfr. fig. 
516), Cali, degli Eroi. Parile, dol soffitto (1528-1536, 
a slncrlii bianco r oro di SILVIO COSINI pisano 
(1495-e. 1550, op. anche Firenze. Fisa. Cenava. Mi¬ 
lana, eco.) su disegni di P. DEI. VACA ifip. 16 I) 
come «incili di Lucio Romano, ivi. 


891. — VENEZIA. PAL. DUCALE, Scala d'aro. 
Partir, della volta (1555-1559), a stucchi bianco 
e oro di A. VITTORIA {fig, 701-1 ) e aflr. di 
Rati. Franco. Del V. anche gli stucchi nella 
«cala della Libreria Sansoviniana. In Pai. Du¬ 
cute altri stucchi di GIOV. CAMBI detto il 
BOMBARDA e di MARCO DEL MORO. 



892. — FIRENZE, PAL. VECCHIO, 

una delle Colonne del Cortile , a stuc¬ 
chi bianchi (decorazione quasi improv¬ 
visata, per le nozze di Frane. I, 1565) 
di LEON. RICCIARELLI volterrano. 
BATT. DEL TADDA ficsolano, PIER 
PAOLO MIN UCCI forlivese c LEON. 
MARIGNOLLI fiorentino. 



893. — GENOVA, PAL. IMPERIALE (P>«- 
za Campetto), Facciata (1560) con stucca e 
lo «cultore urbinate Marcello Sparzo (sua anc 
la decorai, int. d. S. Rocco) su modelli di 
c. II. CASTELLO (fig. «»'»• 


Sala degli A/- 
Panie, de 1 ;,;' * 


894. - ROMA. PAL. SPADA, 


895,896, — FONTAINEBI.EAU, CASTELLO, Cali, di Francesco I ,1538 c 
segg.) Partie. degli stucchi del ROSSO FIORENTINO (fig. 737-33) e del PRI¬ 
MATICCIO di cui anche gli aflr.: modello di decorai, imitato in Francia. 
FRANC. PRIMATICCIO (1504-70), archit., scult, c piti, bolognese, op. Man¬ 
lova Palazzo del Te, con influsso del Parmigianino. In Francia dal 1531. 


GIULIO MAZZONtr arc-b. 

X '.‘."ucchT; Jf oiidcTc da Volterra (gag. 136). 

1 ilo « alla romana » (bianco lumeggiato d'oro) conservò alle sue decorazioni un gusto schiettamente classico; 
f . atorc della tecnica dello stucco antico e y fm . r ja il Vittoria, pnr adottando )u tecnica « alla romana », seguivano piuttosto spiriti e forme del Rina- 

GIOVANNI DA UDINE. rl r0 Pori» del Vaga eoi Cosini, e a distaccavano decisamente dalla tradizione romanizzante, e i primi due, meno ligi alle esigenze archi- 

mentre .ùtili, dopo a Genova lo .IM«« 'J^tta H " 11 B Castello .ombra già preludere al Seicento, 

sommilo. A Roma il Mazzoni, a ° , i decorazioni. A Genova 

tettoniche, facevano aggettar forlemcn e 
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INTAGLI IN LEGNO 



097. — ROMA. PAI.. FARNESE. Par. 
tic. dì un soffitto (1530-1516) in legno 
intagl. e scolp. su discg. di ANT. da 
SAN CALLO il C. (fig. 515-17). Nota 
come sparlimelo e motivi, ancóra 
quattrocenteschi, assumano però più 
d’ampiezza robustezza c risalto, con 
più gagliardo effetto di chiaroscuro. 



898. — FIRENZE, DIBL. LAUREN- 
ZIANA. Partic. del soffitto (c. 1530?) 
su disegni di MICHELANGELO, qui 
pure originale per semplice larghezza 
di linee architettoniche. In legno in¬ 
tagl. da ANT. di MARCO d. il CA¬ 
ROTA fiorentino (1-185-1568) e da G. 
B. del TASSO (vedi fig. 517). 



— VENEZIA, PAL. DUCALE, Sala del Senato ( fig . 620). Partic. dei -fitto (e. 1581) 
in legno intagl. scolp. e dorato su disegni di CRISTOF. SORTE ing. c decor. vv.oncsc, sotto 
la dircz. di ANT. da PONTE. Del S. anche il soff. della Sala del Magg. Consiglio; del 
Da P. Parredamento ligneo del Collegio (ma il soff. di Frane. Bello); di Ili r io t . p u iro da 
Faenza il soff. u oro c azzurro della Sala degli Scarlatti. Osserva come, rótti gli elicmi 
quattrocenteschi, il movimento delle linee c la esuberanza delle (orme preludano al '600 
Celebri, in Venezia, anche i soff. intagl. e dorati della Sala d’oro della Libreria* Sanso- 
viniana e della Chiesa di S. Sebastiano (questo, forse su disegno di Paolo Verune o». 



t l i 




9UU. — VATICANO, LOCCIE DI 
RAFFAELLO. Porta di GIOV. 
BARILI (ni. 1592?) intagl. senese, 
nipote c collaboratore di Antonio 
lfig. 431). Nel 151-1 a Roma è no¬ 
minato maestro di legname del Sa¬ 
cro Pai., ove fa palchi porte e 
finestre anche per le Stanze di Raff. 



901. - FIRENZE. LOGGIATO 
DEGLI UFFIZI. Porta su diseg. 
di G. \ ASARI o scuola, di lar¬ 
ghezza e saldezza squisitamente 
architettoniche e di ornato sobrio, 
in ^contrasto con le ultime virtuo¬ 
sità quattrocentesche e le prossime 
esuberanze seicentesche. 



902. _ NAPOLI, S. SEVERINO. Porlo del 

bÉnv 0, TORTF. ?', 157S) „ ra,ica, “ ,W ■"«ciani 
nfi t' PORTELLI c BARTOL. CHIARINI 
Del T„ clic ancoro nella secondo melò del se¬ 
colo orna la minuzia c In fragilità dell-. ■ i 
quattrocentesca d. Cioè, do Verona " a nc t 
il coro della cr.plo dello Rodio di Moni”, 
sino (ora nella Pinacoteca). »“■>•«»«. 




uno Ine f, C A ’ S - FRANCESCO. Cornice per 
alti n nr <"“*■ W > ■n'»S | . e <l«roln 

anche i T 1 - LAMU EKTI bresciano (1185-1538) 
del Gii ” . 5,,a P urc la comico por una Invola 

onero deh r S \ C,ov - E '"" a - ... <H>«< a 

di elisio 'il '- 5!,Hnl1 a * r '* a c baloccala decorazione 

piano oua ! l>,Caillc, ". c lombardo, che invade ogni 
piano, quasi senza riposo. 


? v 04 ' ~ VERONA. S. MARIA 
N ORGANO, Sagrestia. Parlic. 
desi, ormarli (1501 e segg.) intagl. 

n. 1 "'!"' fra ciovan.m 
firn. V f- n ° NA <1*57-1525) con 
ueb! -7 vcn elo-lombardo. Suo 
1 coro. rimaneggiato. 


905. - BRESCIA, S. MARIA MACCIORE 

Posi erga le del coro (1522 sgg.) intagl. e inlars’ 
da FRANE. CAPODIFERRO (Cod.fcrri, 
lo22-33) di famiglia di legnaiuoli venuti do 
Lovcre, allievo di Fra Damiano (p„ 5 . i 36) 
Delle lursic, gareggianli con la pittura, detterò 

i disegni anche il Lotto e il Moretto. 


906.- PERL'CIA, S. PIETRO. Stalli del 

CO iniziato nel 1520 rio olir,, ma ripreso 0533? 
intagl. c inlars., con aiuti, da STFF 
BELLI bergomaseo. fra,olio e co.loh„ro,' di r *' 
Damiano (pug. 136). Sullo Z. influirono , f 
fiorentini già oprami al Cambio {fi e * 

S. Ago,|, no ( pag . im) c ‘n 



907 - - 

mirili, a Ro,rano°'ui ADlA - S,n,li ' lc 
su disegno di C , r '' <“• 156 “> 

- u definire (Cfr. fig. 
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90^.' _ PADOVA, S. GIUSTINA. Residenza di 
Ma. --Ivo Ricontino TAURINO intasi, francete. 
Con aiuti wr.cutini e con spiriti e forme sellici* 
lamento italiani, eseguì (1558*1568) il coro e i 
mobili acco rri): forse il più sontuoso complesso 
clic si ablii.t in Italia. Di lui e dei suoi aiuti an¬ 
che il coro lini Duomo di Milano. 



909. - SIENA, DUOMO. Bada- 
Ione di TESEO BARTOLINI da 
Pienza, BEN. DA MONTEPUL¬ 
CIANO e aiuti fiorcnt. su dis. di 
B. NERONI; di loro anche il cen¬ 
tro del coro, residenza e cantoria di 
sin. Fasto disciplinato dallo stile. 



910. — FIRENZE, BIBL. LAU- 
RENZIANA. « Pluteo » (leggìo e li¬ 
breria, con panca dinanzi) intagl. 
da CIAPINO e BATT. del CIN¬ 
QUE. Pur della melò del sec. (e. 
1550?) questi plutei hanno una de¬ 
corazione che sa ancora di '-lOO. 



911. — PISTOIA, PAL. DEL COMUNE. Par- 

tic. della Residenza degli Operai della Sapimza 
(qui rimontata nel 1853) diseg. e intagl. da GIOV. 
MATI col figlio BARTOL. (1531-35). I due pì:to- 
icsi, per rarchilctt. rimangono agli schemi dei 
da Majano e, pei la dccoraz., allo stile dei Tas¬ 
so (v. pag. 6(f» operanti anche in Pistoia. 



912, — !• 1KENZE, PAL. \ECC1II0. Banca dei Novo (e. 
1560). La severa architettura di sagome e profili classici 
non è disturbata da una decorazione superflua, e le su¬ 
perbe cariatidi limino funzione eminentemente costruttiva. 
L'ignoto legnaiuolo si ispira evidentemente al Vasari. 



Vló, J ld 1 . MRENZE, BARGELLO; MILANO, MUSEO CIVICO. Cassoni intagliati e scolpiti a metà del '300, 
quando prevale la forma a cofano (o a a sepoltura») e sono scomparse anche dallu decorazione del cassone pittura 
e tarsìa (fig. •139-140) \ l’intaglio invade tutto il campo col basso ed altorilievo, e agli angoli compare la scultura 
di tutto tornio. Nola nel primo, fiorentino, l'armoniosa decorazione (si sente la presenza del Vasari, come nella Ve¬ 
nezia quella del Sansovino); nel secondo, probabilmente romano, lo stile si appesantisce. , 





915. — PADOVA, MUSEO 
CIVICO, poltrona in legno 
intagliato, d'arte veneta, me¬ 
tà del '500. 



916. — FIRENZE, PAL. VEC¬ 
CHIO, sedia pieghevole delta «sa- 
vonarolu» appartenuta a Ferdinan¬ 
do 1° de* Medici quand’era cardili. 


917. — ROMA, PAI.. VENEZIA, tavola esagonale 
con sostegno triplice, o a tripode, e zampe di leo¬ 
ne. DeU’Italin centrale, metà del '500. 




918. — FIRENZE, PAL. GUICCIARDINI, «itola otta- 
gonalo a piede centrale, quadrangolare, con zampe leo¬ 
nine, e con piano intarsialo, appartenuta allo storico 
Francesco Guicciardini (t 1510). 




919. _ FIRENZE, PAI.. VECCHIO, «r- ^ M 

madio con intagli liimcgg. d oro, line • • . 

modifica nel ’S00 le forme _prcc.. S .enU 


090 _ GENOVA PAI.. BIANCO, cassettone ..arie genovese 
J_U. CLi . t#B (a ,jpi M dorerai, .a bamlmrei ». 


921. _ FIRENZE, UFFIZI, partir. della cornice della S. Fami¬ 

glia di Miehflangiolo (fin. 719) che forse ne delle Pabhozio (1504). 

- bisce di nuove per maggiori esigenze di vita, mcnlre la decorazione risente del gusto predominante, ed e 

_ . ., orrl | a Firenze. II cassone continua, ma già ha dolo origine oR'arcibanco dell Italia scttent. ed alla cassa- 

modifica ne più raslosa a Roma, piu salir be| | 0 serialmente ., Venezia e a Firenze, prende il dorsale: la sedia pieghevole si fa più 

, „ , “ Ml1 busta della spalliera e spesso dei braccio! j di cl ,oio 0 stoffa, donde a sua volta derivano la poltrona a braccioli e la sedia ad alla spalliera; 

!* aura V® a c J*. n,ra c scanno deriva il seggiolone ricoperto ano t a ic(le r e lllr ale sempre più vario e più ricco, mentre la tavola rettangolare varia dì so- 

massiccia e più arcuata; dallo » c poligonale (ma anche tornio a |, rn risente le forine architettoniche del tempo; dalla credenza a sportelli, per la 

•lai desco ha origine la avola , diventa mobile • ' ror ,‘ in qu „ lo secolo, prima che altrove, in Liguria. 

«legni; l’armadio cesso ili far parte ucua i ^ cass( .„ ono r he compare - r_ --- 

forma, dallo « studiolo » o stipo per e -*_ 


H mobile domestico 
I»iu ricca e preziosa 
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FERRI E BRONZI 


r 




923. — LUCCA, PAL. CENAMI (fa. 552). Rosta in ferro battuto. 
Nota qui ancóra clementi golicìzzanti come Parchetlo trìlobo fra lancia 
c lancia. Nel '500 il battiferro è legalo allo tradizione e poco subisce 
le nuove forme; tende però ad una maggiore semplificazione di motivi e 
fa sentire la rudezza e la saldezza della materia lavorata. 


922. _ GENOVA, VIA GARIBALDI N. S. Con. 
cello in ferro battuto, fine '500. 11 disegno, sem¬ 
plicissimo c simmetrico nella sua rigidezza, ricor¬ 
da ancóra schemi quattrocenteschi; ma ha più di 
disinvoltura e di eleganza, senza volgere ancóra al 
capriccioso ed al gustoso del vicino '600. 




926. VENEZIA, PAL. DUCALE. Vera da pozzo fastosamente mo¬ 
dellata (ma in uno stile che sembra derivalo dalla scultura in legno) e 
magistralmente Tusa in bronzo da ALF. ALBERGHETTI maestro fusore 
di artiglierie, di una famiglia Dandoli, detti Alberghetti, che viene da 
Massa Fiscaglia (Ferrara) e che conta una dozzina di maestri fusori e 
firmaioli, opranti in Venezia dalla fine del scc. XV alla fine del XVIII. 


92i). FIRENZE, BARGELLO. Lucerniere in 
ferro battuto di GIULIO SERAFINI aquilano, 
proviene dal Pai. Gualtiero in Orvieto. La 
virtuosità tecnica induce il maestro a fare 
sfoggio di ghirigori essenzialmente decorativi. 




924. — TEGI.10 (Valtellina), PAL. RESTA. /„. 
ferriata, fra le numerose e svariate di questo sin¬ 
golare edificio. Rivclu nei battiferro vnllellinesì un 
buon gusto decorativo od lina bravura di mestie¬ 
re, che non diminuiranno nei due sec. successivi. 


927, 928. _ FIRENZE, BARCELLO Campanello dell, 

RICCIO <v. pop. 107) e Mortaio di GIULIO ALBERGHETTI fondli™ ' r 
cannoni veneziano (*. 926 ). I mor.ai, dim,rt«W 7 . « 
colo, sono ,,rodono speciale dei fondilori d. campane e di can on f' 
spesso VI pongono, come in queslo, il loro nome o il loro marcino ' " 




, ” ’ DUOMO. Lalopatia in Bronzo, 

nella di Galileo, modellala da II ATT. LORENZI 
scu t. tornii ino (1527-1591), uno dei collaboratori 
f ,, a icó1 b o a , di Mich'l-ngiolo in S. Croce; e 
fusa (1581-86) da VINC. POSSANTI pisano. 


930. — FIRENZE, BARCELLO. Cala- 

maio in bronzo con saliressa e satirclli, 
opera arguta e robusta del padovano 
RICCIO (v. pan. 107), già a Vienna, re¬ 
stituita nel 1919. 


931. — CAPODISTRIA, MUSEO. Pi c . 
chiotto in bronzo attribuito a TIZIANO 
ASPETTI (fa. 708). Altri simili di Nic. 
Roccataglintn e di Al. Vittoria pel Ve¬ 
neto, del Tacca per la Toscana, ecc. 


Questi capricciosi e perfetti bronzetti, ad uso di calamai, candelieri, ccc., sono speciali 
della scuola padovana c particolarmente della bottega del Riccio; ina anche altri ar¬ 
tisti eminenti, come il Vittoria c il Leoni, vi si dedicano. 


932. - TORINO, ARMERIA. Calca a in. 

castro dclrarmatura di Emoni.*!. 

altriliitila a CIOV. PAOLO NEGROL^,",', 0 ’ 
celebre_ casata di armaiuoli milanesi :j “ 
opera in ucciaio a bande brunii* «i. 1 1 ,a 

bande decorale coi nodi di Savi ; erna * c Da 

abbassalo airacquaforlc, camoscinln &U fom, ° 
a oro (1561). Moscato e messo 



luaòr. ,^ 1 REN 7 -E. BARCELLO. Ar- 
di f f li crro »oamcntc di Carlo V, 
cinil „ Ca . mi,ancsc (c- 1570), in ac- 
focI av f ral ° a sbalzo con figure 

r c an 'niali, composta di elmo 

visiera n lcsla goletta 


~ ci orso, goieuu. 

naia Dell’Abbondanza (schic- 

» * Nettuno) bracciali c fiancali. 
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medaglie, cere, pietre incise 



934. — MEDAGLIA con aulorilr. di 
FRANC. da SANGALLO (v. pop. 98). Come 
medaglista modellò (1522-57) una diecina di 
pezzi, ove e ila notare, come qui, la fedeltà 
alla tradizione quattrocentesca, ed un ri¬ 
lievo talvolta eccessivo. 


935. — MEDAGLIA di Lucrezia Snlviali 
Orsini di PASTORINO PASTORINI (1508- 
92) senese, pittore, maestro di getti e di 
vetri, e medaglista. Incise conii a Parma, 
Ferrara, Bologna e Firenze. Di lui, circa 
170 medaglie morbidamente modellate. 


930, 937. — MEDAGLIA ili Clemente VII, ili RENV. CELUNI <v. ,mc. 10.1 e 

/ìp. 11/ e 955)'. nel diritto il busto ilei papa, nel rovescio la Pace che liruria le 
armi e il Furore legato davanti al tempio di Ciano (1533): in altro rosc.cio Mose 
che fa scaturire le acque. Il C. esegui anche medaglie di Frane, I e di Pietro 
Remilo (altre, come quella di Binilo Altoviti, solo allrihuite) e incise finissimi conii 
per monete, d'oro e d’argenlo, di Alessandro ile’Medici, Clemente VII e Paolo III. 



938. MEDAGLIA ili Paolo III, di A- 
LESS. CESATI dello il GKECIIETTO (noi. 
153B-ir.6»>, incisore di conii. medaglista e 
glillico, nato a Cipro, celebralo dal Vasari 
e lodalo ila Michelniigiolo. 


939, 910. MEDACl IA di Michelaiigiolo a 88 anni (1362) di L. LEONI (v. po;. 
100 e NO) anche orefice, medaglista, incisore di collii nella zecca di Roma e 
direttore di quelle di Parma e Piacenza. Nel dirillo, busto ili M.s nel roseselo alle¬ 
goria con cieco guidato da un cane e il mollo a Doccilo iniquo* vias mas, et 
,mpii ad le convcrlcnlur ». Di Ini, sessanta pezzi di larga e robusta fattura. 


941. — MEDAGLIA 

moglie di Filippo II, 
da TREZZO (1515 
scultore, orafo, meda; 
rutile spccialm. alla 


di Maria Tudor, 2* 
di JACOPO (Nizzola) 
a *20-1589) milanese, 

dista e gliltiro, opc- 
cortc di Spagna. 




942. _ TARGHETTA con Baccanlc (?) ad¬ 
dormentata e satiri, mirili, a FRA i t 1 
da BRESCIA, medaglista operante Ira Ime ». 
XV e primi XVI. Gli si nitrii), targhette di 
stile sommario con accenno di paese nei om 1 


943. — TARGHETTA con Ercole e 
i, Leone Nemeo. del MODERNO, 
ignoto artista elle ha firmato mimi- 
rosi pezzi appartenenti alla scuola 
Padova (fine see. XV. prir.e. s. X\ I). 


944. - FIRENZE, BARGELLO, 

itilr. ili Francesco I de* Malici. 
cera modellata con amorosa mì- 
niizia e delicatamente policromata 

da BENVENUTO CELLINI. 


945. - MILANO, AMBROSIANA. Ritratto di 

Massimiliano II imp., cera di AN T. ABONDIO 
il CIOV. (1538-1591) milanese, pillore. .culi. e 
mettaglisla, operante anche alla Corte di 3 ieu- 
llii. Di lui pure circa 50 medaglie. 



946. - FIRENZE, MUSEO MEDI¬ 
CEO, Medaglione in porfido («J na¬ 
turale) di Cosimo il Vecchio i e 1 

dici, imagi, da FRANC. (F«rr“«‘) 
DEL TADDA, ocull. fiesolano 
1585) che ritrovò il modo di lil .' or ‘ 
il porfido. Suoi, altri * ’ 

o la Giustizia in piazza S. trinila. _ 


9 ,7. - FIRENZE, «USM 
raffig- Cosimoij de M'-I^cov. ANTONIO 

intagliato <*• 1 1 . S 1 5 . 8 milanese, intagliai. 

DE ROSSI (151.-C. 157 li :’ „ ci ,„rc alla Zee- 

,|i cammei e n.edagl-, anehe d , g „j 

,. u di Roma. Di lui, circa a __ 


Vto. - FIRENZE. MUSEO DEGLI ARGEN¬ 
TI, Cristallo di rocca con l ’ r ""‘°4Vl°NoTl 168 
inciso da VALERIO (Belli) VICENTINO <1W* 

1516). celebralo incis. in crislallo e medaglista. 
Il Vasari, biasimandone il disegno, dice che «ha 
fallo con l'occhio e con le ma... miracoli sto- 
pesissimi ». Questo e uno dei cristalli della 
casscUina di Clemente VII U 53 -*- 


949, VATICANO, S. PIETRO, 

Cristallo di rocca con la Flagcllaz», 
ine. da CIOV. DE BERNARDI 
di Castclbologncsc (1469-1553), inci¬ 
sore di conii, cristalli e cammei, 
medaglista. Questo ed altri messi 
poi in opera in croci, candcUìcri 
ecc. (v. fip. 951 e 958). 
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959. — TORINO, MUSEO CIVICO. Croci/m., 

miniai, «lei Messale del card Alcss. della Ro¬ 
tore <*J* 1501 ) atlrih. al MARMITTA, enigmatico 
miniai, parmense della 1“ metà del ’500. Sue le 
miniai, di un Pclrarca della bihliol. di Casscl; 
atlrih. un Libro d’Orc del Pai. Bianco a Ge¬ 
nova. Nel centro vuol gareggiare con la pittura. 
Nei fiuti cammei lauta abilità da identificare il 
Marmitta con Poinonnno glillico. 


960. — FIRENZE, BIBL. NAZIONALE. 
Pag. delle Pandette miniate (1526) da GIOV. 
BOCCARDI d. BOCCA RD INO VECCHIO, 
fiorentino (1460-c. 1529?), operante spccialm. 
per Leone X. Qui B. offre un nuovo ultimo 
tipo di dccoraz. deficiente di finezza c di 
gusto, a fondi uniti (oro o tinte chiare) con 
ornamentaz. naturali, ma anche con meda¬ 
glioni c cammei di gusto classico. 


62, 963. — AREZZO, DUOMO. Rcsnrrcz. ili Lazzaro. 
arlic. .li vetrata di CUGL. DE MA"C,lLAT <1™. 

I67M329, ...» «per. in Italia); c FInE! '^' SNUDINE 
1ENZIANA, vetrata (c. 1533) atlr.b. » CIOV. DA UDINE. 


964, 965. - Siena, duomo. Patto * Firenze, mn"' lÌurenze" 

tagliapiclra senesi (1518-1524) su ,!C 8j" 1 ‘ ( lSS 0 -3) su disse del TRIBOLO (fig. 658) dal fiorenl. SANTI 

Kb sii ssvs-ic far.* «.». ? * «• 

... . V _,__ . J. Intsln n erri T nn in PII fi I (1 ti PC ! 


ENZIANA, uefrota (c. 1533) attrib. » GIOV. DA UDINE BUCL UN. - ‘ ^ p „ r „ ìonc lccnica , di Unto perdano in gusto decorativo, 

i noti come anche i maestri di ve,ri si “fi "»;/" 0 '^ ^ ^vzzo eh,«e vari.) deriva nettamente dalle.grande scuola romana. Ma le 

nelle il M., francese, nelle velrate r.ma.lec. IRama S. . »r. > anchc ad a le„ne vetrate di questo secolo .1 loro carattere ornamentale. 

-ollcscl.e di Giov. da Udine, come nella ccram.ca 


968. — ROMA, PAL. RICCI. Partic. della lacciaia con 

yoi. — mussi.*.— - ..... n .ine atìrcschi (fotti di storia romana) di POLIDORO DA 

966. - TREVISO. CASA ROSSA. ™ .Tei Parli.; f' la /“''“'“J.Tesch. "" CARAVAGGIO ( P a 8 . 109) e MATURINO fior. (m. 1528). 

data con a Or adii csclu.ivuni. decorai. , CETTI </>6- E f durante il ’500 con prefere.ua pel chiaroscuro e con la novità del scollilo, 

•500 (ancóra manlcgnesch ). anch . nei secoli P reC ^“^ p o numerosissime special...- a Treviso (case varie), a Trento (Pai. Colico e Cercnua). a Firenze 

La decorazione di facciate co , j. f acc iatc oggi ci restai» 0 » Polidoro e Maturino; Pai. Massimi, ree.). 

più resistente all. intemperie. (Pai. Milesi-Laneello lf. ------- 

(resti qua e là), a Spoleto (Pai. Arra...), _--- 


961. — FIRENZE, UFFIZI. Deposizione Ida ] 
Michclang.), grande miniai, di GIULIO CLOVIO ! 
(Grizane, presso Fiume, 1498-Roma 1575), operante I 
a Venezia, a Padota, spccialm. a Roma; amico | 
di Michelangelo; lodato dal Caro. Miniò, con 
aiuti, sontuosissimi codici, ove la parte figurali a 
c ormai preponderante, e i fregi sono ridotti a 
una semplice cornicclta; ma trattò anchc la 1 
miniatura conte opera a sé. ‘ 
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INCISIONI 









■ ■ ’ l l’ i- H poeta Filotco Achillini (e. 1503.1 e Giudizio di Paride (e. 1515, «in «lìst-puo ili RAFFAELLO), 

°‘; rrva S f r' 9691 " r ?" m « |,,ano U furc dc " a 6C,,ola 'oncia <M ''00. col conlomo preciso e ,1 lieve modellalo 
inleenril oeinnn d'n ![', Td " [" nd0 Una cl,iara d ' rivazionc dai P««> incisi dal Oiirer. Nola poi (/in. 9r0>. nella perfetta 

loJno oUenula con” un fe » ' ch , ,arrzza * P aca,czz ' 1 d “ '« mori,ideerà del modellalo lino a far scomparire il con- 

lorno, ollenula eon un tratteggio curvilineo tramezzato di Irallini e punii. 

inci50rc ho'ognese (e. 1480-c. 1534), allievo del Francia (pop. 55), dopo alcuni saggi di bulino quasi 


971, — AGOSTINO (Musi) VENEZIANO, Er- 

cole .turco, ilici», al bulino da RAFFAELLO. 
AGOSTINO operante ( 1515-1.^33) p.iwu a Ve¬ 
nezia, poi a Roma, prolifico allievo od aiuto 
di Marcantonio, di cui spesj>o ripete le .«•lampe, 
semplice contorno, a Venezia, pur copiando 


--- *..incisore Doiognc'c (e. J4oU-c. 1531), allievo del 

intere sene del Durcr, (donde un processo) rivela la propria personalità ^ "uTa S W ' a .‘ """"P n scm « ,,,cc a V 

tfip. 970); e solo negli ultimi anni indulge a un eccessivo Wrtuo.iimo r«n l IP - V a ' Pw ?“'; C . a,,cor « «>» crea la bella .. maniera italiana 

del Durcr; dovunque ha allievi c «eguaei* perfino Luca di I rìdi e espressione. La fonda una scuola fiorentissima, ove accorrono, tru gli stranieri anche scolar 

di Raffaello e eonTribui.ee al di'^f^ll^it™^^.^ "" ' . ' manÌ " a ' E <la R °'" a difr «" d '’ r “« '« *'•«•■» ' ’ 


cuoia. Io stile 


, n *,, ; JACOPO CARACLIO, Battaglia, incis. al bulino da RAFFAEL- 

!.. * \ » nr,s - orafo, mcdagl., glittico veronese (c. 1500-1565), opera anche a 
\ enezia e Roma, dal 1530 alla morte in Polonia, ove anche archi!, fe „no dei 


più memorabili incisori sotto l'influsso 


- fc uno dei 

c ** Mnrcant., per quanto se ne distincua 
i*" J8 a f. 1,nrdo chiaroscuro, piu carezzalo morbidezza di modellalo, più bril¬ 

latile fluidità, quasi ad addolcire la gelida rigidezza dello stile lineare del r 
stri. Trasse le sue incisioni da composizioni c disegni anche di Ferii, del V, 
del Rosso Fiorentino, del Parmicianinn. 


mac¬ 

ia. 


9 — PARMICI \i\l\n - “““““ 

rmne def posluri acqucforli. ‘il ì a wuo” picnic deM' 1 ]'' (M,ldolll, > SCIIIAVONE, Ad 
da lavorio dell’acido che corrode il rame nei l a.l «•«" '» mano è sosti! 

...laeealo .1 velo di cera che prolegge la lastra | , ' "’" ,,a ’ iutu agevolmente, 

lolla acquaf. (già usala dal Diir.r) ^ ,22 > " primo ad adoperar, 

del dS" 1 ’’ C '"? rOStUr “ -,z, ua" W ..eg„o rapido, „,o 

scili ÌvÒNF°7 , "“ lr ',. Da lui ''"ivano gli c , .aforVi r'' ro,,,wv “"'.■« '« fresi li, 

SCIII A\ ONE (pop. no, che deriva da' Lcs^o ™ T'? M V, ° 0 ’ Tza ' -guaci. 

c m forme e dolcezza di n.odcll 


•— UCO DA CARPI, Enea ai Anchisc, 
chiaroscuro, da RAFFAELLO .(1518). UCO (e. 

1480-1532) di nobile famiglia parmense, operante 
a , Venezia anche per stampatori di libri, poi a Roma 
Rimagliare le varie parti di unu medesima composizione 
sullo stesso foglio, per « mostrare, oltre il disegno, Fomlirc 


£ul"T serali, C X 0 SZ 0 \ln lCC - B 0 I - D "INI. Penero . , 

- i.:» Tf&Z » 

Boidnn,. v, cenl.no operante in Venezia, ove nel 1560 ebbe, col J""' r « ma ""ro che p ," «"«'"«'niente lo 
Cadorino, e le dUfu.e eon slampc di gnslo quasi popolare, C ° r '' “ . 

niio\o a Venezia, è Pinv entorc del perfetto chiaroscuro ; genere i»- • 

«i. inchioftrandni: ....-r___ •„ _Btnerc d incis. 


lo stile 


pezzi, inchiodandoli genera.menle in gradazio^T^T^'l 5 ' '-«no, „ 
^"■ ^«.ari) ed ottenere nn niodei.a.o e „„ ch ,^ * 


opere del 

^«ha, chc C01]sii , c neI . 

successivamente 
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CERAMICA, MAIOLICA E VETRO 








^85. .AREZZO, MUSEO. Piatto amatorio di Castel 
Durante (c. 1530), fabbrica celebre spccialm. per questi 
piatti o coppe o coppette amatorie, omaggio d'innamo¬ 
rati alle belle. Nola nella camiria e nelle lumeggiature il 
« bianchetto », colore candidissimo, ottenuto con lo sta¬ 
gno. tipico di Castel Durante. 


986. — FIRENZE, BARGELLO. Vassoio da confetture 
con la fig. di Scipione Africano, di Derida (1“ metà ’500l, 
fabbrica che produsse molto di questo genere eroico. La 
larga lesa a disegno minuto, in pochi toni bassi, insieme 
col « giallo camoscio » o fulvo a riflessi aurei c inadrcpcr- 
lati, è caratteristica di Derida. 


987. ~ LENINGRADO, MUSEO d. EREMITAGGIO. 
Piatto di Cafappiolo (STEF. FATTORINI, c. 1520) raf- 
fig. Diana ed Endimionc. Osserva nel Poi ic il fregio a 
grottesche, bistro con turchino lumcgg. di bianco, consue¬ 
to a Cafaggiolo; c nella figurazione, il diretto influsso 
della piti da Botlicclli a Piero di Cosimo ipupp. 12-15). 


VOO. 


(Ca* 


• - AREZZO, MUSEO. Piatto di Faenza 
Pirola, 1512?) con la così detta « Scuola d’Alcne ». Ti¬ 
pica di questa fabbrica la dccoraz. dell'orlo a grotte¬ 
sche, turchino su turchino, lumeggialo di bianco; il 
« rosso di lacca » o « rosso Faenza », il « bcrcltino » che 
c un grigio azzurro pallido c dolce, c il «bianco su 
bianco », sono tra gli smalti proprii di Faenza 


- AREZZO, MUSEO. Piano di Cubbio (MA. 
STRO GIORGIO, 1528, con Erco.c cu, Amore riconduce 
Ucjanira. Capolavoro di composizione, disegno cd ese¬ 
cuzione, tipico per il « rosso maiolica » e il c m aio 
Rea d’oro „ a riflessi iridali c perlacei, c per le lume/ 
pialure argentee, segreto di M. Ciorgio, che questi lustri 
famosi applico anche a piatii eseguili da altri. 


V 9 .®’ r WJLOCNA, MUSEO. Piallo di Urbino (FRANO 
\ ' : . , ANELLI, 1S36) rafrig. la Morte di Esaro. Noti 

a rama del soggetto, tipica di X. Avelli, erudito c poc 
\ nc ic questo pezzo si distingue pel turchino c gialle 
avorio, proprii delle fabbriche mctaurcnsi. Vi si uggititi 
- ri - » j'hiu cacgum ua altri, _i ° ' , ' ac, * a armonia di colorì c lucentezza di smalti 

-——. su«s zsa 

c..o, / esaro. Nazionale Firenze, Correr Venezia. 


991. — FIRENZE. HAKGbl.M) An. 
fora di Urbino (ORAZIO FONTANA 
c aiuti, 1560-70), della celebre «creden¬ 
za» o servizio di Cuidobaldo II della 
Rovere. Nota la schietta forma cin¬ 
quecentesca c la dccoraz. a grottesche. 
Un servito simile, anche della bottega 
del F. (ma accresciuto più tardi), nel 
tesoro della Basilica di 1 orcio. 


992. FIRENZE, BARGELLO. Bacino internamente 
u strisce bianche c turchine, di porcellana medicea (c. 
Ì580) sbaccellato c la figura di S. Marco; esternamente 
a fiorami che spesso, in questi rari prodotti medicei 
(si conoscono una quarantina di pezzi, specialmente di 
raccolte pubbliche c privale straniere) derivano dalla 
porcellana orientale, sopra tutto perdiana. 


i * wiutfcit. Fin- 

schei la veneziana di vo.ro .la.ti ra „V 0 
bianco latte g.a probabilmente a imita! 
nono della porcellana; ma la decori!- 
none con preponderanza di azzurro, de. 

riuscirono, col . lattimo ., aj ZiUrc 
la porcellana in modo perfetto. 


Nirn“\ L0NDRA , MUSEO BIUTAN- 
. " * Ampolla di vetro « soffiato in 
, j* 0 °." . co . n decorazioni tacite a 
* ,J * *J C,B *°* di fabbrica murante 
l i r ° 86crva ,a elegante schiettezza 
eia forma derivata dalla ceramica. 
n ,!° r, ela della decorazione. Le for* 

. , ' crra niio pei bizzarre c In deco¬ 
razioni quasi tropi, a loro Messi-. 
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III 


IL SEICENTO E IL SETTECENTO 


Se s'Iia da dare un inizio politica al periodo così detto Barocco 
iparola derivata a metà del ’700 dal nome scolastico di una contorta 
figura del sillogismo), questo può essere il 1559, col trattato di 
Caleau-Cambresis clic pone più di mezza Italia sotto l’egemonia 
spagnola. Quel clic v’è d’cnjatico c di romantico, di fuga cioè 
dalla triste realtà, nelle lettere e arti del 'nostro ’O00, può anche 
venire dalla diffusa miseria c dall’esempio di quel governo e di 
quei costumi stranieri, dal peso dovunque dell’assolutismo, almeno 
fino ai primi del ’700. L’importanza politica dell’Italia è oscurata. 
Tre eccezioni: la Repubblica di Venezia le cui vittorie dalla batta¬ 
glia di Lepanto (1571) alla guerra di Morca (pace di Carlovitz, 1699) 
provano la sua sovrana energia c la sapienza della sua costituzione 
politica, ma non fermano la perdita dei possessi e la decadenza dei 
commerci fi della ricchezza; lo Stato sabaudo che, istituito con 
'•Intanitele Filiberto il primo esercito nazionale, destreggiandosi tra 
Spagna e Francia né mai cessando di guerreggiare, nel trattato di 
■Iquisgrcn:; (1748) allargati i suoi confini, uscito anche alla con¬ 
quista d’uri suo mare, appare il salvatore d’Italia da una totale ser¬ 
vitù e il propugnatore d’ini durevole equilibrio tra gli stali nostri; 
la Chiesi: romàna che, riaffermata col Concilio di Trento la sua 
unità c gerarchia nella rialzata disciplina e cultura e, con la fonda¬ 
zione delia militante Compagnia di Gesù (1537), la volontà di spi¬ 
rituale conquista anche fuori d’Italia e d Europa, fu di Roma, nel 
cuore d’uno stalo ingranditi, una fastosa corte e un centro d’esem¬ 
pio e di dominio, cosi che. dovunque sono cattolici, dalla Francia 
all’America, dall'Austria al Canada, uno sarà lo stile delle loro 
chiese e dei loro altari, uno il rito, una la lingua : romani. Contro 
le novità di governo, di filosofia, di economia che agiteranno la 
seconda metà del 1700. la Chiesa si prepara a sostenere con questi 
mezzi la bontà del diritto divino e della tradizione, cosi che, nella 
letteratura e nell’arte, proprio questa potenza universale si trova a 
difendere la cultura del Rinascimento c l’umanesimo contro gli as¬ 
salti degli Enciclopedisti, dei Romantici c dei cosmopoliti. Per que¬ 
ste ragioni in Roma papale, in Napoli sede dei vicere spagnoli, e tu 
Venezia, l’arte di questi due secoli ebbe le sue capitali. 

Il Rarocco italiano continua e sviluppa il Rinascimento, tra 
stato maledetto dai neoclassici del ’700 e del primo 800 che ne 
avevano sotto gli occhi l’estrema corruzione e la voga intemazio¬ 
nale e la riduzione al femineo e capriccioso rococo, con la foga con 
cui il ’400 s’era ribellato al gotico oltramontano. Solo adesso tor¬ 
niamo a scorgere la continuità dello svolgimento artistico dal Bra- 


monte ni Bernini . Dopo in Controriforma s'cbbr nnzi j>cr pocn 
un arie semplice e nuda non dissimile, negl'intenti morali di cor¬ 
rezione e d'esempio, da quella che aveva animato gli artisti roma¬ 
nici. Ma la fede era adesso meno profonda e più ragionataGesuiti, 
Teatini, Cappuccini si fecero anche architetti e decoratori . Invece 
della ferrea unità allora imposta alle arti dai monarchi francesi, da 
noi si videro rivivere, specie in pittura, le varietà regionali già 
oppresse dall'Accademia michelangiolesca o meglio vasariana; e, 
nella letteratura, freschi c cordiali i dialetti. 

In questa libertà e varietà le arti si compenetrano e si imitano a 
vicenda. L'architettura si fa scultura, la scultura pittura: pericolosa 
novità. Si aggiunga che un'arte sovrana prende vigore, la piu sug¬ 
gestiva ed insinuante: la musica polifonica , con i suoi singolari ca¬ 
ratteri a Firenze, a Roma e a Venezia. Il melodramma italiano e il 
vanto di questi duecento anni in tutta Europa. Musica, teatro, spet¬ 
tacoli dominano i gusti e i costumi e ispirano gli artisti fin nella 
decorazione delle chiese dove i fedeli, tradotti in statue di marmo, 
ancóra si vedono assistere dai palchetti di pietra alle cerimonie sacre. 

Ma la stessa Arcadia s'ostina a credere di seguire classici mo¬ 
delli, e storici ed eruditi come il Mafjei, lo Zeno, il Gravina, il 
Muratori sono iscritti tra quei « pastori ». La lingua latina, la sua 
precisione, chiarezza, coerenza e sonorità restano il segno della per¬ 
fezione ; si vuol trovare il a numerus » della prosa latina fin nella 
prosa di quelli che proclamano il primato della lingua toscana, fin 
nella prosa degli scienziati e dei curiosi della natura che dal Galileo 
al Volta sono la gloria del ’600 e del '700. 

Quando il piemontese Bareni s’illuse d'aver vinto il gravina 
proclamando l’indipendenza del genio e della lingua italiana da 
greci e da latini, e quando nel 1764 gli scrittori del Carte andarono 
a fare davanti a un notaio « nelle forme solenni rinuncia alla pre¬ 
tesa purezza della toscana favella », il varco al Romanticismo era 
schiuso anche in Italia. Ma nelle arti già da molto le difese erano 
pronte, clic il classicismo non era mai morto. Pirunesi aveva gin 
inciso le sue più belle vedute dai monumenti antichi; da dieci aimi 
IVinckelmann aveva scritto i «Pensieri sull imitazione delle opere 
greche »; dal Temenza veneziano al napoletano V anvitelli gli archi¬ 
tetti maggiori erano tutti tornati all’ordine classico; ed erano giu 
nati Canova ed Appiani. S’ha anche da ricordare che mai quanto m 
questi duecenl’anni si videro tanti artisti venire qui da ogni parte 
d’Europa, specie a Roma, e molti per vivervi e morirvi come nella 
vera patria della loro speranza. 


I. - L’ARCHITETTURA 


croco greca, quando ^ITacllo c piu ar ?., ica È sola pa . 

ur con originalità 1 opera di j Michclangiolo arrotonda le ab- 
Irona. Nel secondo tempo, 1 • aumenta lo slancio e 

idi, sostituisce Lordine corinzio a< ornia è in atto e un comando 

'altezza della cupola, già la n , 0 do gigantesco e sovrano la 

iiorale conduce 1 arte ad affern . schiacciare con la maestà 

i„.„a (ora »■ 

Telici e dubbiosi. La basilica f ,uattro colonne, e la nave 

ma sola grande porla terzo tempo Paolo V, quando nel 

naggiore soffoca lo minori. , .: all’opera di Michclangiolo 

A07 chiede al Moderno di porre croce latina, vuo- 

ina navata lunga e dl 1 | ra f ^j 1 " 1 slcrn ,inale dei fedeli e dei pellegrini o 
c invece dar posto alle foli me zzo a loro, come nella chiesa a 

lorrc l’altar maggiore non P visibile come un re sopra un su- 

•roce greca, ma !«n la "°’ anC j^ e i arl0 tèmpo, con Urbano Vili o 
dime e inaccessibile T 0 ™' tornino i„ San Pietro non solo per 
Bernini si vuole che i fed e s ^bito ospiti d’un re fastoso c 

iregare, ma per compiace nmmnciarc sulla piazza col colon- 

abbagliante. E l’accoglienza °\ri^ duo braccia davanti al corpo 
iato immenso, aperto in l nro „ 0 rzionc di questo colonnato do- 
Iella chiesa. Ma nella orma e iu q e la nuova fabbrica 

rico, negli archi trionfali .'V laramantesca, il Bernini prova an¬ 
dai Maderno alla prima fabbrica b ronlani c imperiali, e per 

céra il suo rispetto pei (canoni ei A di conccpirc una fabbn a 
Michelangiolo : scultori tuli ’ (lel | ala « per masse» e sCa ' a ,, 

come una statua a tutto ton « . chiaroscuro che hanno 

un blocco solo, con la mossa unnu 


luce, da petto a rene, i corpi vm. A questa novità corrisponde la 
pittura di chiaroscuro dopo la pittura disegnatila (pag. HO). Rag¬ 
giunga l’universale passione del teatro, il pensiero cioè, anche negli 
artisti, dcircffelto da graduare con la distanza e con le luci: effetto 
ottico, sorprendente e mutevole e perciò continuo, non piu di cal¬ 
colala c limitata prospettiva: abitudine del teatro che gli architetti 
prendono anche fuori della scena, nelle continue pompe, macchine e 
apparati, di labili materiali ma d’imponenza sovrana, per feste, ese¬ 
quie, « ingressi » ccc., e che li aiuta in questa occupazione e modu¬ 
lazione, con pieni e vuoti, dello spazio e quasi del cielo, come se 
la pressione dell’aria e del vento potesse ffeltere una facciata e 

arrotondare uno spigolo. . ,,, . 

Nello studio e imitazione dei modelli romani, nell ammirazione 
per la loro gigantesca e monolitica semplicità costruttiva, nell amore 
per le volte semicircolari, por le cupole, per le costruzioni a pianta 
centrale, il ’600 continua il ’500 (pag. 75); ma anche per la sud- 
detta volontà della Chiesa non solo di dominare ma di sedurre e 
commuovere, i maggiori architetti. Della Porta (P«=- ‘ ’’ 1 

(pag. 150-51), Bernini (pag. 151-52), Borrom,ni (pag Io3), Pietro 
da Cortona (pag. 154), G. e C. Ramaldi (pag. Ia6), C. fontana 

(fig. 1007), di San Luigi dei Francesi (fig. 996) furono infatti unitale 

! " L^a^siftemaRca^ccentuazione del rilievo e del chiaroscuro portò 

nelle faedate delle chiese a dare maggiore importanza all ordine in¬ 
feriore o a corpo centrale e alla porta maggiore fino a porre un 
pronao davanti ad essa (figg- 1019, 1043) e sul pronao anche una 
oggia aperta (figg. 1043, 1051, 1058); fino a schiacciare gli archi per 
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L’ARCHITETTURA DEL SEICENTO E DEL SETTECENTO 


n r „„„ . r _ r< ? in >poncnza del peso: fino a molliplieare le nicchie coni- 
». 1 ? P* aslr *; fino a riprendere l'uso medievale delle due torri 

Min ir,"'- 10-6): ^ no a I aro curvo od ondulata (figg. 1028, 

i ì J ‘- c cfr. figg. 514 e 532i il muro della facciata, quasi 
a nave interna la spinga o la attiri: ad adoperare come puri 
elementi decorativi (cfr. /?g. 529) i motivi nel ‘500 costruttivi, ad cs. 
il timpano che adesso è sovente spezzato, la mostra delle finestre 
cne diventa la cornice d un quadro quasi incollata sul muro 
t/igg. J 0~J, 1061 e cfr. fig. 527). e le colonne e le paraste che tal¬ 
volta perdono ogni ragione statica e sostengono come quinte sulla 
iena gli aggetti delle rotte cornici: fino a preferire le colonne 
alte paraste, anche nell'ordine super., a raddoppiarle per far più 
ricco U giro d un portico o d'mi cortile (fig. 999. 1020) o la vuota 
chiocciola d una scala, c a variarne il diametro i fig. 1016) o la 
< istanza dai pilastri ifig. 1017 1 per giovare ail’incanno ottico. 

Lo chiese hanno dapprima i muri di nuda calce‘dentro le meni- 
tirature architettoniche in pietra, ma presto la decorazione s'arric- 
clnscc di forma c di colore e nasconde e tradisce il corpo robusto: 
statue, festoni, baldacchini, stofTe, frange di marmo o di stucco, ri- 
vestinienl 1 di marmi policromi al posto dei parati di damasco, 
altirilievi al posto di pale d altare. I palazzi restano più sobri e 

fr'r' fe, if’. ,(li3 ’ 1061 e Palazz « Altieri di A ">- * Rossi, 
lbiO). Giu nel Bernini angeli e santi si staccano dalla compagine, 
s anno sulle cornici, sugli archi, a mezz'aria come le figure sospese 
alte corde delle macchine teatrali. 

Questo slancio c volo che già aveva spinto il Fontana e il D. Porta 
a far piu alta la cupola di Michelangiolo, riconduce alla curiosità 
pel gotico: non il Bernini, salvo che nel Baldacchino in S. Pietro 
di bronzo appunto e non di pietra (fig. 1013). ma il Borromini e 1 
suoi ammiratori, specie nel '700 (figg. 1020. 1023). Queste esotiche 
curiosità (fig 1021) arrivarono fino a prestiti dallo stile arabo; poi 
Unirono a rifugiarsi nei mobili e arredi. (V. Ani minori). 

Il Borromini era lombardo, come i Fontana, il D. Porta, il Ma- 
derno, i Lunghi (pag. 7/9, 755), il Ponzio . pag. 154). Con questi 
ombardi mula la figura dell architetto del Rinascimento: l’archi¬ 
tetto diventa costruttore e impresario, accompagnato dalle sue mae¬ 
stranze di scalpellini muratori, stucchinai. L'egemonia dei toscani 
c tramontata con Michelangiolo. 

Adesso che> lo spazio con questi giochi e sfarzi di chiaroscuro 
penetra nell edificio e collabora a farne l'incanto, l’edificio diventa 

un P !fardiS Una f °J° sf °, nd ? d ' Un -Paesaggio, si specchia in 
giardino conforme. Si moltiplicano le fontane monumentali 
lera architettura m movimento. Nasce l’arte edilizia ed urbana. 

* Jiclielang. t>ul Campidoglio, divaricando i due Palazzi laterali 
già aveva accolto la veduta nell’architettura. Adesso dalla piazza 
di S. Iietro alla piazza Navona. alla piazzetta di Sanl’Ignazio, 
alla piazza del I opolo con le due chiese simmetriche e, un 
mcIIT’ COn ]a sif temazione de] Valadier (V. Architettura 
dell 800J, la nuova arte crea in Roma e nei dintorni. 11 simme¬ 
trico giardino cinquecentesco resta davanti alla casa; ma di là gli 
alberi sono lasciati più liberi, distribuiti in grandi masse già pii- 
foroselle: e le acque scrosciano giù per cascate e scalee, teatral¬ 
mente. La moda francese del giardino in pianura a prati rasi c 
vasche basse toccherà solo Piemonte, Liguria e Lombardia, finché 
sospiri del Romanticismo porteranno la moda del giardino 
all inglese, d una finta libertà che vuol parere selvatica. 

Nel 700 gl’incrollabili schemi classici riappaiono quasi purifi¬ 
cati dopo la breve ondata del « barocchetto » (pag. 171\ che re¬ 
merà . P iu !‘osto chiuso a decorare gli appartamenti, c da allora 
si inizierà quella separazione tra Parchitetlura e la decorazione, 
i mobili, e la scultura, che sarà il malanno dell’800. Il Fu "a 
(pag. 157), il Galilei (pag. 158), il Salvi (fig. 1056), il Vati vitelli 
)pag- 169) diventeranno anzi, per la loro sobrietà, come il Pao- 
letli (fig. 1069) a Firenze, i maestri di quei neoclassici che, con so¬ 
spiri d imitatori più che con energia di creatori, accompagneranno 
l’universale passione antiquaria dopo gli scavi di Pompei c d’Erco- 
lano, gli studi archeologici, la fondazione dei nuovi musei, e apri¬ 
ranno la via all’eclettismo ottocentesco. Il Salvi nel palazzo dietro 
la Fontana di Trevi (fig. 1056) e il Galilei nella facciata di S. Gio¬ 
vanni in Later. (fig. 1058) chiudono classicam. in un solo ordine i 
piani di quelle fabbriche, riunendosi a Michelangiolo. 

Altrettanto fedeli rimasero Firenze e la Toscana (pag. 159), 
e Gher. Silvani, 1579-1675, con la Capp. Corsini al Cannine; è 
Fr. Silvani 1620-85 col Pai. Corsini c col Pai. al ponte S. Trinila; 
Gioacch. Pronti con la facciala di S. Marco, 1780; e a Pisa Cosi 
Pugliani con la Loggia del Mercato, 1605; e l’Emilia e Bologna 
(pag. 160) dove le decorazioni a stucco con statue volanti, nuvole, 
targhe, festoni, sulla classica struttura di molte chiese alla fine dei 
600 avevano raggiunto una grazia settecentesca (fig. 1072). 

Nel Veneto la tradizione classica dalla romana Verona, era 
stata salda anche nel medioevo (I, fig. 169): e a Venezia, tutta 
aperta agl’influssi gotici c a quelli orientali, era sempre venuta 
dalla terraferma (cfr. in pittura, Paolo Veronese, pag. 131). II San- 


sovino era toscano, il Palladio (pagg. 90-91) vicentino, il Saiuni. 
cheli (pag. 92) veronese. Il dominio del I allodio, mai diminuito, 
coi neoclassici riprese vigore anche oltre \enelo. Il Longhena 
tpa* 161), nato a Venezia, parvo più ligio, nonostante la fantasia 
turgida e michelangiolesca, agli esempi del Sansovino. Il Sardi e 
il Trcmignon (fig. 1087) ricadono nell equivoco di tradurre in 
pietra le « macchine » da feste. Ma già ai primi del 700 Andrea 
Tirali (c. 1660-1737. Mausoleo Valicr a S. Giov. e Paolo, San 
Vitale, Tolcntini) c A. Comincili (fig. 1084) tornano al Palladio. 
Giov. Scalfarotto (c. 1700-1761, S. Simcon Piccolo, 1718-38), c 
Tonini. Temenza (1705-1789, la Maddalena) imitano addirittura il 
Pantheon; G. Massari (Palazzo Grassi-Stucky, Gcsuati, 1736, Pietà, 
1754, c fig. 1079: Vicenza, Pai, Romanelli; Udine. S. Antonio, 
1733) dichiara clic un architetto per non morir di fame deve ve- 
dero c pensare secondo le norme c i modelli classici. A Verona 
Aless. Pompei (1705-1772): Musco Lapidario (17-19), S. Paolo 
(1763), rievoca anche in un libro l’autorità del Sanmicheli, c i 
discepoli A. Crisiofali (1717-88), Michelang. Caslellazzi (1736-91: 
Pai. Oltolini), L. Trezza (1753-1824: Pai. Orsi, Serego, Piruìemontc, 
ecc.) sono ligi a quell’autorità. A Vicenza (pag. 162) Ottavio Bertoni 
Scamozzi (1719-90: Pai. Pagello, ecc.) pubblica le « Fabbriche del 
Palladio », o un palladiano già appiattito dal neoclassicismo resta 
Ottone Calderari (1730-1803: Pai. Cordellina, Zileri, eco.). 

In Milano ( pagg. 163-164), al Mangone e al Binago ancóra fe¬ 
deli al ’500 del Ti baldi e dell’Alessi seguono il Richini e pochi mi¬ 
nori (Gius. Rusnati, facciata di S. M. della Passiono, 1692; Carlo 
Buzzi che, arch. del Duomo dal 1638, s’adatta allo stile gotico). Ma 
col dominio austriaco, e più, dopo il 1748, col savio reggimento di 
Maria Teresa, nella città rassicurala e arricchita sorgono molli pa- 
Iazzi privati: Sorniani, di Fr. Croce ; Cusani, di A. HI. Ruggieri (fi- 
f” Bclgioioso, di G. Pierntarini (fig. 1102); Scrbclloni, 

179 !’, d ‘ S '~ Cantoni; la Villa poi Reale, di L. Pollai t (fig,,. 
ra 1103). Al barocchetto, parente qui delle coeve architetture vieti- 
‘ir» Nn ede PrCS ‘° C<>1 1 ,er " ,arini « i suoi scolari Farcii, ncoclas- 
harr'iere dLn U nb- 0rre,lCZZa ’ 1,ncaro .. ,,| " i 'aggiunge l’unità con le 
dc olnmf ' ; /fi° ,nPar - l 1 1 ’ ' ,0n piu co " la Profonda compattezza 
In P cmo?, , !’ UVa i- 1 rCgÌmC C Ia moda ; « durerà a lungo, 
ziati da En F li?; T pl,a " ,C,Uo « abbellimento di Torino ini- 

continuati da Carlo Em. I e II con 

Castellaniontc (Pai. Reale' Osp °’di S S C p* l, " a ’ 1633) c A "\adeo di 
Villa della Rechi-, r~, r %' d ■ Glovannl ’ Corpus Domini, 
Hno), Vnlcn- 

guia 165) • c npl ’7nn c/\» i/i «i e C °1 Guari no («a- 

c sotto Carlo 1 Emam' lu jr T '™, T 8 ," 0 di Amedeo II 

allievo Tavigliano delIVl/fìcr 1 ir''' , d , C ,-/ M V" r " (l m S- 166), del suo 

di G. B. Vinóne') 1702-1770 fW P/ ?'" e " ^ 

Torino, S. Chiara S Miri ' p. lg " an °> Santuario del Vallinotlo: 
ccsco G«//o (l ’-l àO 1 Z) -T' S - f ra I ,C r o C0 ’ ccc '>’ di Fra,,. 

r«r,c M dVZir u'ìc&rth aTt 

occ., sempre più ligi a i ricordi M-,. ■ • “ 175 L s - Pclagia), 

innamorati degli stucchi, intuglio or! francesf. H" ^ 

bardi. Al Lurago c a G^R rn^lì^/ 10 ^ a ^ u * rc costruttori Ioni- 
ticone anche scultore G 1 ^I ° ^ succedono Doni, Scor • 

023, 1125), o fin nel ’700 Jrt-i II24) ' D ‘ «*"««, (figg. 

di prospettive modi romani e reo'"'' — U22 \' ballando con fasto 
line genovesi. CoIIahorano con sculim^'T^ dis . 1!velli dclle col- 
queliti, quasi gareggiando col to.ir • C ^. resca,Ul veloci ed elo- 
versi,à del BiancofaS^eT P àT B a ,hi\%°n Ì (PaI ' dcII ’ U,li ' 

Altre chiese e altrettanto sfarzose sono |’!\ 8 °’ dl . Grc » 0 '' 0 tondi). 
b. Filippo N cri 1659-71, S. Croce 1667 An " U,,z,ala ’ S - Cai ’ Ia '«5- 
IN a p o 1 i segue Rom-i li , * 

Roma i Fontana, il Moderno -i l> ""' lombardo come a 

specie, dopo l’avvento di Ca’rlo nWnr!^ 0 " 0 del ’ 6( ’ 0 ' Nel ,70 ° 
Paga e il l anvitelli (pag. 170 : ven gono da Roma il 

piu bella e vasta. Notevole la spaL-now!; CaSCrla la rc Sgia italiana 
tura di Lecce ( pag . j 6 g\ q b sgelante ornatissima archilei- 
(pag. 170) dove, nonostante la 'follo l‘° lravalica anche in Sicilia 
600 ] architettura non esce dal d ' COnvenli e c’nesc sorte nel 
Ma gli architetti italiani sono Ito romano c genovese. 

Russia (D Trezzini; G. CI,inveri ìmvnn '," acslri desiderali: in 
Ionia c in Germania; B. Rastrelli nooln °Ì- C ° 1,erò ancl,c in Po ' 
morab.Ie; N. Michcni; A. Ri,,aldi nKn ', T" <lWSlì 11 più me- 
Giac. Quarenglii, 1744-1817; L Brenna- fin ° ! " l ,rin,i dell’800 
1845); in Austria (C. Coccopani. 1582-1649 Tr’v?: C ' Wl '’ 1788 ‘ 

S. Solari, L. Bonactni, 1636-1707 T) \i„ ì. B'^biena, pag. 160. 

il Quarenghi); in Boemia (G Ìlari,] F r®’ ^-DlS, e ancóra 
m Francia (Moderno, Bernini M do' C n' r< "! 1 ’ Bianco, Lurago); 

G. N. Servandovi, 1695-1768, écc 1637 ' 9 S, Guarino, 

(Guarino, Juvara, G. B. Sacchetti). E X"?,"?. ° in Portogallo 
diare architetti d ogni paese, dalI’inaleJ t • a T vcn eono a slu- 
detto il Palladio britannico, al francese ì f « m" 08 ( 1573-1651) 

esc j. G. Soufflot (1.713-80). 
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PIETRO DA CORTONA, PONZIO, RUGHESI 
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_J50J!.', PALAZZO DORIA. La facciala sul Corso c dì GABRIELE VALVA5- 

1590, d’-.i barocchetto che si sbizzarrisce nei balconi ricurvi, negli smisurati cap- 
,ielle finestre, nelle colonne dei portoni che ti presentano lo spigolo delle basi. 
• imponente -or la netta divisione della lunga mole in quattro campi, e la so¬ 
dai secondo piano. La facciala a sud di Paolo Amati (1631) è più trita; quella 
«•ente, e attribuita n P. da Cortona. 


1050. — ROMA, TRINITÀ DEI MONTI. La scalinata a due ripiani e opera (1723-261 
di FRANC. DE SANCTIS e d'ALESS. SPECCHI romani che uià a\cvano costruito il porlo 
di Ripclta ed eretto la facciala del palazzo Simonctli (oggi del Banco di Roma) sul Corso. 
Uno dei capolavori d'archilcllura urbana più famosi nel mondo. Dalla fontana scccn- 
. 11 n_r__ . 1 : Pi.trr. R/M-ninl .'ilio torri della chiesa cin¬ 


quecentesca ... . . 

sol getto. «Tutto al sol la Trinità - su 
L'obelisco fu alzato nel 1789. 


alle torri della chiesa cin- 
lacstà eh 

la tripla scala ride 


tesca della Barcaccia, forse di Pietro Bernini, 

la prospettiva sale con tanto accogliente maestà che sembra pensata d un 


ne la pia serenità.» 


H-& \ 


r———~ r 



VmIcC.ORE. La facciala e .'.no (1,13-50, di FERD.NAI^O F|XA ^ 

iifilate e ventose e I architettura orma chiara e riposala. Il 'j dTano'dhin cinquecentesco. Nell’ingresso a Santa Cecilia (175-,. 

alile! (pop. 158) pur conservando slch'oroscurovsgoroio del 600^L atri riappare al terreno il hugnal°. Queste piatte lesene del 


^i,^mLsto Uà le «»»Y*" Fu a ” 1 CÓ " c^fiie!' (^'/.W p'ur “olÙ"«™ndo STu^ùVVueTrè'pi.«'.'V,'..ne del 

str. vs MJzrA* ...re ^** — 

Ironili, l’Albergo dei Poveri, Palazzo degl. Slud,. G.o.u . 




354, 1055. - roma. p 

ALAZZO DORI A. Sola della 
alazzi romani tra la fine d 


. > 'S '-j - ■ . , 1 . CIRO!.. FONTANA nipote di Carlo (pop. 1361: e 

dello CoUcrio^Z^^^^c R fasto delle piUure. degl’in-ag.i. degli ori. dei lampadari, degli .pecchi, nei grandi 
'dtó^Gallcrt 0 ' /Op*f m ^«j e ' , a! 7 QÒ|°ugua'gl'ìalo^(là ^o'che corti, celebrato . invidialo in tutta Europa. _ 


*600 
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GALILEI, SALVI, MARCHIONNI, MARUCELLI, MORELLI 



1056.^— DOMA, FONTANA DI TRENI, la mapsiore di Roma, 1732-62, di NICOLO’ SALVI 
romano (1699-1.52), sul fianco del palazzo Poli. È l'ultima fabbrica in cui architettura e scultura 
s \ fondano magnificamente quasi modellate nella roccia che ancóra imprigiona il basamento. 
L'arco centrale è un arco romano trionfale; nelle lesene del Palazzo a due piani c nelle finestre 
riecheggia il ricordo dei palazzi di Michelangiolo sul Campidoglio; nelle scogliere e nei tritoni, 
il ricordo del Bernini; nell'insieme scenografico, la teatrale esperienza dell'epoca. Nota il sa¬ 
piente artificio della conca più bassa della platea stradale, come l'orchestra nel teatro di Wagner. 
Del S. la Cappella Ruffo in S. Lorenzo in Damaso, 1735; e S. M. in Gradi a Viterbo, 1738. 




IN V 

i 



m 

LI], 


3|/ Tif¬ 


iti: 



1057. — ROMA, VILLA. ALBANI oggi Torlonia, sorta 1737. Q.: 

lizia il cui portico continua in un porlichclto più basso, è di 
CHIONNI anconitano (1701-1780). Tutta traforata per lasciar» 
luce, fin nei lieti festoni di fronde sotto il cornicione rivela jìi 


• ca;.. di do¬ 
ti! LO MAR- 
ntrarc aria e 
ìic nll'cstcrno 


lo scopo per cui fu edificala. Più sobria 
eretta dal Marchiuuni per Pio VI. 


c possente la Sacrestia di S. Pietro, 



1061. _ ROMA, PALAZZO MADAMA, ora del Scnolo, 
nobile fabbrica di PAOLO MARUCELLI fìorcnljno che 
cominciò a ricostruirlo nel 1642 sui disegni, si dice ma 
non si vede, del Cigoli. Finito nel 1740. Nota le belle 
finestre a cariatidi, del primo piano, c nel fregio a putti 
e leoni le finestrelle che, a dir del Milizia, paiono sospese 
in aria come quadri nelle cornici. 


1062. — ROMA, PALAZZO BRASCIII, di COSIMO 
MORELLI (Imolu 1729-Roina 1812) per Pio VI suo 
conterraneo. Più della fredda facciuta, leggiadro que¬ 
sto bianco scalone su colonne di granito. Vi si vede 
a che compita grazia giungesse al confr. dei contem¬ 
poranei lodatissimi stili francesi questa nostra deco¬ 
rala architettura con l'aiuto dei vicini esempi classici. 


«ui dimeni di FRANCESCO ZZ mANCm EN r A ' B '“ A " ,inorì ' ol 

direzione del pittore decorni PIctda 1!' dicesi, roinuno, soli 

Edificio^ imponenti cd Jo B VJu l ™*™ 1 P«"H™ V 

“ ,r,; ordini, col riiallo del 6 ' n • **en defilino dalla pilasl 
Noia I» buona invcnà!o„c dc.l? ° n f “>«nne « del bai, 
l)“*,o fino ai duo balconi un ° ne ° 0 ,mu ‘*“lo. dalla nicchi; 

’ convesso e uno concavo. 
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1071.— BOLOGNA, S. BARTOLOMEO (1633) 
«li C. B. NATALI cremonese ( 1630?-1700>, an¬ 
elli* pittore, clic a\e\a studialo n Buina sotto 
P. da Cortona. Snella e traforata, tutta affre¬ 
scala, con una cupoletta su ciascuna campala 
delle navatelle, con le colonne e i pilastri io¬ 
nici scannellati, e come un gioiello. 


1072. — BOLOGNA. S. MARIA D. VITA (1688) <li 
fra C*. B. BERCONZONI bolognese (1629-1692) a 
pianta cenlr, come a Roma S. Agnese. La cupola, 
ilcll 800. Esempio delle bianche chiese bolognesi del 
tardo *600 (Mari, di Gultfera , 1689; la Santo, 1685, 
ecc.) di classica struttura dove statue volanti, nu¬ 
vole, targhe, festoni annunciano il *700. 


1073. - BOLOGNA, MADONNA DI S. LUCA (1723; CARLO 
FRANCESCO DOTTI (1670-1759), rotonda, a cupola, Milla vetta del 
Monte della Guardia. Il portico architravato, le leggio < cale sulla 
facciata, del 1757. L’interno di questo che e l’ultimo grande edifìcio 
sacro di Bologna e più mosso e originale dell'esterno già quasi 
neoclassico in questa città schidioni., ueH’arle, conservatrice. Del 
Dotti anche il Palazzo Agucchi llosdari 



107-1. — BOLOGNA. PAL. DA VIA BARGELLI- 
NI (1638) di BART. PROVACUA tra. 1672). 
Sua la possente Porla Galliera (1661). Anche 
qui, nel hasam. a sperone, nella riposala pie¬ 
nezza dei muri di mattone, neU’altczza delle cor¬ 
nici nella forma delle finestre ben spaziate, ri¬ 
corda la maschia semplicità dei palazzi del *50ti. 



1075. _ BOLOGNA, TEATRO COMUNALE (1736-63)- la dece 
dfl 1766, di ANTONIO BIBBIENA Bologne*,- (1700-1771^ a " ” 
della dinastia dei Bibbiena, oriundi toscani, architetti teatrali '" a66l0rc 
grafi, della scuola scenografica bolognese i più rinomati in l-!,ro,.a > "chÌ 
lavorarono da Vienna a Lisbona Ira applausi deliranti Allora I ’ ■ 1 
ordine ili .piesln teatro era a bugnato, anche il terrò ad . pr, "J u 

boccascena tra colonne rorinzie. * * ** * u 



(1638) TEATR0 ANATOMIE 

VANTI Archiginnasio, di ANTONIO LI 
statne e ", «}'*'. c. per 

nobili sale def’òón J do,lc ,,i " sol,rio 

inìere è d, i . ' ravvìv, " n <l“H - oro delle I 

die Santa M ■ <li > ,il,li - »el Levatili a 

Hc aa,,Ij Manu della Grada. 


1077.— MODENA, PALAZZO DUCALE (1634) ‘I* BAICI. LUIGI AVANZINI 
romano (m. 1658), forse alunno a Roma ili Gir. Rainaldi modenese (pag, 156), 
ma in questo grandioso cortile soprattutto memore della Basilica Palladiana di 
Vicenza ifig. 578). Il palazzo fu compiuto solo noU’800. Dell’Avanzini anche il 
fastoso palazzo lineale di Sassuolo, 1654. 



1078. — Parma, tlatiio i-ak.msp \ - ~ 

rara ( 15-16 ?-l636), sul lipo del Teatro Oli J-Y. “* G - 11 • 


^enza ( fi s . $78). In Par- 


quadrato boccascena a sipario. Poi nn u • K ? JU ' lì Ina senza il , ° . 

ma. sua S. M del n„Jicee .m ' 1 ,,a,fh, '<>■ l« Basilica di“S.Ì'“'.°. proscenio, e col 


ma, sua S. M. del Quartiere 1604 cso .. nn , r *. ,a Uas *l«ca di Vicenza ir. c , 0 \ 
.ea.ro dcgHutrcpidi (1606, arso nel’ ,619% U„i«S,U MIO.' 

- - —-- orrc dell’Orologio. 






























































































VENEZIA-IL LONGHENA 
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VENEZIA E IL VENETO 
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lu',‘3. — MILANO, ."AI.AZZO DELL’ARCHIVIO DI STATO, eia collegio Elvetico 
. Iflirt di FAI'.IO MANCONF, milanese (1587-1629) che in «niesli <lne ariosi cortili 
imi:;, Vi primi .lei ecolo quello .li Giuseppe Meda </ip. 598) al Seminario, ponici e 
|..C L 'C architravate essendo siale sempre care ai lombardi. La facciala concavo con ri¬ 
cordi dcll’Alessi, C- del liìchìm. Del Mongolie, ancien legalo ai classici del ’500 e al 
ribaldi I /Mg. SD, la facciola di S. Maria Pollone. 


96 - MILANO. PALAZZO LITTA ora DELLE FERROVIE ( 1752.62), d, «ARTO- 
MEO BOLLI milanese <1703-17611. La /orciolo. ciecamente scllcccnlcsca cogl. all. 
, db sulle finestre e i poggioli sinuosi e le belle infernale, ma monumentale pe. 

1 -Il Iiarliscono per Paggetto della parte centrale, per le cariatidi 

lenii jiiluslri clic la ^ìaili-co o, i r-b pvnin PII nKPPE MERLI 

il balcone e ai lati dello stemma. Lo sealone e d. CARLO CllisEPI b MLKI.I 


1091. -- MILANO, PALAZZO DI BRERA (1651-1686) già dei Ccsuili. di FRAN'CE- 
SCO MARIA RICIIIM (1383-1658) milanese, continualo alla sua morte dal figlio Gian¬ 
domenico. compiuto ai primi del ’700. Il portale, del Picrmarini. Il cortile c d’una 
solenne semplicità ancira cinquecentesca perché ripete quello romano nel Palazzo Bor¬ 
ghese di M. Lunghi il Vecchio (/ip. 999), salvo gli angoli portati da una colonna 
invece che da un pilastro. 


io ANO S.®"ALE33AImsuv, 

7' ‘ I-v/O Bl.NAGO (1556.1629). Ma l’alto di questa 
‘ seguente. A pianta quadrata, con la cu- 

:^Vd«: «<9-- s - «■ <u 

. 600). Restaurato nel I96a. 


1099 -• MILANO. PALAZZO Cl'SANI (1719), ora Co¬ 
mandò militare, di ANTON MARIA Rl’CCERl. Spartito an- 
ch’esso come il palasse Lilla, per tutta la sua allessa da 
pilastri ad alette, è un’altro buon esempio di barocchetto 
lombardo. 11 cortile è del Picrmarini. 


m .... ,. N0 OSPEDALE MAGGIORE (/ig. 73). Q-e.to cne .. i»u ; 

1VS. — MILANO. 9.11.0,1 Fìlaretc. Ma nelle finestre dentro gl. 

il e cortili, deve la struttura qua ro i ‘ ’ . . errac0 .. u ritrovi la dovizia del 

chi del primo piano c nella cornici i nei < . S„o anche San Giuseppe 

irl ,ini che lo compì insieme al Maugone e a G. B. ’ 5 

607-1630). ,1 palazzo Uncini (1603). il palazzo^ A "“'" ‘ ‘ J1K 
min ila Carlo Castelli, e forse l’interno d. Sant Anton. . 


M. alla Porta (1652) 


MILANO. SEMINARIO U ani..abo < » • ; 
rromeo <ft. 598). Il panale e « » 
due cariatidi, di C. U. W . ' 1 

, „ei pilastri il bugnato e. nell arco 
un ricordo del Borromlm. 
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il PÌERMARINÌ - MILANO E LA LOMBARDIÀ 



“0?- TEATRO ALLA SCALA (1778. di CHS. PIERMA. 

lu.M. All architettura rettilinea danno rilievo i piani digradanti* il 
portieo, la facciata a colonne sotto il timpano, e le due ali a pilastri. 
* eli atrio, nella sala (22X24) e nel ridotto, buone decorar, neoclassiche. 



1101. — MONZA. VILLA REALE (1777-80), costruita dal Pivrmarini por l’arciduca l'ordinando 
d’Austria, dopo quella di Caserta la maggior dimora sovrana eretta in Italia nel ’700. Pianta, tra due 
facciale, semplice c ben adatta agli mi d’una grande corte. II parco è del 1806 







JHJZ. - MILANO, PAI. BEI.CIOIOSO (1777), il più vasto creilo dal 
I . Sopra il basam. a bugnato, ai lati della classica fronte a colonne 
nota la buona divi*, «lolla lunga facciata in 3 zone per Iato, raccogliendo i 
pilastri in gruppi di 4 e di 2; e l'uso dei bassirii. inseriti (fip. 1009). 
CIUSEPPE^ PIERMARINI (1734-1808) di Foligno, a Roma e a Caserta 


1806. discepolo del Pien„;;;„i. d! ^DOVICO POLLAR viennese (li 

ire corpi in oggetto, per la ricci,erra dei freet .eolnilT 'V" P ° " M,l,,no P" proporzione 
Sua, la facciala del Santuario di Kho. ' ’ c sulla balaustrata dell'alt 


wusa. l.t ribHIUAItlAI ( 1,3.-1808. d, Foligno, a Roma e a Caserta discendo , 1.1 v , . 

misurato, dal maestro ereditò l'amore pel Palladio e pel Mignola, la grandi™ dell <, ’" s l69 > ®l>® lo fece chiamare a Vii 

rappresenlanlr della lunga restaurazione neoclassica nell'Italia settentrionale <; • 'm" p “ rll,c ""cnnìoni, la logica c comoilii p ° " r,fllrc 'I Pai. Reale. Colti 

Greppi. .Monte di Pietà : a Porlo, i, Seminario; a iVouao. Sj.-'.'fcJ '?'«*«*** iti P« 

IglOIOSO (fig. 11 

dal 1776 ed c 


greppi. .>ionie di ricia; a rana, il .Seminario; a Moi 
scolari tanto numerosi clic a della d’un conlenipcraueo 


grandezza delle ben partite invenrion. I-, i • —•-•mare n Alitano n rifare il Pai 

.a" .a Vin C a l R.ar^; 5$,.'." c "“ 0 ‘ T"™'* 

uueato SI possono considerare opero del Pi 


Picrmarini. 


1104. — BRESCIA, PAI.. MARTINENCO SALVA- 
BECO, dell'ahalc ANT. MARCHETTI (1721-91). No- 
nottante i capi irci delle mensole schiacciate sotto le 
colonne del 1° piano, delle finestre ovali su quelle del 
terreno, lo schema è nello c riposato: finito ai primi 
deH’800. Più intatta la fronti* sul giardino, e la scala. 


ilU .?‘ ~ BRESCIA, DUOMO NUOVO (1601) di C. H. 
LAN TANA (1571-1627), a croce greca (la cupola del 1823). 
Agli esempi di P. Tihaldi (pap. 87) seppe aggiungere un 
movimento precorritore del ’600, ma respingendo porta e 
loggic dentro il gran rilievo delle colonne, soffocò il quadro 
rou la cornice. Nola il contrasto di questa facciala marmorea 
con la rotonda del Duomo vecchio c la torre del Broletto. 


le pili l.iaaa"e i '!nÌ!n 2 ’i, P ‘' l ‘, A ?^? STANCA (1768), 
GIULIO STANCA. I 10 .*”9®» opera del mai 
« stucco. Nota li ... \ fV 1 ’*!'® v * ® trattata come le 

nicchie le (ineslri dei due '■ '"(■'"lere dentro Ire gru 
capitelli con lo stemma ic, 1 ’!" 1 " * U|,cri " ri " c P 1 ' “"P' 1 
dell'800 da Vince,,... », . ° '. ol " u '- Restaurato a 


'•ciuo Marchetti. 

















































































































































165 





































































































































r 


166 


TORI N 0 - L. 0 J U V A R A 


i 


I 

j 



"f 3 * ~ TORINO. BASILICA DI SLPERCA (1717-1731) di F JUVARA. È di romana 
ispiraz'onc (rfr. fip 1011). a pianta circolare c pronao. Ira duo campanili olla- 
pani. nell interno 6 cappello Ira rnlonnc. o una più profonda, anche ollnpona, per 
1 aliare maggioro. La capota deri,a .la quella di Michelangelo su S. Pietro Nel sol- 
Ierroneo le lombo dei Principi di Casa Saonja: ultima, quella di Carlo Alberto 



1114. — TORINO, PALAZZO MADAMA (1718) del J. II polonio piano . rrcno a bu¬ 
file, i due pialli superiori dentro un solo ordine, l'ullo corninone, la bainosi rnla sul- 
Panico, ne Tanno il più classico e maestoso edificio piemontese d’un .colo oltralpe 
tanto bizzarro. Ma questa farrialn è solo la parte centrale di quella imnliqùnata dal .1 



1115. - TORINO. PALAZZO MADAMA. Lo J. svolse questo aro- 
Ione a doppia rampa dentro uno spazio puro profondo, con lauto 
elegante maestria anche nei particolari da farne un modello am¬ 
mirai,ss,mo. Poco rispondo alla facciala elle re-lù incompiuta 
tanto clic il Milizia si chiese: . Do,'e il palazzo ili questa scala?.' 
Pesempio <W Bernini Pesi rampai,le scuola del l.orroininiaiin Cu 
seminario (1717), In «Palazzina» di Slupinigi. il cast, di Risoli 
la farcitila di F. ('risiimi. Incisero e scenografo, oblio rapida fai 
quando a Torino pel gelo era difficile murare. Pur precorrendo 
mezza Luropa, costruì a Lisbona il Tempio Patriarcale e il Pai. 
Dcrr.ini pel I.ouxrr. Sono sue a Mantova la cupola di S. Andrea, 


1116. - STUPINIGI. R. PALAZZINA DI CACCI V (i-o, , 

a un corpo centrale rotondo. Al Juvara partito pir | (il " ' nh di S. Andrea» innt 

Cuazane. o poi G. B. Dorrà, architetto della facciala do TeV^ -' 1 '' 0 <lal 1733 Tommaso Prunotl 
FILIPPO JUVARA o JUVARRA (Messi,,-, l(,n- Poi. Perenne. 

\,tt. Amedeo II dalla Sicilia se lo eondns f a To r i no d, s.. " ««ma sotto C. Fon 

PPl best li, costruì S„„e,.„, i, Carmine < 173-! P \ ™ -lassici modi 

(!.].», la capp. della \ oncna, le eli. di S. Fili,,.,» r e 'V* 1 al Madama, il p a |. d. Valle <I7I( 

'7'n óeb, Ur ""‘" | ' 0 ' : , 1 " disciplinala dalPamor dell’antico e‘di l927 - - e campa,., dell 

.«J;« ii^ir p : r .?.* ‘••-.«r frc rr r,w 

0 Corno quella della Cattedrale (ITSl.^g, 595)'. .." " ri .. «■ '>■ S—' ilpIrmZr'id ' dl'U 


I 




•I 


I 



1117. — CARIG.NA.NO, S. G. BATTISTA (1736-66) a 
pianta raggiante, di BE,\ED. ALFIERI (Roma, J700; a 
Torino dal *22; ui. 1767). Suoi, il teatro Regio (1740; 
Irahform. 1905), i pai. Moro/zo e (.'araglio (ora Accad. 
filarmonica); a Lavora il rampali, di S. Catidcii/.io, ore. 
fu originale e grandioso, studioso degli antichi, coinè 
con affollo ricorda alio nipote Vittorio Alfieri. 



1118; — TORINO, UNIVERSITÀ (1714-1720) del gemnese 
CIO\. A.\T. RICCA (1651-1725). La sobria facciala su via 
\ crdi è di laterizio. Questo «orlile a portici e logge è 
con quello del Pai. Paesana {fin. 122) il più grandioso di 
I orino. Ma non ammirare la smisurata altezza «Ielle co¬ 
lonne e la larghezza degli archi senni. Relli gli scaloni. 


yneslo portico e loggiato ,-„ P 

'MI* J«»ura Mleiii’/T ,,,0>l 
* l-l. Cavour (17» u'„ V'7 r 1 

l-ns di Ciri,-, Cr„ve„z,„m'^""'e lV l’t 01 

4 * 5l *\ig|iano. c * 1 *** ciuci 
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CASERTA, 


LECCE, 


C A T A N I A 
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LA SICILIA 








IMI.- PALERMO, LA PIETÀ (I639i fur o, in sc . 

colo, la più bella falciala di chiesa paLimilaun, di fra 
GIACOMO AMATO (1613-1732). Portando le colonne sem¬ 
pre più a vanii verso il centro della facciata, rivela Fin* 
il il ìso del R a ina Idi e del Lunghi il giovane. Ma sono esili 
colonne, e l'architettura è senza unità. 


llóJ. — PALERMO. Dei QUATTRO CANTI 
della piazza Viglicna, ideati da Giulio Sasso nel 
1609 sul ricordo romano delle Quadro Fontane, 
questo è Poccidentale. Nicchie, statue, vasche, 
targhe sono ben contenute da colonne e pilastri 
Ira larghi riposi di pietra liscia o bugnato. 


1145, — NOTO, aneli’csea, dopo il terremoto del 
1693, ricostruita rapidavn., dal 1703, con esemplare 
unità di piani e nobiltà di architetture: Municipio, 
S. Salvatore, Duomo, Teatro, S. Chiara, Crocefisso. 
Questo S. DOMENICO per la curvu facciata e Finii, 
d. Rcrromini, ricorda il Vaccarino (figg. 1146-47), 


ww,»:*«*, j|. DUOMO (abside e cappelle della ..ri™ 

VACCAR1NO palermitano (1702-681. il più grazio,» architetto del secolo €# ‘ n ’ I,0 "« "«•»„. dcl 1092,. (I736) d 

mini. Sue anche quella bcrniniana fontana dell'Elefante (1736», | a v i cilla g AGATa"^""' 0 rÌ "' r,l ° rom “"° del 

concavo ira .lue al. conve.se e col timpano alla golica va confronta col s' r , ' ^ l,l7 > la cui facciala col 
il cortile del Collegio Culelli dal porlicalo a colonne doriche, il P a |l z ., (j v!i| c Cj ' c "° dcl «"contini (fig. 1020), l’Uni 


I14U. — PALERMO, SAN GIUSEPPE DEI TEATINI (1612) 
di GIACOMO DESIO genovese che qui portò i classici colon¬ 
nati di s. Siro ancóra cinquecenteschi. La cupola poggia su 
otto colonne, e colonne e cupolctte si ripetono sulle navatelle 
con un ritmo solenne che le pitture e gli stucchi della volta 
e del catino non riescono a rompere. 


114-, — SIRACUSA, LA CATTEDRALE, sui re¬ 
sti dcl Tempio dorico di Minerva (v. le colonne 
sul fianco, e nell'interno). La facciata (1728*37), di 
I OMPEO PI CARA LE siracusano, per lo slancio dei 
due ordini a colonne. Fall, delle cornici e il vigore 
ci chiaroscuro la piu bella chiesa sicil. del secolo. 


H-t3. - SIRACUSA. PALAZZO MUNICIPALE (16311 
da GIOVANNI VERMEXIO o Vcrn.cscio, farse su dUeguiTi 
stessa, e da suo figho Francesco. Per la semplicità degli scampa 
e .1 sobrio chiaroscuro e tra le migliori falli,riehc , 1 , 111 . 
Principio del -600. L’attico sullo cornice, deIPSOO. ' 


Sotto la . »AN SEDASTI ANO (1699). 

•sullo ». - canca . confusa decorazione che nei putti 
linee J7.T “ r ' cpt:i ,“ “ ,l * lir, "ura molivi del ••190, le 
u „., .* " r . e 110 a 'ia loggia sulla cima conservano 

r " ,r;r ''T™ ,lienì,il ’ Fi "e. .I cancello al celi- 

to «lellu scalinata. 

































































































































ARCHITETTURE DI GIARDINI 


ITI 



J1 18. _ TOH'NO. VILLA DELLA RECINA, su disegno di /Iscnnin l'i«o::i pel 1149. - LAGO MAGGIORE, IaOLA BELLA, ‘jj’ 1 “ C " A ^i m<> . la villa 

r nì M-.url- 1 -o .1 sùvoia. chiamala casi quando Anna, moglie d. Vili. Amedeo II. v. marono .1 nudo scoglio « parco e giardini a urrar« r a 
dimorò. n g!!,.lino“n collina, a ripiani, è imi.alo da quelli romani. Gir. fi S . Il 53. MTU 'fu,he, anche de, Dorromeo. 



1150. — VA1.SANZIDIO (Padova), VILLA 

DONA' DELLE ROSE. Il giardino fu piantalo 
nel 16(19 da Antonio Bnrharigo; in■’“ r,c lnl " 
minalo in « inglese » ai primi dell BUI). 


1151 — FIRENZE, «OBOLI, la roseo <tctrhalollo.il giardino 

a wrttrassrs 

r„ allora trasportala qui dall'Anlilealro di lloho 1 . 


1152. - COLLODI (Li,rea). VILLA GARZONI, ora Ciaeo- 
mini. La villa e le scalee sono del '600: il giardino e le stallie, 
del 'TI». 




11 ci .... ..,,1 . PAMPHILI, la Fumana del Giulio. È la più 'asta 

licHe ViHe romàne, creàm^pel Iiriocipc Camillo Pamphi.i dalIV./gonh (pugg. .aa 
c ITI ) che architettò anche 1 edificio. 

.1... I., . iiirlrcinoe s.conlìere, non muta i grandi 
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II. - LA SCULTURA 


Il moto e lo slancio clic ancóra in Micliclangiolo erano ratte¬ 
nuti all’inizio c quasi prigioni, dopo il primo quarto del ’600 
si sciolgono in un trambusto di commozione c d’azione che prende 
al teatro i suoi modelli (pag. 147). La commozione che va dallo 
spasimo all’estasi, si attenua arcadicamente nel ’700, verso una 
„ ra zia soave e una languida mestizia che infemminiscono questa 
arte maschia. Non si vede più una statua nuda. Ben drappeggiate, 
abitale nel vento, un piede alla ribalta, le statue si separano dal- 
rarchilettura ner più valere nel contrasto; ovvero l’architettura si 
rompe giù in rocce c scogliere (donde poi la rocaiUe francese c 
il rococò), su in nuvole, come nelle macchine teatrali, mania del- 
IVnoci A ‘A Giovanni in Luterano le nicchie del Borrommi donde 
escono" gii Apostoli, hanno nel fondo una porticina come in scena. 
Sopra il solenne colonnato vaticano del Bernini le statue gestico¬ 
lano bocca e braccia aperte, come da un lungo palco. Sulle tombe 
di fianco irli altari appaiono, di marmo, persone reali appoggiate 
a oalchctti di teatro; e le colonne e i pilastri ai lati dell aitare spii£ 
disposti in quinte digradanti, anche di piu colon. Sui prati dei- 
giardini le statue, anche burlesche, sono spesso senza P lct )® 5l ” o ^ 
per sembrar vive 


iuiciu; miiivaviiv, -, 

come sono gli attori. Le stesse allegorie sono 


scin!)iar vive come ^uuu — -~ _ i 

ìnossc è familiari come lo maschere della commedia; non Putido 
n'riuro dicono i loro concetti c concettili! in una ergografia che 
esercita o diletta la fantasia. Ampie cortine di marmo o «1» stucco 
ricche ili frangio e di fiocchi, pendono dietro le tombe c intorno agli 

altirilievi, gonfie come sipari. . .. 

La scultura entra in gara con la pittura che e la piu fluida c in¬ 
gannevole delle tre arti, perche con le due dimensioni può suggerire 
e non rappresentare; e di questa gara gli scultori si vantano (pu- 
„ in(l 176) anche perche risponde alla desiderata unita delle arti, 
f,moria di questo primo cordiale romanticismo. Si scolpiscono, cosi, 
vasti ricevi da mettere in cornice sugli altari al posto delle pale 
dipinte (figg- U70, 1184, 1186, 1187, 1198, 1215)-, ai volumi definiti, 
anche turgidi, del ’500, si sostituisce un chiaroscuro sempre piu 
rotto fuggevole come acqua sui sassi, pel quale si perde spesso la 
chiarezza della composizione; e a graduare più toni tra la luce e 
l’ombra tra il candido bianco c il grigio, questi virtuosi qua lu¬ 
strano il marmo a guisa di maiolica, c lo lasciano la ruv ^; c 8 r ^ 
con agile impressionismo; il marmo e trattato come il bronzo, lo 

stucco, la cera, traforato, scavalo bulinato, T combinano’ 

ni urne quasi per scommessa, (figg. 120o, 1-21), si _ 
mirini d vario colore, c nel ’700 si coloriscono gruppi di terra- 
1203) o di legno, e a Napoli egregi scultori come .il 
SammaSno (vArti minori) modellano c vestono pupi da presepe 

A comprendere come ,j rìbre‘che l’amore c lo^studio 

restino artisti c creatori, s ha . - a leardi Bernini, Slef. 

SS 

antichi. Le statue e i 6 ru PP‘ uan jj 0 passano a Firenze, 

in Roma a Villa Medie, fino al ve P r0 s ’ ha prova'nei 

sono un vangelo per tuli • spiranti che, come nel ’500, 

ritratti, busti e statue intere i ? > . JI68. JI75 a 1177), 

tendono ancóra a raggiungere .1 l po lì92y 1195). 

e solo nel ’700 si fanno p.u semplici J ^ ^ ogn| 

R o ni a , come gli architetti pag -• ' ’j a fama a Roma, hanno 
parte d’Italia, anche perche, r. „g • E comc gH architetti, molti 

commissioni àovin.MUO, fin il Ferraio, 

sono lombardi : S. Maderno (fig. j 2i 2 ) ; molti toscani, 

il Rusconi, il Maini (pa B . 1 - - el0 c fasto (pag. 174), Pietro 

come il Mochi, precursore di la , n5), il Mazzuoli (pag. 177), 

Bernini padre di Gian J omaccilini (fig. 1200), Antonio Moli¬ 
li Della Valle (pag. 178), >1 C ° r u Capp. Corsini in Luterano; c 
lauti tm. 1740) con la carrarini Andrea Bolgi U«B-56) 

dalla stessa patria del ni. » Q u idi, Cavallini (pag. 17 D, 
autore della S. Elena in ■ ’ ^ 1666), Paolo Posi (1768-76) 

nelli (fig- 1222), Fra, ' c ™'°£{Zs. 'Maria d. Popolo. Da Genova, 
autore del mommi. \■ ^ R monumento ad Ale». . 

Angolo de Rossi tm 17 ^. c “" ia "j sono pochi: Niccolò Menghm 
in S. Pietro. Al confronto, ■ SS P Luca c Mariina; Carlo 

(ni. 1653), autore della S. W* . .. ;;5 g. m . 1749; op. 

Monaldi (m. 1683); Bernardino — j- Trevi)* Alessandro Giu- 

in Lntcrano S. gÌTcUcSTo- imi, 

sii (1715-69), presto parli F 1 or £ ranlc anche a Londra e a Vici- 
buon ritrattista, ma gm canov.ano, op 
„a. Da Bologna, VAlgardi (pag. !'»■ 


Sull’egemonia del Bernini, specie sotto Urbano Vili, e anche 
fuori d’Italia, vedi pagg. 151 c 152, 175 c 176. L Algard. c . suo. 
seguaci, primi il Ferrata e il Rusconi, formano contro 1 audace scoi- . 
tezza dei Berniniani una scuola più castigata e sobria; clic si riunisce 
alla pittura del Domcnichino, del Succhi, del francese Poussin 
(pag. 182), mentre quei loro antagonisti paiono ispirati alia vor¬ 
ticosa scenografia di Pietro da Cortona c dei cortoneschi che durano 
fin nel sec. seguente (pag. 182). Lavorano a- Roma nio n cu to 
,< francesi», d’una sinuosa eleganza alla G.anbologna (pag 104), 
ma ormai senza i classici freni di lui: massimi, dopo Nicolas Gor 
dier detto il Franciosino (ni. 1612) c .1 belga Frane. Duquesnoy 
(m. 1642), Pierre Legros (fig. US 9: m 719), . due Mo.moi J B. 
Thcodon, (fig. 1159: ni. 1733), Mieli. Slodtz (a Roma 1130-4<), J. A. 
Iloudon (a Roma 1761-70). (A Genova, Pierre Pugclry. % 7-19). 
Anch’cssi furono ostili al Bernini e ai suoi fedeli, e poi piu strcll 
‘ai toscani che dal 1730, eletto papa Clemente XII Corsini c venu 
in auge architetti toscani come il Fuga c il Galilei (pagg. la7 e 158), 
ebbero il sopravvento. Il Della Valle fiorentino, m contrasto col 
Bracci romano, corrisponde in scultura al Baioni lucchese c alla sua 
nktura fmnccseggiante. So,, da ricordare tra i minor. Michele Coffa 

obelisco con l’elefante alla Minerva). 


mela del 600 a l.onara, stuu .}. . ro l Foggiai e con lo 

del ’600 e nel ’700 la scultura parve rifiorire coi ro SB m 

Spinazzi (pag. 178), ma senza spiccai, caratteri. 

rosi a Venezia, morto nel 1608 H Vittoria (pag 108) il 



nazza, i J agliapictra, \ . a partc spetta ai fratelli 

ncHa Cappellai el 1654 .1720> Marinali, bassancsi, il primo 

Orazio (1643-1 i2l)) e /inge o v giardino, d’una maniera leggia- 

stimato sopralutto pe ; . - fp cr g u scultori in legno, vedi 

dra c ventosa, c pei vivaci ritratti. V fe 

Arti minori). 

t t t, or-ri in a Milano, la fabbrica del Duomo (pag. 180) 

In L o m b a r a » » . in,, Pci-iosa dettero lavoro a 

e a Pavia la continua decorazione deliaci^rtosa,,elette,^ ^ 

intere coorte «na compostezza cinquecentesca, e poi, come 

come G. A . uijjt, i n \ otr ^ nuadri dipinti, con sapo- 

1 Cateti ri.n.r», 

rono i Genovesi, tanto eie 1,1 jgjj f u ammirata fino a Ve- 

c Niccolo Traverso (m. 18-3) » 1; j a p - ieIia cordialità 

Tanta maestria raggiunge, tra > s ’ erpot(fl {pag . 181) le 

dell’arte soltanto nel palermitano . per freschezza di mo- 

cui statue e decorazioni di stucco n . lJ c f u vera scultura, 
del lato c varietà di fantasia '« 1 

non traviata dalla gara con la pitlur.. 

i ,i,,i ’700 l’ammirazione per tanto vuota 

Già nella seconda mela del . La reazione neoclassica, 
c comunale bravura cominci. . Museo Pio dementino e del 
aiutata in Roma dalla fo.'’‘ la ?‘ 0 ' «±1 Mu, c0 Borghese, e più dai 
Mu,„ Albani c MI «>«>“?• 
nuovi scavi a Ercolano e - . j lura e infatti prese nome da 

.i V.1.0 da noi «P-» Francia, col Mc„ f , . 
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MOCHI, ALGARDI, STEFANO MADERNO 
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LA PITTURA DEL SEICENTO E DEL SETTECENTO 


III. - LA PITTURA 


Già nella seconda metà del ’500 il Vasari avverte che l’arte 
« piu presto si abbia a temere del calare in basso che sperar oggi- 
mai più augumento. )> Egli bada ai toscani; ma presto lo stesso calo 
si vede in Venezia. Il primo riparo è alzato, a mezza strada, dai 
Carrocci (pag. 184) a Bologna dove il manierismo eclettico slavato 
e privo d anima, che spera grandezza dalla combinala imitazione 
dei grandi, viene insegnato in un’apposita scuola dal fiammingo 
Dionisio Calvaert (m. 1619). Il secolo è invece ardente e pugnace, 
ricco di fede e di santi, desideroso del nuovo e del meglio. Nella 
; giovane Accademia carraccesca deglTncamminati si discute anche 
di scienza, di poesia, di filosofia, s’educa l’uomo, non solo il pittore. 
Iniziala da Ludovico, giunge con Agostino ed Annibale fatalmente a 
Roma, dove allora ogni energia d’arte, non solo italiana, si raccoglie e 
moltiplica (pag. 147). A Roma i migliori creati dei Carracci, il Reni 
| ' pag. 189), il Guercino (pag. 189), VAlbani ( fig. 1268). il Domenichino 

ipag. 190), il Lanfranco (fig. 1372) presto grandeggiano e creano a loro 
volta scolari notevoli. II Reni sopra lutti: Jacopo Sementi (1589-1619), 
Giov. Frane. Gessi (1588-16-17) presto languido e superficiale. Guido 
Cagnacci o Coniassi rimincsc (m. 1681 a Vienna) di più maschio rilievo 
e colore, Simone Cantorini pesarese (1612-48) leggiadro e corretto, il 
milan. Pier Frane. Cittadini t 1606-BologJna 1681) ritrattista cordiale, 
! Dom - Maria Canuti (1620-84; affr. in Bologna, Roma, Mantova) e, 
j sebbene nata nel 1638. per la sua dolcezza alla Guido Elisabetta St¬ 
rani, in vita celebratissima. Tra i carracceschi fuor di Roma Sisto 
Badalocchio di Parma (1584-1647); e più il monumentale Tiarini 
Ifig. 1264); e Andrea Donducci d. il Mastellata (1575-1655.1 bolognese, 
clic però dovette molto di grazia al Parmigianino. E tra coloro che 
accettano la riforma carraccesca ma non studiano con quei maestri, 
tre modenesi di grande stile, lo Scliedoni (fig. 1273), il Cavedoni 
^fig. 1275) e Lodov. Lana (1597-1646); e due ferraresi non immemori 
del Dossi, il Benone ifig. 1274) e Gius. Caletti (m. 1660?). 

Ma tanta nobiltà e dottrina (si ragionava sull’arte come dopo il 
Concilio di Trento si ragionò sulla religione) sarebbe presto rica¬ 
duta in una chiusa accademia senza l’eroica presenza del Cara- 
veggio (pag. 185). L oltranza stilistica che si rivela in colpi di 
chiaroscuro dai lunghi echi, ed è il carattere del secolo sensuale e 
malinconico, audace e sconsolato, la « grande aura » come allora si 
disse, parte da lui. Tutta l’Europa ne fu scossa fino a Rembrandt e a 
Velasquez. A Roma ( pag. 186) il Borgianni ifig. 1242), il Saraceni 
(fig. 1243), i due Gentileschi ( figg. 1246-47), il Manfredi ifig. 1249) 
restano più fedeli alla prima maniera del C.; il Serodine (fig. 1244). 
i francesi Valentin ifig. 1245), G. Duchamp d. il Campino (ni. 1650?), 

10 stesso S. Voucl (in Italia 1612-27). l’olandese Vati Honthorst d. 
Gherardo d. I\otti (1590-1636, a Roma 1610-21), alla seconda maniera, 
più profonda di spazi e rilevala; meno risoluti, il senese Amia. Gram¬ 
matica (1571-1626), i romani Ang. Caroselli (1585-1652) e Giovanni 
Buglioni (1571-1644). A Napoli ipag. 187-188) dove il manierismo 
al seguilo di Vasari, D’Arpino e Comizio ifig. 178) dava pittori fa¬ 
cili e fecondi come G. Imparato (m. 1620?), Fabr. Sanlafede (m. 
1625), il messinese L. Rodrigucs (m. 1630?) e dove avevano lavoralo 

11 Domenichino e il Lanfranco, si può dire che il Carav. mutò per 
un secolo la pittura. Il Baltislello, pur con compostezza ancora cin¬ 
quecentesca ifig. 1250); più triviale e teatrale, lo spagnolo Ribere 
ifigg. 1254-55); lo Slanzioni {figg. 1251-52; suoi seguaci Fr. Guarino 
m. 1654, P. D. Finoglio m. 1650?, Fr. Pacecco de Rosa ni. 1654) e il 
Vaccoro ifig 1253) sotto l’influsso anche dei bolognesi; il mite Caval¬ 
lino (figg. 1257-58); il Fracanzano ifig. 1259), il Preti ifig. 1260-61); 
in Sicilia il fiammingo Mattia Stomsr (1643-1703) che però vede il 
Carav. attraverso il compatriota Gherardo d. Notti, e lo stesso No¬ 
velli (fig. 1256), che sarebbero stati senza il Caravaggio? 

Ma in Roma, per decorare le nuove chiese e i palazzi e dare 
agl’interni l’aria luminosa della nuova arte urbanistica, occorreva 
il fasto d’un Annib. Caracci, e anche più. Creò questa pittura facile, 
ben scompartita e graduata, P. da Cortona (fig. 1281), architetto, e 
n’ebbe gran fama c seguito. Tra i maggiori cortoncschi, il Baciccio 
(figg. 1279-80), A. Pozzo (fig. 1282), il viterbese Frane. Romanelli 
(1610-62: alT, e tele a Roma, Viterbo, Napoli eec., e Parigi dove lo 
chiamò il Mazarino), i lucchesi Pietro Testa (1611-50) nei piccoli 
quadri più semplice e festoso, Giov. Coli e FU. Glierardi, i pistoiesi 
Ciac. Gimignani e Lazzaro Baldi, il romano Ciro Ferri aiuto del 
Cortona a Roma c a Firenze (1634-89). Contro tanto sfarzo e foga sta¬ 
vano i fedeli dei bolognesi più castigati, specie del Domcnicli., e si 
rifacevano fin a Raffaello, come il Sassoferrato (fig. 1277) c il Sacelli 
(fig. 1278) e più tardi, intorno al Maratla (figg. 1283-84) discepolo del 
Sacelli, i romani G. Chiari (1654-1727) e Agost. Masucci (1691-1758), 
il fiorentino Bened. Luti (1666-1724, maestro di Carlo Van Loo), il 
veneto Fr. Trevisani (1656-1746), il francese Pietro Subleyras ( 1699- 


1749). Come gli scultori (pag. 173), pittori d’ognt nazione convengono 
a Roma: Rubens nel 1608, Velasquez nel ’29-30, Claudio Lorcncse 
dal ’14, c dal ’24 Poussin, il « romano », prima formatosi su Tiziano, 
che a tratti in quel crogiolo anche la fiamma veneziana da luce (tra 
gl’italiani vcncziancggianli in Roma, Pier Francesco Mola comasco, 
1612-66); e il Rombouts e gli altri fiamminghi che vi diffusero il gu- 
sto per la pittura « barona », tra tavernieri, lonzi e straccioni, anche 
come riposo, se non reazione, alla pittura pietistica della Controri¬ 
forma: reazione che è una delle ragioni per cui il realismo del Carav. 
e, in una pittura affatto diversa, dei Bussano, conquista rapidam. gli 
artisti. Ma per vedere quanto di classico sia in Caravaggio paragona 
il suo realismo a quello dei Fiamminghi. 

Con Rubens, Van Dyck, Snydcrs, i de Wael, Giov. Roos o Rosa, 
l’altro centro olandese e fiammingo è Genova. Convergono in 
quel gran porto tante correnti che la pittura genovese prende un 
volo non più veduto (pagg. 194-5); correnti spagnole, lombarde (con 
Luciano Borzone 1590-1645: fig. 1305), venete, bolognesi, . scatto per 
via del senese Pietro Sorri (1536-1622) e del genovese G. B. Paggi 
(1554-1625) che, esule a Firenze per omicidio, avvia al ritorno una 
scuola. Dalla Spagna dove avevano aiutalo L. Cambiuso (fi ■. 885-88), 
tornano Lazzaro Tavarone (1556-1644) c Orazio Catnbiaso maestro al- 
l 'Ansaldo (fig. 1309). Dall’Ansaldo derivano Or. de Ferrari (fig. 1303) 
e 1 ’Assercto (fig. 1305). Dal Paggi, il Benso (fig. 1312), il Fiasella 
(fig. 1310), il Castiglione (fig. 1301). Da V. Castello, Dom. Piolo (fig. 
1313), il Biscaino (1632-57). Da Bernardo Castello (1557-1629), illu¬ 
stratore del Tasso, C. A. de Ferrari (fig. 1300) c il Carbone (fig.1302) 
sui quali però influisce lo Strozzi. Dal Sorri, i Cartoni (fig. 1311) e 
lo Strozzi. Ma sono filiazioni di pura anagrafe, perché nel turbine 
del secolo mutevole la curiosità del nuovo è più forte della fedeltà. 
Sovrasta lo Strozzi (figg. 1307-8) che risuscitò a Venezia l’esausta pit¬ 
tura; sono sue creature G. A. de Ferrari, il Langetti (fig. 1306) c 
G. I>. Cassane (1611-90). Tra i generisli, animalisti, rovinisti, vedtt- 
1 * l, ’i«'? n ‘° al Castiglione, ,„a più facili e diluiti, A. M. Vassallo 
lc 'in 6 -! 1738 h Sinib. Scorza (in 1631), Ani. Travi 
... 172M 1 Tra ' ritrallìsli ' il Carbone, RafJ. Badaracco 

1 m f - Jro <le Mai ' alla > ("'(-'h® affrescante, e G. M. delle Piane 
fé'. Traf dorer à ( . 16< * 0 ' 1745) . scoIaro del Baciccia, poi francescggian- 
werde in di- p/i n l'i U "° ^f :,r , zo c l lc guadagnando in luce e fantasia 
pTola 1660 17244V ! Caricali, i Piola (l’ultimo è Paolo Girai. 
D. Parodi (fil msfi' ° Ferra " C SU0 figlio Lorc "=° (1680-1744), 

randhifT il^ Vopm - S (1544 8lU° Eseguilo da Frane. Mo- 

(1554-1640) avertuto m '4 orno M S 10 d ' VEmpM 

re la nitturn f,i n , ,i..i ■ . or 10 at primo Cinquecento per trar- 

schi, gli onesti eelcltici^mc^ì I1 !‘? n , i ° risl ' 10 dci micliclangiole- 
1287), il Dolci (fig ) 9 hh) C'goh (fig, 1285), il Rosselli (fig. 

vanni (fig. 128» f il V^rtan^'LJ™*™^iov. da S. Già- 

anche se fanno una scuola Di infili 11’ r-" ? a ""° Bra " sugul1 ? 
Allori (fig. 1286) l’olmnl r 3-,. * ! e . Cigoli uscirono Cristof. 

Pagani (1558-1605) e * Doni Cv ',' ve ' ì l1 .f m ;; a 1?ir - 1744), Gregorio 
presto attratto dal Barocc o Da ' ef' l (1560-1638) 

(1592-1664), poi guerci!,esco ‘ Rosselli, Jac. Vignali 

Furini (1604-49), poi innamorato‘dd ReUTtuno 'Y 
dina; il poeta del « Malmantile .. l! ’ 1 1 °. sfumalurc ,n sor ‘ 

questa stanchezza vanno a cercare U, ~°- L ‘J! pi (16 06-64). In 
Passionano, G. d. S. Giovanni B Lini P 7 Roma H Cigoli, il 
(1665-1726) che là segue il Marnila m/r', a" U (16 31-1760), T. Redi 
Firenze il veronese Jac. Liao~-i Yror E rl sono Illvcc c chiamati a 
rando a Pitti dal ’37 al ’47 in'n„; * ■ da Cortona che lavo- 

(1646-1712), sul Luti; „ e I \(M ,“ c f 7 V ® ,l «™no, su Pier Dandini 
tri il Gherardini (fig. I 3 gn) „ /v; ' / , "? r< ! ano c hc seduce tra gli al¬ 
ci (fa 1344) seguito dal Ferfeui d^' (166 r V 1732,; llcl 1706 « Ac¬ 
conti. Sono tutti fecondi frescanti- i u J eracmi («*• 1762), dal 

di reagire al corlonismo. Ani Don, V" tY-™’ . perch6 tenta vaporoso 
,l„il„ _, , . l,n - uom. Gabbiani (ltlto.nooa .i„ 


Roma il Coli, il Gherardi e il TnTd 1292) ' e da Lucca a 

secolo seguente il Baioni (fi™ Jì/uìii scguu ® del Cortonese, c nel 
(fig. 1291), il più vigoroso dei secenteschi’io, V °- a rimasl ° 11 P,lolini 
me s’è detto, il Gimignani e il Baldi n, ? sca,1, 5 e da Pistoia, co- 
Riminaldi (1598-1631) scol. di I’ r r,c .? r ^ a , r . e > R pisano Orazio 
svagalo dai bolognesi di Roma/ entileschi (fig. 1246-57), ma 

In Lombardia il culto dei C-irm ■ 
coi bolognesi Procaccini (fin 120 ,n t t CC -' arriva sui primi del ’600 
H- 1294). Uscirono dalla loro scuola due 
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caldi colorilori, G. B. Discepoli d. lo Zoppo, di Lugano (1590-1660), 
e Curio Cornare milanese (1605-73). Più fedele alla dolcezza del 
Correggio, anzi del Reni, c a Milano l’altra scuola dei Nuvoloni 
(fig. 1299). Ma dopo il Cerano (fig. 1293) un ardore drammatico 
clic sa di veneziano c anche, per ragioni politiche, di spagnolo, 
sveglia i lombardi: D. Crespi (fi gg. J297-98I maestro del bergamasco 
Carlo Cerosa (1609-79), il Morazzone (/Ig. 1296), il Cairo (fig. 1295). 
Sta da sé Antonio d’Errico, d. Tanzio da Varallo ( 1571-1641), di 
struttura cinquecentesca, d’animo secentesco. 

A Venezia, ancóra una volta dopo Giorgione, Tiziano c Vero¬ 
nese, la salvezza viene dalla terraferma, perché né il Palma giovane 
[fig. 131 6), né l’aggrazialo ritrattista alla Van Dyck Tiberio Tinelli 
(1586-1633), né il Carpioni (fig. 1311) erano da tanto; c nemmeno 
i tre padovani Damiano Mazza (1541-1628) uscito dalla bottega di 
Tiziano, il Padovanino (fig. 1317), o il randagio Liberi ( fig. 1319). 
Taluno, come P. Mulloni d. della Vecchia (m. 1678) c Girol. Fora¬ 
bosco (m. 1679), sospira, in quella povertà, verso l’aureo Cinquecento. 
Il rimedio viene da lontano: da Roma col Feti (figg. 1320-1) c col te¬ 
desco Lys (fig. 1322), da Genova con lo Strozzi. Sui tre, l’esempio 
dell;’ chiara spaziosa scioltezza del Rubens, aneli egli creatura dei 
veneziani. S’aggiunga Seb. Mazzoni (m. 1685) venuto da Firenze il 
beh- Ranieri (ni. 1660?) venuto da Roma, e più il vicentino Mafici 
(fi”. 23?3) noi suo colini), bresciano Fil. Zaniberti (1585-1636). Appc- 
la ciucui felici incontri diventali formula, la pittura «'incupisce pcr- 
-bé con facile bravura meglio brillino i pochi chiari (L. Giordano 
lavora a Venezia nel 1682-83) e s’ha la breve voga dei «^tenebrosi », i 
più non di Venezia: Carlo Loti, di Monaco (m. 1698 ), Rosa di 
Genova top. circa 1670) e, sopranni., A. Za,,clu ^ Es e óSl- 1 ^-) 
Anche il Lungoni, il Mazzoni, il padovano E. Stronfi (1616-93), il vi 
poroso friulano Ani. Carneo (1637-92) indulgono a quella voga. Re¬ 
stano in seconda fila i pochi tradizionalisti con.e Greg Loaznrm 
(1665-1730), Ani. Ilellucci (1654-1727). Andrea Celesti <1637.1,06) 
Ani. Balestra (1666-1740), questi due piu chiari c leggeri, di trama 
già settecentesca. Il Tiepolo studia col Lazzarini. 


Ma il re del genere è il Pannini (fig. 1335-6), imitato in tutta Europa. 

Di questi pittori italiani di spirilo c d’influsso europei, tipici 
del secolo libero c mondano, desideroso più di capire che di conclu¬ 
dere, il più notevole è S. Ricci, ponte Ira P. da Cortona e il Tiepolo. 
Conte, attraverso Sci). Mazzoni, si riattacca allo Strozzi, cosi col ni¬ 
pote M. Ricci (fig. 1368) c con Gasp. Dizioni (1689-1767) maestro del 
Maneschi contribuisce a formare il paesaggio vene*. L il primo a 
franceseggiare senza troppo danno (confrontagli l Amigoni, fig. I34t , 
c l’ultimo che riesca a scuotere l’intorpidita pittura fiorentina. i\e 
ritrovi la presenza fin nel fortunato Gambettino Cignnro.'i veronese 
(1706-70), caro a Grcuze, e fino nel patetico Bazzoni (fig. 13161. 

In Bologna, sulla soglia ilei ’700 c il Cignoni (fig. 1276) a 
capo dell’Accad. Clementina, e il suo aiuto firancescliini ( fig. 1382). 
All’Accademia invano contrastano Lor. Pnsindli (1629-17001 con la 
sua scuola e col sodo c succoso Ani. Burrini (1656-1720?). Ma dal 
Cignali!, da Dom. Maria Canuti (1620-84), dal Burrini esce G. M. 
Crespi (figg. 1339-IO). S’cra formato sul Guercino e sui veneziani, 
e perciò attrae nel suo studio assai veneti come il Piazzetta, 1. 
Bonghi (fig. 1379), il dalmata Fed. Bcncovich (m. 1(40.). 

G. B. Piazzetta ( figg. 1311-13) è il saldo perno intorno a cui 
rotea il Settecento a Venezia. Sobrio, d’un chiaroscuro, diresti, 
ancóra caravaggesco, ha per scolari Gius. Angeli ( 1709-931. Frane. 
Pollazzo (1693-1753), Frane. Capello (1714-81), che lavorano anche 
a Bergamo, i gcnerisli Dom. Maggiolto (1713-94) c Ant..Marinelli 
d. il Chiozzotto (1720-1803). Rinnova la pittura di Nic. Grassi 
(1682-1749) c di G. B. Pitloni (/ì?. 3/8), l’uno e 1 altro^ d origine 
carnica; del trentino Mieli. Untcrberger ( 1695-Vicnna Uri), capo 
d’una buona e lunga casata di pittori. Dà al Tiepolo (pag. -00) quella 
saldezza di costruzione che gli permise di volare in piena luce, sen¬ 
za mai perdere corpo, sopra ogni altro pittore ... quel secolo- 

Tiepolcschi sono Fabio Canal (1703-67); Frane. Ztig no (1 <09-87) 
liscio e delicato; Jac. Guarani, «1720-1808. che risente anche del R c- 
G B erosalo (m. 1756) che va in Piemonte dove alleva buoni de- 
c orLfcZTln, Cclliari (1707-94. e, da, Galliari il Be— 


Tra la fine del ’600 e i primi del ’700, a Venezia, a Genova a Mi- 

ira VSSMSi 


foratori come tieni, irinuan . ., , T ... i 

(fin. 1385). Del resto, vivono tiepolcschi m tutta l.illa Italia, ut 
Trentino, P. Trogher (m. 1763), V. Rovisi (m. 1((2); in Lombardia, 
P Henri (ili 1752), G. A. Orclli (ni. 1774). 

In Francesco Guardi (pag.203), ultimo sovrano deHa pittura gene^ 
convergono tre rami: i paesisti formali da Tiziano e dal Campagnola 
e giù giù dal Rosa, dai fiamminghi di Roma (Gaspare \ an Wittel 
Van vitelli, m. 1736) e di Milano (Pietro MCn d ,1 Temperi. , 


Magnascocouic M. Ricci, I. Zuccardli (fig. 1377). lo Zais (fig. 
J78). Ani. Dizioni (m. 1774), Ant. Za echi <m. 1795); |' 

ss 

Sto primo ron.antic.smo, ctoe de,contrasto, , _ L. Gior- U Bisso,, . (1762 1« 

prospettici come A . Perditi (1657-1743) Bibbiena 

gli emiliani, primi Frane 


sto primo romanticume,.cioè “«‘j-'^ si vorrebbe essere. L. Gior- 
classica, tra quel che si c c q bellunese Seb. Ricci 

dono (figg- 1324-25), Sala. Rosa il Mo nete G. M. 

(F,s 1344), il lombardo Magnasco (figg- (33/»), t 

Crespi (ficg- 1339-40) aprono cosi il Settecento. 

A Napoli Girle. Dal Po im. 

no trae una maniera facile ma «mii . francesi, è maestro del 
(figg. 1326-7), clic influisce fin »u '«“J dd Giaqllinlo (fig. 1329), 
Conca (fig. 1328), del De (fg^ (lfi50 . 1700) e , attraverso il De 

del Bonito (fig. 1331),di /. ) ultimi de l scc.: il languido Giacinto 
Mura, ha propaggini fino a„li 1,11 (1790-1800). E dal Giordano 

Diana (1730-1800), Oronzo ?-so leccese di frutta e 

delle grandi tele « orlolane » ' p J a ( 1656-80), del R,tappalo 

fiori, pesci e commestibili, di 1nolo I Pecco (in Spagna 

(fig. 1322), di Ant Belvedere (1646-1732), di Gu s. ^ p .. 

dal 1695), ccc. di buon polare. ^ piuoro dM strum. 

minuti fiamminghi. (In Domi . m . 1677, e il suo discep. 

musicali, F vari sto Basche,,,s < i ’ ( Crivellone, m. 1730). 

Bar,al. BMn A. U. ■ ^ 

Tra lo novità dell ("‘T'i,amplia (o'.ielie iV/iclielong- Carqm~J 
di tutto, pili dei quadri di ua 6 „ D Gargiulo detto Micco 

1602-60, i napolet. AnialloFaU^lJOOeS c U g^ ^ 



""Di 6 paesi con belle « ""‘"•/hM-VOT suo’ dUcepoió Paolo 
Poussin, il romano Andrea Locate l £ V.Codagora (m.1672). 

Aneti m. 1766, sfatto ma luminoso), il uergam. 


gli emiliani, primi rrane. n- ; , 1693-1776) 

(fin 7075 ) che fecero scuola a mezza Europa, l . ni. algori (tojo ino. 

e fr Battagliali C ( presto a Venezia, m. dopo 1785). Senza la nostra sce- 
nografia e la sua fama d’allora nel mondo, non sintendono ne vedu- 

lÌSl Con ^"spezzarsi della pittura in pratiche diverse, fino alla vedma, 

»rrte 

jifS, 

G. Noeari (1699-1763); Lod. Gallina (1732-87); la £ arn . er ? 

1361-2 ); P. Rotori (fig. 13 65); G. B. Lampi e 1 8• 

Bocciarda (fig. 1367); Gius. Grassi udinese dia 
Frate lucchese (ni. 1765); Ste/. Torelli bolognese (H12-8W. questi 
ultimi operarono con fortuna anche come decoratori, in Germania, 
in Austria, in Polonia, in Russia; ma l’elenco dei pittori nostri de 
’700 fuor d’Italia sarebbe troppo lungo, rallini ^“aUegor° 
inglesi nei ritratti, dei francesi nelle imbellettai *8 

Tra i minori sullo scorcio del secolo 1720-°1801) 

solo il Gandolfi (fig- 1383 ); a Par^a, ■ p erra ri (1735-87); in 

che studiò anche a Parigi col Boucher, elle . 


Con la reazione neoclassica (pag- lj»^ Roma È ;1 ccnlr0 della 
scultura restano .1 nostro vnntó, ‘ ( , e 3p ecic nei ritratti, 

reazione. Il Baioni vt rapprese ■ ‘ un castigalo ritorno al vero, 

il ’700; c A/. Benefici! (fig* (l7'>5-79) teorico della 

È ,1 ,,.,0,™ d.1 llOVPIO V 

« « lo uveva vodu.o i.i.iivv. 


1 

























184 


I C A R R A C C 1 



«co* 


o C 

li 

<M < 


U 1 
<-> , 





























































IL CARAVAGGIO 


185 







« :r P ^ n . 

::';^ 1 ^.: u-"^o e ;io 

™w. ?iSil”™«V i ..!• M c : D .! ^"arTLSl", e,CSSa C °"'’ 

Maddalene «loie il sacro leu:a sia «Incula «li « t‘" 


1235. - ROMA, S. LUIGI DEI FRANCESI, Kocodtmo * •>• Ma !"°[ 

capolavoro del C. (e. 1592) per la capp. Coniarci!. col n f ' 'Y®"'"a U«oro 
gelo (la prima roda*, rifiutala perche a «lucila figura non I 
ne aspe.lo di santo ». al Musco di Berlina) e col « f 
h.cc ncllam. lacliala dall’ombra, co. suo. r.llcssi e runbalr... .1 u. e 
luiscc l’unità formale e drammatica della componi.,, e una scena 1 f ^ 

:,‘l v?'‘ ? - 


1236, 1237, 1238. - 

ZZ “IX' la Vergine I^T^‘ ^-'^.pclla, il Mor-.W» di S ™ ^ETImÙ V^a'perche ri.cnnla 

sjsjvsr.t?HLSH =a!:^z=pr» a sì * — • -.- - — 


1239. - ROMA. HALL. BORGHESE^ w„m«o». 

dei Palafrenieri d. Pa,a " *£, B ambino ne fu 
S. P.clro, ma per la nudila del la. ^ 
tolta. 11 fondo, come «mprc .■ ‘ ' jd 

..trazioni. Per la Ma.L, cfr.. fi*- „ un ’cco 


19 in PARIGI LOUVRE. Alai uc ».(»»■ 
121U. — I ARILI. , or(1 di Malta, perno 

court. Cran Maestro d^ « C. era a 

d.ptnlo forse n' 1 guerriero. vedi rem- 

Malta. Anehe in I l a„'. Veronese, Moro..!, 
nlseenzc dal aOU. nal „ralc«a, e uno- 

Ma il paggio, nella sua 

vittimo. __ 


U,- PALERMO. ORAT. D, COMPAGNI a 
s - G ,' usEP v E u iV pià , fVr.vi;rv. o n.od|ato 
pii. 5 durò: «pòuegòia'tnen.i *^gòrc"'Di 
«•••■ >7 li..». 

r'Moliò:^- •» S. I.,.ri«, a Sir:-a. 
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DI 
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MICHELANGELO ME- 
HISI, «icllo IL CARA¬ 
VAGGIO dal paese di 
Lomhardia ove nacque, da 
un architetto, poco prima 
del 1569, era nel 1581 a 
Milano e vi studiò circa 
quullro anni, forse con F. 
Petcrazano, scolaro di Ti¬ 
ziano. Fu poi a Venezia, 
preso specialmente dalle 
opere di Giorgione, Savol- 
do. Lotto (questi due potè 
conoscere anche a Berga- 
ino, e a Brescia il Moret¬ 
to). Recatosi a Roma ap¬ 
pena ventenne, tra stenti e 
malattie cominciò, dopo il 
1590, ad aver lavoro, pri¬ 
ma presso il Cav. d’Arpi- 
no per dipingergli fiori e 
frutta. Ma per dilfantazio- 
ni, risse e ferimenti, do¬ 
po una temporanea fuga a 
Treno va (1603), dovette per 
un omicidio abbandonare 
Roma e nascondersi nelle 
vicinanze sperando in un 
perdono. Nel 1607 comin¬ 
cia up affannoso pellegri¬ 
naggio a Napoli, a Malta 
dove fu imprigionato per 
offese ad un cavaliere, a 
Siracusa, a Messina, a Pa¬ 
lermo (1608), e di nuovo 
a Napoli, dovunque la¬ 
sciando sue pitture. Ferito 
al volto da ignoti, imbar¬ 
catosi per tornare a Ro¬ 
ma, presa terra a Porto 
Ercole, imprigionalo per 
errore, spogliato di tutto, 
«'abbandonò sulla spiag¬ 
gia e miseramente vi peri 
di malaria nell’estate 1609. 

« Essendogli mostrale le 
statue più famose di Fi¬ 
dia e di Gliconc acciocché 
vi accomodasse lo studio.., 
distese la mano verso una 
moltitudine di huomini, 
accennando che la natura 
l'havca a sufficienza pro¬ 
veduto di maestri.» (Bel¬ 
lori). Ma l’accusa di vol¬ 
garità al suo verismo vie¬ 
ne dal contrasto coi tem¬ 
pi (manierismo della scuo¬ 
la romana, fasto voluttuo¬ 
so dei Carrocci) e dalla 
miseria della sua ansiosa 
vita. Di fallo, e tragico 
dolore che, dopo aver nel¬ 
le opere giovanili t/ig. 
1231), e Suonairicc di liu¬ 
to a Pictrogr., Bacco, Sa¬ 
cri/. d'Isacco agli Uffizi, 
Indovina al Louvre, ci¬ 
mar vincitore a Berlino, 
Maddalena alla Galleria 
Doria, dove il tema sacro 
diventa « di genere », e la 
novità ha pronta e larga 
fortuna) tentalo di conso¬ 
larsi con visioni, tra Gior- 
gìonc e Bronzino, di soda 
snella felice bellezza, trova 
nell’impeto della composi¬ 
zione diagonale (.esempi da 
Michelangelo e da Tinto- 
relto), nell'unità d’uno luce 
palpabile e tagliente pro¬ 
iettata dall’alto, nella os¬ 
servazione del vero, nel 
vigore del rilievo plastico, 
nel colore denso smallato 
vibrante dentro il ferreo 
disegno, nell'abolizione di 
ogni ornamento piacevole, 
nel contrasto tra giovinez¬ 
za e vecchiaia, tra raggio 
e ombra, la sua espressio¬ 
ne originale e totale </ig. 
1235-39, e Deposizione . 
1602-0», alla Vaticana; Da¬ 
vid, Battista alla Borghese, 
y arriso alla Galleria Naz. 
di Roma; Cena in Emaus 
a Londra; Madonna del 
Uosa/io, 1607, a Vienna; 
Opere della Misericordia 
a Napoli). Tutto il Cinque¬ 
cento pare si riassuma in 
lui; eppure tutto il Seicen¬ 
to sprizza da lui, fino a 
Rcmbrandl e a Vclasqucz. 
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IL MONREALESE. IL CAVALLINO, M. PRETI, IL FRACANZANO 
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PIETRO DA CORTONA E I «ROMANI». 
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DE FERRARI, CASTIGLIONE, CARBONE, LANGEl TI 



13 ( 10 . — GENOVA. ACCAD. LIGUSTICA. Un miracola di 
S. Ipnazio, dì GIOY. ANDREA DE FERRARI, gcno\. (1598- 
1669) «col. di B. Caccilo e Strozzi. Pittore pieno c sonoro, 
raffinò Fammiraz. pel Caravaggio e lo spagnolismo formale 
tratto dal Ribcra, con gentilezze alla V. D>ek. Op. in Genova 
(Annunz., Cesò c M., Alb. d. poveri eco.), Parma, Poltri ree. 



1301 . — GENOVA, PALAZZO BIANCO, Uscita dall'arco, ili GIOV. 11ENED. CAST1CLIO d. il GRECHET- 
rO, genovese (1610-65). Scolaro di Paggi c De Ferrari </ip. 1303), ina studioso anche ili Val. 1." h (Crocifissione, 
nella Cali. Brignole-Sale) e dei gcncrisli fiamminghi operanti in Genova. Nel 1634, a Roma; ' ' 163a, a Napoli; 
•poi a Bologna e a Venezia dove sol Ila-sano acquista larghezza di composi*. e di paese. È d’ali , a questo dipinto. 
Nel 1636 a Manioca dove, salvo un breve ritorno a Ccnova (1661*63), rcsla fino alla morie, dar 1 a .oggetti clas¬ 
sici. Fecondissimo, bizzarro, dal calilo colore, dalla pennellata netta c costruttiva, originale nel ri.oliere i problemi 
della luce, fu anche ottimo incisore (vedi Arti minori). Op. Ccnova, Pai. Bianco, Bosso, Beale. Durazzn ecc. 
Milano, Firenze, Roma, Torino, Venezia ; Dresda, Vienna, Paridi, Marsiglia, Madrid cce. 


I 



1302. GENOVA. PALAZZO BIANCO, Ili- 

tratto, di GIOV. UEKN. CARBONE, genovese 
< IGI4-8.’’»), seoi. del De Ferrari. Sotto rinfililo di 
Yun Dvek fu tra i più schietti ritrattisti del see. 
anche perché a Venezia (1630-58) risalì alla 
Ionie d. nuova pittura. Ritratti suoi dati a \ . 
Dyck. Ruben.». \ elasquez, Murillo. Anche quadri 
*acri. Genova, /.orivi, ('elle. Torino, Roma. 



1303. — GENOVA, ACC. LIGUSTICA, Cristo e 
S. /Icostino, di ORAZIO DE FERRARI di Vel¬ 
tri (160.5-571, scolaro d. Ansaldo, con indussi dal 
(Gentileschi. Trasse dallo Strozzi il plastico \i- 
gore e dal Rubens il chiaro colore, su contrasti 
Ira rosali e neri. Fiacco negli affreschi. Op. Ge¬ 
nova. S. Siro, S. Carlo. S. Ciucomo, pai. Rosso 
ccc.; Roma. Milano ecc. 



1304 . — GENOVA, OSPEDALE PAMMATTONE, l.n Madonna del velo. 
di VALERIO CASTELLO genovese (1625.59). figlio dt BERNARDO pittore 
11557-1629), scoloro del Fio.,Ilo, omhVgli formuliti! .u Voli Dyck e Ruhc.ts, 
ino eercoudo l'ovuuquc i mucslri odotti ul suo sentimento e olio suo mo¬ 
nterò dolce e sfumata : a Milano il Prneacriui e. sopra lutto, u Parma il 
t orreggio. Nelle Iole più vaste e teatrali e negli affreschi ritrovi qualcosa 
ddle brune \dature del Vai» Dyck e delle carni di micie c rosa del Ruben», 
ino anelli un modellar riluseiutu e uno graziu leziosa. Op. Ccnova. S 
.lana, X Stefano, S. Ambrogio, S. Giacomo ere.; Pai. Reale, limiteli, 
o -o, Accail. ccc.; Firenze, Roma: Poripi, Nantes. Cristiania ccc. 


I 


! 



05 . - GENOVA. ANNUNZIATA DEL VASTATO, S. Pietra e lo storpio, di G10- 
lC ASSERETO gcnoicsc (1600-49), scoloro di Luciano Rorzonc clic I accostò al Cerano 
af Crespi, dell'Ausaldo rhe gli rivelò il Veronese. A Roma nel 1639 studiò i indo¬ 
rsi e anche Caravaggio. Negli alfr. eelellieo; nelle Iole pm vie.no al vero, quasi spa- 
aleggiarne (ebbe in Spagna assai elicmi) lauto che ne furono attribuita Perfino a \ clus- 
cz. Op. Cenava (Pai. Dioneo, Aread.), l'alloppio. Milano, Roma; Madrid, Rodai,est. 



. 1625.76). A Roma segui P. | )a CoriGna V • ‘M C ’ “• I.ANCF.TT1 .. . 

seguace d. Strozzi, aggiungendo al verismo iio’nolani!"p* 1 * '“. vc 1,1 r ' 6 ”“' <; - *’ • 

nei soggetti. La fattura spedila ciò -elice ...i "A 1 '' 0i| ui un che di violento ani 

meno meritato nelle tanti vece, " "m d "r T" ™'° rc 1111 «*•«. l"'"!' 

Presila, Vienna, Ilratimcliuieip ecc. ’ ' 0| ‘- 1 «"«<«. Cenami, hr>‘<- 
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itf R«” Pai Bianco, Annuaria.a ere, a I cneria Cai. Acca,... Qucr.l,., Correr. 
Libreria, S. Ilrned., 5. Zaccarin ccc,; Milano, Firenze. Pisa. Sapati. Uranio; Orcio. Beri ino. 


Kiennn eoe. 


13(19.— GENOVA, ACCAD., Dopaste., di GIOV. ANDREA 
ANSALDO di Vollri (1581-1638), scolaro di O. Cambilo, 
ina studioso a 'l ineria del Veronese e a Ccnova del Ruben» 
(rfr il « Cristo della paglia a ad Anversa), Negli affreschi ri¬ 
valeggiò per le ampie prospettive col lìenso. che lo feri m 
rissa. Nelle tele, elibc buon disegno e largo modellato, con 
slancili celli dal Carav. e argentei toni alla \ an Dyck. Up. 
a Cenni a. Duomo, Annunziata. S. Ani., Villa Spinola ecc. e 
a Sfinì pi eri lare no. I altri. Roma ere. 


[ 

■ 

a* ir 

# / 





]31U. — GENOVA, DALL. DOU1A, ttilr. rii 
Genie, ili DOM FI ASELLA <1. d *"VTV^ “«<• 
NA (1589-1669), scolaro in Genova di C. / • PP 

nn f 1R'>\ Passò dicci anni a Roma, amico «lei . » 

lavorando' col Pastigliano e .1 D ''t TatTtraotìo =' 
“.rivc^TMan,ovati •3S C O r ;. a P Ce. 
ìiurn, 1 Sur.-mm. Smona. Spezia. Urici. Piacenza. «orno. 


ni 1 _ CFNOVA. S. SIRO, partir, d. decorar., di CIOV. BATT. 

CARI-'oNI «Genova 1M2-Torino .677); 

c affrescami della casata, figJ«o c »<■<> aro < . . (1639-97) Fu col Fa>- 

Sfesrr» IZ.’SS^^To’SS. 

Rvìlo'.oTe" Cmiara. Milana. Paria. Carrara; Sizza ere. 


1312. - GENOVA, ANNUNZIATA, S. Già- 
l acchino e S. .luna (panie.), affresco ,1633) 
di CIUCIO BENSO dì Pieve di Tecco (e. 
1601-68), scol. il. Paggi. Prospettico sorpren¬ 
dente, nelle architi, anche troppo riero, eh- 
he grande voga, fin in Francia e .spugna. An¬ 
i-fio incisero. Affr. anche a Savona. Piovo di 
Tocco , Spotorno. Sostri Ponente: Cannes. 



1313. GENOVA. PAI.. BIANCO, i:Autunno <I iar ."* 
affr. di DOMENICO l-IOI.A genuv. (1628-liOM h* 1 ' 0 
Paolo Castello. Studiò i bolognesi e il (.orloiia. • j(>jo ; 
a Milano, Bologna, Piacenza, eoi figli. Largo e 
fosse meno bolso nel modellare e meno stridente 
tinte, precorrerebbe Tiepolo. Op. Cenarti, Asti ere. 
gli Paola. Antonia. G. Ballist a, pittori. 


sol I f-FNOVA. PAL. ROSSO, i:Errate (partir.), af- 
i'rllFCOKU) DE FERRARI di Porto Maurizio 
nettò)' scolaro del Frascllu, studioso del Correggio. 
(1611- - '■ giallo ,. solante di questi decu- 

'•“'T tr: seltecenteseo. 1 tipi, eorreggesrhi fino al 
, r “ l0r '' tube incisore. Affr. Cernirà. Semina ere. 


1315 — GENOVA, PAL. ROSSO. Cimento d. Gioventù 
«pari ). affr. di DOMENICO PARODI genov. ( 1663-1710), 
figlio di Filippo Uìg. IH8). Allievo de' Gesuiti, segui .1 
padre a Venezia dove studiò pittura col Bombclli; a la. 
dova e u Roma dove imitò Maratla. A Genova, decora¬ 
tore eclettico e pesante. Architetto e scultore. Op. Ce¬ 
lioni. renosi®. Roma. Firenze ere._ 
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ROSA - PANNIMI - MAGNASCO - G. M. CRLSPJ_ 



1333, 1334. 


poeta, anche 


FIRENZE UFFIZI Battaglia, c PITTI. Marina di SALVATOR ROSA (Arcadia |»r. Napoli 1615-Roma 1073 ), pillor... incisore, 

.coloro dolio zio S A Cr«o comidialo d" copulo F. Fracanzano. A Roma c Vi.orbo, 1033-36; a Napoli. 1037-38; .a Toscana, 1610-18; por sempre■ a Roma 1 . 
scolaro dello zio U. orcco, coiiM b iiu«u u * __ «,»n»r rnn Ir «battaglie» la cui prima idea trasse da A. tal» 

movimento i drammatici croi irli e l’aria vasta tra fumi e mine. Uggì pia importano i ,noi paesi e mono.-, .vagli esempi di F. Brill (ni. 1020) e piu di /I. la 
moumenio, 1 drammatici b ru '^fe u . ... . __ .1 _ .. :i A'.- nr A\ nn .Irll.n .minra > r lirirnin. intcrnrctato sotto ampi cicli. 


• 1 ore •• musico; 

• i tico, collerico, 

1 il maestoso disordine della natura » e lineatilo interpretato sotto ampi cicli, con novità di luci e 
pittore non cru pago a se non dipinge un gruppo di stracciati. m« la Pittura sua 
Colonna, Dorin ccc.; Firenze, Mil., Tur., Modena, flap.; Parigi, Henna, Londra. 


laro del BriU e ispiratore di Claudio Lorena, creò il paesaggio romantico dove « il maestoso di»ordii 
riflessi suggeriti da Claudio e vive macchiette di pescatori e paesani, che a mio dire, a torà il pii 
non e barona ». Fino ai venez. i paesisti seguiranno lui. Op. Roma , Quirinale, Culi, ani., borsini, v.o 



13.55, 1.536. — NAPOLI, MUSEO, Carlo III visita Benedetto XIV; e Rovine romane, di GIOV. PAOLO PANNIMI (Pia¬ 
cenza. e. 1691-Roma e. 1765), pittore e architetto, formatosi in patria sugli esempi del Bibbiena e d. scenografi bolognesi 
e, a Roma (1715), di Rosa, Ghisolfì e Locateli!. Presto rinomalo per relegante sicurezza nel dipingere in picnu aria 
architetture e lucide prospettive e alberi dalla frappa leggera nel sento. Le cento macchiette sono diverse e briose, 
immeise nella luce e nclPombra argentata, così che non ha il simile nel rappresentare cerimonie auliche affollate; una 
ero è in Watteau. Nel 1732, aggregato alI’Accad. di Francia. Il Canài manda il ncpolc Bcllotlo a Roma ,1 studiarlo. 
Tutti i vedutisti, «rovinisti» e prospettici, fino a11*800, fino a Hubert Robert, lo imitano. Op. Roma, Firenze. Pia¬ 
cenza; Parigi e quasi in ogni gali, di Francia; Londra. Ri riino, Madrid. Budapest ree. 



1337. — GASSANO, MUSEO, Il refettorio, di ALESS 
MAGNASOO d. il LlsSANUKINO getto». (e. 1067-1719), 
figlio di 1*ranccsco pittore e scolaro di Fil. Abbiati a 
Mil. lino 1735. Imitò sulle prime S. Rosa lino a con¬ 
traffarlo. È facile trovargli antenati : i paesi di Tassi, 
Rosa, Tempesta; le macchiette di Calici e D. Bell»; 
la pennellala del Tinlorcllo; il tocco del Morazzonc. 
ila resta, di fantasia e di pennello, originalissimo. 



1333. — GENOVA, PAL. BIANCO, Festa in 
giardino (pari.), di A. MAGNASCO. Frali, ere¬ 
miti, zingari e sold.itacci, in locali vasti e paurosi 
o in tenebrosi boschi, sono colli in un movimento 
fulmineo e dislogato, ora imprigionati dalPombra, 
ora fruitati dalla luce, con elettrici guizzi di sar¬ 
casmo, tra beffa e spasimo. I venez., da M. Ricci 
al Guardi, i francesi, da Watteau a Lancrct, ne fu- 
furono scossi. Op. Mil., Fir., Torino, Roma ree. 



1339, 1340. — FIRENZE, UFFIZI, la Strage degl'Innocenti; e DRESDA, 

GALLERIA, la Cresima, di GIUS. MARIA CRESPI detto, dal modo d'alibi, 
gliarsi, lo SPAGNOLO, bolognese (1661-1717), scolaro di Cignuni, Canuti o 
Burri ni, ma studioso del Guerrino giovane e più dei veneziani. Da prima 
coi contrasti d’ombra e luce volle pacatamente costruire a gru» rilievo (anche .. . 

bruni e argentei; poi sulle creste delle luci il suo colore spumò fresco e iridato, senza clic mai iti»,;.,..; --- , 

figure. Olire i soggetti religiosi e i ritratti, venne a trattare con spirilo sccnc di ,l ,. |,ltt,l,CO 'T, to 'i 

come qucsli, biblici e sacri. Piazzetta e Longhi, suoi discepoli in Bologna. Op. Bologna. Pinacoteca S ^iccolir'iSrvi"^ • Ft- 
ronzo. Milano. Torino. Bontà; Previa, Bra.ee, lez. Vienna. l‘,e„oera,lo c rr , ,| ^ Crozp. (1709.79, mtchc IcrUtorc 


affrescatile: Pai. Popoli a Rologna) nei suoi Io»' 
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1357, 1358. — VENEZIA, ACCAD., il ro. Vai- 

lati- BERGAMO, ACC. CARRARA, Giovane ar¬ 
tista di FRA VITTORE GHISLANDI, d. fra 

____ Calvario dal suo convolilo bergamasco (HiTiS-lTU), 

,.i 7 , cuad.c Domcn., di Ciac. Colla, ma formalosi a Venezia (1675-88, et. 1693-1705) sui 
del ; elio Strozzi e .« Set. liombclli di. Udine. 1635) ritrattista aulico ma vigoroso 

7;^ 



1359, 1360. - VIENNA, CALL. I.IC1I- 

TEN5TE1N, D. Cimarcsa; PADOVA, MU¬ 
SEO CIVICO, un Ammiratilo rendo, di 

ALESS. LONCHI veneziano (1733-1813) m,rallista, più clic dal padre 

fislio di Pietro (pug. 203), scolaro di lui d : * ’ (f u53) ,, dall’Amigoni. L.t 

PoTZZ 

pillori ^^-rXTntia: S.' Pan,a,cane e tutte le Cailcrie-, Do,sono. 
Doiigo, Treviso, Verona. Firenze. Milana. Modena ere. 



1361, 1362. - VM-l^-I A ((0^*11 TIA^CARR^EIM'veneziana*^ 1675-1758)!' 

"'mi'al''6007 e'la 6 Ci 'tap'rtì a perrezione., CosWu à' Par’ipi, 

^c.,^K77 ; r;,,;77.rze™ 

“ *-■ 137 pas,c,,i c 17 m,n ' 



1363, 1364. - LUCCA r'NAC ivioà'.- 

Mansi: HO-nAM.CO-1-S ,l:d8-Roma 1778). lucchese orafo col padre; 

Th. IV. Colte (li. 4 ) dl l °MI EO BAI ' di qua d r i sacri e profani, .•.. ritraili a 
dal '28 a Roma, miniatore, poi pittore lounus . 1 dil con uua smallata dol- 

papi e principi. Ebbe disegno sicuro. ncocla-s., anche per 

cozza d’incarnati alla francese, n qua <|o s ., Uccc „ lcsc0 . Al suo amico David con¬ 
ia gara col Mcnps; ma resta uno schietto e buttali a fiume .. Op. 



1365. - DRESDA, GALLERIA. Elisabette l di 

di PIETRO ROTAR! nobile veronese . n 

urado 1762), scolaro di Ani. Jlalcslru. •" 
flussi dal Piazzetta, a Napoli dui Solnnena. ®[ ^ do 
rona; poi a Vienna, a Dresda. Dal a6 a . , 

pittore di corte. Trattò soggetti sacri, storici c ^ 

mci ritratti c figure di genere, con una inumerà 
c graziosa c un colorilo senza spicco. Anche inciso . - 




ar.avia |ier - ’ . . onoratissimo. Grandioso nel coiai'-. 

■* Vienna; 181 • ;| vcr0i iU bi frane, o inglesi; ma non di- 

tin.isla nell ossc dipingesse 2000 ritratti. 1 figli C. U. (ni. 

mentico i v^enez. D., 1 ^^ ^ ^ (m Varsavia 1852), pi»°n- 
Nieniia looi/ *____—-- 


1367 — FIRENZE, UFFIZI. Autoritr. di -MARCELLO 
UACCIARELU di Roma (1731-1818) dove studio con 
Marco Benefizi, traendo dal Raion! e .la Mengs. Dal 
M 3 alla corte di’ Dresda; nel ’61 a Vienna; da ’60 a Var. 
.avia dove, salvo un viaggio in Italia 1,88 rimase, onu- 
rato? fino alla morte. Nel colorito piacevole, nella molle 
grazia del riir. ceriinomoro, quasi non trovi italiano. 
Anche frescante, d'un vuoto tiepolls.no. Op. a I nrsuim. 





























































































1368. — MILANO, BRERA. Paesaggio di MARCO RICCI, bellunese (1676-1729) pi«- 
lor di paesi e marine, nipote, discepolo e collaboratore di Sebastiano R. (fig. 1311), 
ma risentì del tempestoso romanticismo del Rosa ( pag. 199) con più obbedienza al 
vero, e dell’indiavolata a macchia o del Magnasco. Rifugiatosi a Spalato per omicidio, 
fu a Londra (e. 1710), Torino, Roma, Firenze, Milano; forse a Parigi e in Olanda 
con lo zio. Dai paesi di Tiziano, del Campagnola, del Tintoretto (fig. 313) trasse l’cf- 
ficacc resa dclPatmosfera. Forse portò a Roma la moda delle rovine prima del Pan- 
nini. Fu maestro a Zais, Zurcarelli, Dizioni. Op. Passano, Belluno, Padova, Venezia, 
Milano, Bologna, Dresda. In collahor. con lo zio, op. a Vicenza, Udine, Trieste . 


1369. — NAPOLI, PINACOTECA, La Salute, di MICHELE MAR1ESCIII ^.oziano (1096- 
1713), formatosi sui prospettici, specie su Ani. Yiscnlini, cosi clic nelle i. l:.nl:i :io archi¬ 
tettoniche ritrovi una lontana derivazione dui Bibbiena. Gli piacque il Canài, ma non ne 
raggiunse la finezza dei toni e la trasparenza dcU’ariu, restando un poco meticoloso nelle 
architetture; e solo nelle piccole cose, più sensibile e luminoso, tanto da preludere al 
Guardi. Buon incisore. A Napoli, altre undici vedute veneziane già dato al Canài. Opere a 
Milano, Venezia, Bergamo; Berlino (Sans-Souci), Lipsia, Vienna, Londra, Stoccolma, Fila - 
delfia ecc. Il fratello Jacopo (1711-1776) fu pittore sacro. 


I DUE CANALETTO 



]370, 1371. — TORINO, PINACOTECA, Palazzo Ducale; PARICI, LOUVRE, La Salute, eli ANTONIO CANÀI, vc1.r7i.no (160T.17f.BI r.,.ll . .. . r , . il 

. .■ cvor,™ 1- 11-. r- , „ ...... ...... vcnuiono .1.08), tiglio il. Bcruitnlo scenografo, donile .1 

nomignolo d. CANALEITO, d.sccpolo d. Luco Coricar.., o Roma allralto dalle vedine del Panmn. (png. 198 1 . Da giovane ancl.’cgli scenografo, donde la ncrfclla sei.nra nrospel- 
tica. Delle vedute veneziane la cui fama giunse fino a Londra (vi andò nel 1716 e nel *51), taluna risente la cifra nelle onde e nelle architetture* ma le »iù irli I ' t tozza del 
pennello, la sagace finezza dei toni e la vastità dcU’atmosfcra dove la luce solare spesso filtra nella nebbia d’argento, stunende un» G nr...: : ’i •* C *! ,U * 1)1 r a RC ' ,C * "'* 

i ii i*ii A, • • n. r-- .,■> , f , », . r, • • a. . ’ * 1 Paesaggi inglesi, quasi muta pennello per rcn- 

doro quello placido luce. Anche .neon. Op. F,ronza. Milano, Modena, Tonno, Pencolo, ecc.; Panp,. Nantes. Lenfngro./o, rienno, Dresda, Berlino Monne, Francofone Londra 
(venti alla Wallace, sci alla National Gullery), Il indsor, ecc. ’ ’ 1 ’ 




fino; Berlino, Budapest, Cassel, Darmstadt, Monaco, Vienna, Leningrado, ecc, 
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, r , . , \rnv V rn PINACOTECA Concerto veneziano pei Conti ilei fiord, di FRANCESCO 
J J 71 137*; „ VENEZIA CII. DELL'ANGELO RAFFAELE, Partenza d, Tobiolo; mfi\CO,V\fiACO riJ Jj di j,„ OII /„ (o Ciovannantonio) figurista, suo primo ma e- 

-U- txsrsSJSz £ ssr^-ss-. * «v« —— -- - 




1376 - BERCAMO. ACCADEMIA CARRARA, «^""; in ^ ln f 0 G d ^^Bibbfcna. ClUda«£onò 

ricollega a M Ricci P» che ai ... 1 ■"da .onde, pergole. vele. «J«. 
prospettive fuori centro, con masse OUr0 Vc „ c -J„, Bere'""», Milano e F.ren-c, 

1.a..diere, nel luccichio delie acque= P BrnM u a , Monaco. Berlino, I tonno ecc. 
op. a Londra, Edimburgo, Pan k t. 1 «tosa, _ 


1077 VITFN7 \ MUSEO CIVICO, Paesaeeio dì FRANCESCO ZUCCARELL1 
- \ICF.NZA, MWbU • scolaro in Firenze di Paolo Aneti e tlu- 

(liiligli.no m T ; K “' |7, n lu Claudio Lereua cui deve l'aria vaporosa e 
d.oso a Roma d. A ' Lo ' J 'J M Kicci c seguaci. Osservò fiummingh. e frane», 

lontana ; a Venezia <'• l ‘ 3 ->'^ 1708 . 72K ,. cr Ull ,( paesaggio ò ancora quello 

anche a Parigi e a Londra ti.ai -, -roi.lim talvolta stucchevole, e ri- 

storico della scuola romana, ma con "" ,?“* • u .,,' 1o d'Europa). Le ligurcttc sono 

!=■ Roma* ^ATBXoXbZ:ZJTBa^^. kU ree. 




■ ' rtliqrPPE ZA1S (Canale d'Agordo 1709- 

78. - VENEZIA. ACCADEMIA. Poc^i» ^ C'OSElPrC Z. (cfr . , scene d. 

viso 1781), forse scolaro di M. Ricci, con .«« «ss‘ , di chiaroscuro piu risentilo 

rdino nel Pai. Reale di Venezia), ma d. I— 5ccou di piani ha ««» " rlc ” a 

lo Zuccarelli co. quale talora è confuso Qualche 0p . . Po,Ine,., Preso, 

verità clic spicca dentro la composizione 

..«io, Vicenza, Mantova. Milano ecc.i Londra. __ 


1379. - MILANO, BRERA. Corneo di R'ETRO quale 

di Aless. (po,:. -'Ol>. ?ludio ut pa „ color caldo e succoso, Rapprc- 

trasse le forme arrotondate e ne te l. ciiricaluri| j c „,i„mi del tempo: donde 

sento con piacevole gur » «...«..fiore all*urlc. Amico del Guidoni: * Lunghi, tu 

un pregio dì docum. | U o pernici clic cerca il vero...* Op. a lier- 

che la mia Musa KcnM.'o (alfe, nel pai. Cra.sl-Sluckjr) ; Berlino. Brodo ere. 

gonio, Fircnso, .uiia/««/. ___________ 
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IY. - LE ARTI MINORI 


In questi due secoli fastosi e comodi le Arti minori sono varie, 
ricche, presenti ad ogni bisogno, sebbene il mercato straniero si 
venga chiudendo pel sorgere ollrcmontc di pregevoli scuole nazio¬ 
nali c di officine c fabbriche in ogni arte. I solidi^ schemi cinque¬ 
centeschi durano da noi più a lungo, e solo nel ’700 appaiono in¬ 
dussi stranieri. Cominciamo dalle arti più legate all architettura. 

Nello stucco decorativo (pag. 207) molti lombardi (campio- 
ncsi c ticinesi) venuti cogli architetti di lassù (pag. J18) operano a 
Roma, come Prospero Bresciano (m. 1592?; Vaticano, S. Eligio d. 
Orefici ecc.), A. Btionvicino (fig. 1388; anche capp. Paolina al Qui¬ 
rinale, col Forabosco; capp. Borghese in S. M. Maggiore 1611; coro 
e capp. Sacramento in S. Pietro, ecc.), Stefano Castelli di Lugano 
(S. Andrea al Quiriti. 1678); a Torino (fig. 1392); a Genova , come 
Barlol. Bernasconi di Lugano e nel ’700 Carlo de f< £ se 

cremonese; a Bergamo, come G. A. Sala di Lugano (S. M. i , e - 
giore 1610); a Venezia (. fig - 1393); a Bologna ; 

sono romani quelli che lavorano per P. da Cortona (fig. 1385) c 
'od 7.7-derno (fig. 1390) e, più liberi, pel Bernini (Cosimo e Crac. 
- iW II, . S. Carlo al Co,,. ™ S™ 


T'Cc,r«3l romani Paolo IMW (■• 1«1. P.L Gbm«U 

1 Vdistri) e F. Carcani d. Filippone (capp. .Lancellotti al Late¬ 
rali). Ssono modenesi Sigisn, Calila („ 1637;, Modena• 
e il s .. 10 creato A. Contravcrsi d. il Ceslclhno (Modena, S. Agostino). 
Cosi nel ’700 sono veneti quelli che modellano i nervosi stucchi an- 

lavorano a Palermo c inseriscono negli st 1 fi p rocopio . Sulla 
fi' 1 ^del * l 700 ra u'lu-mncse ^cL Albertolli con una folla d’aiuti e 
— 

tclturci palazzi di Milano ( NcHo stesso tempo 

Sr&Tf 5TC. L*. T. Biicciana, 

A ' ST"L...O <11 marmi por la ‘“..''jf C.Si'TPoòk- 
più sfoggio che nel ^00. Massimi esempi 1395) . a Napoli, la 

Ss? s r p fii««■"">• s - Vn,vcr<l ° 

harocchisce c s’arricciola e in «age d pi( ^. oll(l (fig. U 0 2 ), gli seni- 
A Venezia, il Pianta (fig. 1401), Line. fecondo Brustolon 

lori Gai (fig. W5) e Corrodila (fig. i2/8 ), per due 

(fig. 1432), discepolo a Venezia « - *■ Vmetìa e Belluno, iuta- 

anni a Roma fanatico del Bernini, P e U su0 allievo Giov. 

aliando altari, tabernacoli, mobili, d . d ] a f 0 n a artigiana 

Marchiori bellunese, t l '“ ,l ” ] 409), C. Garavnglia col coro di 

emergono G. B. Salmo,roghi (fi*. J WJJ, ^ ^ , m . Maggio hni 
Chiaravallc 1645 e a lrc °£^ pc i mòbili intarsiati. A Cremona 
(fig. 1428), celebri in l “ w " ’ Ber , es i (1614-90) e nel 700 Gius, 

basta ricordare gi intaghalor ■ di S. Sigismondo, 

Chiari, e gl’intars.ator. Dom. Capr^coi J . (/Jg _ i4 09), e nel 

1605) e Gius- M^ezzoh- A Brescm.ri (/Jg ]413) hanno un 

Bergamasco ì Fnnfom. c g ya]lc (fi g . 1409), perche ne scen- 

scguito d’artigiani locali g piazza di Clcs (1683-1755), 

dono anche dal Trentino,. con« G- n , 60 0 è ancora so- 

autore della cantoria di Crossol 7, ò franc cse vi penetra facil- 

hrio (figg. 1411-12); ma nel 700 l rocce rea lc, intere ca- 

nicnle (fig. 1406) Lavorane, specie P^ ); . PZur aci car- 

sate: nel ’600 i Botto {Val. f “ Vara ll 0 c Vercelli, i Rovelli, 

rozzieri Baigli aitivi' bo f^wao: C. t. Bosso (fr. ^ 
imagi. c intars. i\cl 70 l . r Galletti c L. Prinotto , Sfe/. jw* 

P. Pifjetti (fig- 1423) cogl’irnita or* LGaUet M Ronzanigo 

Clemente (1719-94; Cinese Gùisto zlure/io Meissomer 

(fig. 1422). Ma a sua volta ? Pari contri buiscc a formare lo 
(ni. 1750), operando con fortuna l ^ (U artig i aI n anom- 

stile Luigi XV. Dovunque 6‘e SC o ^ p aola; j\i onc „lìeri, coro di 

mi: Torino, sagr. di S. , . Duomo ecc. In Liguria la ridondali- 
S. M. d. Scala; Vercelli, sagr.° ^ Uori modellano in legno o danno 

za barocca alligna su jj®: B p arodi . A nt. Maria Maragliano (166J- 
discgni (figg- 141 a, 14 - j. /s691-1742), ecc. In Campania (fig- J . > 
1741), C. B . Girai. ^ c V„ l0 : da ricordare a Monlecassino 

co°ro (1Ì96.1708) di DJ. Colicci romano, 
l’aiuto dei figli e di artigianii anche d. ^ 1q (/ip . ]424), nel 

a c pcss ° apphca 


su un fusto. Sulla metà del ’600 si diffonde il mobile, dalle poltrone 
alle cornici, tutto dorato. Nel ’700 a Venezia (poi in Francia) il mo¬ 
bile laccato (fig. 1426) alla cinese o giapponese c cosi in voga che, 
per imitare quelle lucide vedutine, vi s’incollano anche stampelle ri¬ 
tagliate c si verniciano. Si diffonde l’impiallacciatura di legni rari 
distesi a foglia su ossature di legno comune. Torna di moda, da to¬ 
rnio a Napoli, la tarsia (figg. 1 422-23-28-29) ; e sui pian, delle tavole, 
cassettoni, consolle, si posano lastre di marmo di colore con intarsi 
di marmi rari. Tutto si fa più gentile, soffice, accogliente, femmineo; 
divani, seggiole, poltrone vengono arrotondate, imbottile, ricoperte 
di sete, rasi, arazzi, ricami. Sopra tutto a Venezia divani poi- 
tronc, «pozzetti « hanno sedile c spalliera impagliati (fig. 1435) con 
su cuscini piatti. Scompare il cassone del 4 e 500; appaiono gli stipi>, 
ancora nel ’600 (fig. 1420) architettonici, poi piu svelti c in Unii, c 
scrivanie (fig. 1423), spesso con un cassettone sotto la ribalta e un 
armadio sopra (fig. 1422). le consolle (figg. 1 424-25 , . comodini (fe. 
1427), gli specchi altissimi, fin dentro i riquadri del e porle, che a 
secolo piace rimirarsi. Gradili, specie nel settentrione, i modeli 
francesi; in Toscana, alla fine del ’700, anche quelli inglesi, più 

semplici c pratici. . . .. 

Il ferro battuto si torce e ritorce a tulli i capricci d. questi 
battiferro d’ugual maestria in città come Pronuncia. 
roste, ringhiere sono innumerevoli a Tonno Pai. Beale, ^ 

Univ., Seminario, Duomo, Superga, ecc.), - • c Xere=a) 

(fig. 1436), a Milano (fig. 1440), a Mantova (fig- 143/, e; a S. Teresa), 

. (p a l Salvadego, Tarzi, ecc.), in Valtellina (cfr. fig. 14I-), 

“ Tiglio Ponte Ce^a, nel Cani. Ticino; a Lucca, Siena (capp. d. 

“"J. 1 • '5T5& TricfJZ . (..nSliaU, d. Collegiata). ? 
(Su..,., fe. «m 

in Sicilia. Nei cancelli spcisso i d; bronzo si fanno intere 

sano, per amor del colore, col le ,. g _ pietr0 in y atic „ 



c lampade c fanali (/ig- i‘tfut V'n' ol Y c héròn m 1684), ovvero lo si 
nel giard. di Pai. Reale> d. S - cancelli (figg. 1427- 

unisce al marmo in capii , ’ 1661- Novara, S. Gaudenzio; 

® « **$ Si”;‘'toi'V^'cS all. di S. Ignazio. 
«™ Di lioònzo (S™. >o„. 1 guar.iin.enli dai .nob.l., lo oaa.o 

'''«ouS'i’..r'arn,i, ««ciò U JPjdj ,t 

bagna ni di Brescia 1 arnia ur ‘ ; f uoco ] c armature mu- 

tano (figg- ’ 1; Brescia, per le canne da fuoco (ì Co- 

SUSzo'. ilo™ IY. B FranciW. ccc.)^rcsKto alh Mucomnza 

di Scdan c d’Aquisgrana. A Firenze, il Ce, (fig scom . 

Il bronzetto, salvo che a Firenze (figg- • . m “ a ’ 3lri j migliori 
parso. La medaglia, molto usata, , d c . Wo f a (fig. 1455); 

sono F. A. Casoni (Ancona , 1153 ) tra i quali, più lode- 

M. Soldani (fig. 1156); gli Amera,u (fig. 458) ™ q 

voli, Alberto (m. 1650) od S e « 

La terracotta e usata pei vl ' acl p j na ii „cl ’500, ma nel 
Napoli, per le figurclte dei celebrati I rcsepi, 

’700 in gran voga (fig. 14o4 . gonfiandoli e compii- 

Nelle stoffe di seta .1 146243). Ma il’700 gareg- 

candoli, gli .chemi cmqucMntW^f^ iinitandola ftn nel dcri- 
gia coi prodotti c la moda frane . .. disl ; ngx , c nettamente 1 

vare dall’Estremo oriente disegni Valuti, i rasi, le sete 

tessuti pci parati dai tessuti P . vc i luti multicolori c con- 

sempre più leggere. Genova e n Fcne2la (figg. 1465456), cen- 

trotagliati; Milano e Como, pc e spolini; Firenze, per le se- 
tro della moda italiana, p A Napoli i Borboni creano 

te; Lucca ancora pe. ve “fL ( £,So. D»* nghiltcrra vieti la moda 
nel !776j !a manifatturai ^^""SifEu^isrfnfo da Genova il « mé- 
dellc tele impres c o « n d, ^ j indialli . Nel ricamo (figli- 

Tl46 “S al ^ punto serrato» e all’« oro velato» ancora n 
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uso nel ’600, si va sostituendo il « piccolo punto » francese. L oro è 
sempre più abbondante e pesante. S’includono coralli, perle, mar¬ 
gherite (figg. 1476-77). Ogni monastero è un laboratorio di ricamo 
(Antonia Peregrina a Milano: Tommasina Fiesclii a Napoli, ccc.). 
A Torino nel ’700 c corrente il «ricamo bandéra », in lana di più 
colori, su tela di cotone bianca o avorio; c s’usa per fodere di mo¬ 
bili di lusso. 

L’ oreficeria mantiene a lungo i ricordi del ’500, pur ondu¬ 
landoli e sopraffacendoli con fogliami c volute; ma nel ’700 cede al 
rococò francese, c tedesco. Nelle valli lombarde, in Abruzzo, in Si¬ 
cilia, in Sardegna, l’arte paesana, conservatrice, comincia a stac¬ 
carsi dalle forme straniere c cittadine. 

Nell’incisione (cfr. pag. 136). quella originale c d’invenzione 
si distacca da quella d’interpretazione che, per quanto accurata, di¬ 
venta più mestiere che arte. Continua la reazione alla scuola di 
Marcantonio per opera dei Carracceschi. Intorno ad Ag. Carrocci 
( fig. 1178) tra Roma e Bologna, Frane. Villamena di Assisi (m. 1622), 
Dom. Tibaldi (1532-82), Luca Ciamberlano (1586-1611), G. L. Vale- 
sio (ili. 1610?) che illustra libri e sembra precorrere gl’incisori ga¬ 
lanti del ’700 francese, Cherubino Alberti (1553-1615). Ludovico e 
Annibaie Carrocci, che è il più nuovo c vivo (fia. 1479), risentono 
dei veneziani e di Palma il Giovane (pag. 110) nelle stampe arioso 
e picn di luce. Anche il Guercino, il Reni, il Cantorini ( fig. 1484) 
incidono. Più liberi quelli intorno al Baroccio ( fig. 1480); Cam. Pro¬ 
caccini (fig. 1294), Frane. Vanni e V. Salimbcni (pag. 182), O. Bor- 
gianni (fig. 1242) che però resta fedele al Caravaggio cui anche si 
attribuiscono due acqucforli. Ma la capitale anche degl’incisori è 
Roma (pag. 147) dove affluiscono editori e incisori stranieri: il fran¬ 
cese F. Thomassin 1562-1622, maestro del Callol, l’olandese C. Bloc- 
macrt 1603-83, e il grande Claudio di Lorena (pag 183). Gli editori, 
tra cui molti italiani e romani (ad cs. i De Rossi o De Rubeis, aitivi 
tutto il ’700) pubblicano serie di « antichità » e di vedute, c le dif¬ 
fondono per l’Europa, incise da P. S. Barloli (1635-1700), G. B. Falda 
(op. 16-18-78), G. F. Venturini (op. 1650-1700(, Aless. Specchi (m. 1700; 
fig. 1050). Per le stampe d’invenzione i più originali sono, nei ri¬ 
tratti, il romano Antonio Leoni (1574-1625), nelle scene di paese, 
| caccie, battaglie il fiorentino Antonio Tempesta (1555-1630); c a Na- 
: poli il Ribera (pag. 188 1, il Testa (fig. 1485), S. Rosa (fig. 1483) clic 

| preparano il ’700 (pag. 215). Quando nel 1611 il Callol (fig. 1481. Op. 

maggiori: i Capricci, anche al bulino; i Disastri d. guerra, in due 
serie, grande c piccola; i Pezzenti) giunse a Firenze, vi ebbe due 
maestri, Remigio Cantagallina (op. 1603-35) e l’archil. Giulio Parigi 
(ni. 1635). Stef. della Bella (fig. 1482) ed Ercole Bazicaluve (op. 3638- 
61) rappresentano quest’incisione toscana, nitida, luminosa c festosa, 
e la continuano nel ’700 Sansone Sgrilli e Gius. Zocchi. Intorno al 
Castiglione (fig. 1486 ) che studia S. Rosa, operano a Genova A. Travi 
(1608-68), Bari. Biscaino (1632-57), Bari. Guidobono (1615-1709) c 
più tardi Agost. Ratti (1699-1755) che va a lavorare a Roma. Gio¬ 
venale Boctto (1603-78) piemontese, anche archit. e tipografo, è forse 
il primo a incidere « vignette » per libri. A Bologna il « Bertoldo » 

| edito da Lelio della Volpe nel 1736 reca le acquef. di G. M. Crespi 
(fig. 1339); Loti. Mattioli (1662-1747) incide paesaggi; e G. M. Mi tetti 
I (1634-17181, figlio del decoratore Agostino, si fa nome con le stampe 
popolari e caricaturali, nelle quali venne ad eccellere anche il pit¬ 
tore romano Pier Leone Ghezzi (1674-1755). Col ’700 il maggior 
centro d’incisori diventa Venezia, e sono quasi tutti pittori: primi 
il Tiepolo e i suoi figli (figg. 1487-88), Frane. Fontebasso, ]ac. Gua¬ 
ranà (pag. 183), P. e Aless. Longlii (figg. 1379 c 1359), P. Rotori 
(fig. 1365), M. Pili eri (fig. 1489) c, ammirati anche oltremonte, i 
vedutisti Luca Carlevaris autore delle « Fabbriche c vedute di Ve- 
l nezia 1703 » (pag. 183; ma il precursore è Marco Ricci, fig. 1368), 

l A. Canal (fig. 1490), M. Maneschi (fig. 1491), B. Belletto (fig. 1372), 

ì P. F. Costa (op. 1730-70), A. Visentini (1688-1782), gli Zucclii, una ca- 
j sala che lavora durante tutto il secolo. Tanta è la fortuna di queste 

I vedute a stampa che a Venezia prosperano più editori, massimo lo 

svizzero Gius. IVagner (1706-801, egli stesso incisore; e per lui lavo¬ 
rano nelle vedute G. B. Brustolon venez. (1712-921, Fabio Beraldi 
senese (1728-88) e, prima d’andare a Roma, il Piranesi (figg. 1492-93). 
Egli trova a Roma due buoni vedutisti, il sicil. Gius. Vasi (1700-18021 
e il romano Paolo Attesi (ni. 1766) c, nelle stampe che interpretano 
dipinti altrui, i veronesi Ant. Capellari (op. 1740J e Dom. Cunego 
(1726-1803) col figlio Luigi, il bassanese Giov. Volpato (1733-1803) 
maestro del Morghen e, prima che vada a Londra, F. Bartolozzi 
(fig. 1494). Tra questi attenti c sagaci riproduttori di celebri pitture 
sono su tulli da lodare, col Volpato, C. A. Porporati torinese (1741- 
1816), Gius. Longlii di Monza (1746-1831), Raff. Morghen di Napoli 
(1758-1833), Frane. Rosaspina di Rimini (1762-18421 che incide an¬ 
che stampe a colori, Carlo Lasinio di Treviso (1759-Pisa 1338), Mauro 
Gundolfi di Bologna (1764-1834), Pietro Andcrloni di Milano ( 1784- 
1849), Luigi Rossini romagnolo (m. 1857). 


Di arazzi la manifattura Medicea a Firenze (pag. 137 e 145) resta 
a lungo la più rinomata. Risorta col francese Pevere (fig. 1495), de¬ 
cade per la concorrenza dozzinale dei telai a « basso liccio », ri. 
prende con G. B. Termini che fedele al telaio verticale c all’« alto 
liccio » la dirige dal 1703 al ’17, e coi successori di lui, A. Bronconi 
(fig. 1496) e Giov. Frane. Pieri. Lavorano per loro L. Bernini (fi. 
gara 1497) c V. Demignot (fig. 1501) cui si debbono i pezzi delle 
«Quattro parti del mondo » (Firenze, musco Bardini). Morto Gian- 
gastonc de’ Medici nel 1737 Tarazzeria_ Medicea si chiude. A Roma, 
quella Barbcriniana c fondata (c. 1627) dal card. Francesco nipote 
d’Urbano Vili, diretta dal fiammingo Jacopo della Riviera con araz¬ 
zieri francesi, fiamminghi e italiani, dal 1639 da Gaspare fiochi (se¬ 
rie della Vita di Cristo, della Vita di Costantino, dei Castelli, dei 
Giochi, delle Metamorfosi d’Ovidio). Si chiude nel 1614 alla morte 
di papa Urbano. Riaperta nel 1663 (serie di Vita d Urbano Vili, 
fig. 1498), vive a stento e si spegne nel 1679. La manifattura dell’O¬ 
spizio di S. Michele (figg. 1499-1500) aperta nel 1710 da Clemente XI, 
diretta dal francese J. Simonet, poi dagl’ilal. V. Demigmd e P. Dini, 
lavora fino all’invasione francese del 1799, riprende nei 1823. Pro¬ 
duce poche serie (Gerusalemme liberata. Quattro stagion . ccc.), pae¬ 
saggi, verdure c, più, ritratti c copie di quadri celebri: ripete più 
volte la «Cena di Leonardo». A Napoli l’arazzcria (fig. 1503) è 
creala da Carlo III (1737) cogli arazzieri medicei disoccupali c 
diretti da Dom. del Rosso, poi da P. Duranti. I migliori pittori del 
tempo le danno cartoni c il Bonito (fig. 1331) la dirige. Con l’inva¬ 
sione francese del 1799 anch’cssa si chiude. Ma nel ’700 la più viva 
fabbrica è quella di Torino, iniziata nel 1731 con la direzione di 
V. Demignot (fig. 1501) pel basso liccio e di A. Dini per l’alto liccio. 
Frane. Demignot, succede al padre e le dà splendore col contributo 
di pittori come il Beauniont, il Crosalo, il De Mura, il Péeheux. 
Dal 1775 lo aiuta c poi gli succede Antonio Bruno, fino al 1799. 
Riaperta nel ’23 vive a stento dicci anni. 


Lia maiolica tradizionale si labbrica a Savona (figg. 1504-6) dove 
cran fabbriche fin dal ’400 e più dal ’500; a Montelupo (fig. 1507); 
a Castelli (figg. 1508-9) coi Gruc in quell’arte fin dalla fine del ’500 
(Carlo Antonio 1655-1723; Frane. Antonio e Liborio suoi figli; Frane. 
Saverio 1731-99, figlio di Frane. Ani.) e coi Gentile (il migliore è 
Carmine, 1678-1763, scolaro ilei Grue). Tralasciando le fabbriche mi¬ 
nori, c da ricordare a Siena Ford. Maria Campani (in. 1771) con 
buone maioliche « raffaellesche » ma di pallido colore come a Ca¬ 
stelli. Nel 700, con 1 importazione della porcellana cinese, questi 
ceramisti tendono a far più bianca e leggera la maiolica c la terra¬ 
glia e a decorarla con molivi naturali od orientaleggianti: a Milano, 
F-eterici (oper. 1745-72; fig. 1512), Pasq. e Carlo Rubati (fig.1513); 
a Lodi i Roda i Ferretti, i Dossena (fig. 1511); a Torino, G. Ros¬ 
setti e G. A. Ardizzone che imitano Savona, Milano c i francesi; a 
Savona, ì Boselh (fig. 1506); a Bussano c Augurano in concorrenza 
H° v %Z}' Anlonib °'' < f'Sg ■ 1514-15), massimo Pasquale che tra 
, . 37 V . 70 esporto fino in Oriente, poi G. M. Buccia clic fab¬ 
brica maioliche e terraglie di tipo inglese, poi dal 1802 Giov. Ba¬ 
roni che fa terraglie a imitazione della porcellana (fig. 1516); a 
I enezia, Gemignano Cozzi (1764-1812) con una sua libera dccoraz. 

5 *®" ! a M " r(m0 ’ lra 11 1738 e il ’63, i Ber,oli,li (fig. 1520, con 

min F» a - P!, wr C a , 'r ,U; a Esl °’ Giov. Franchini; a Faenza i 
colili Perniarli {fig. 1510); ccc. 

ri„r G l à - Cl , ® 08 s ’ cra tentato d’imitare qui la porcellana 

ne la nriJ V |T"K"? 1 7 °° C0U lerrc generalmente nostra¬ 
ne. La prima fabbrica, cioè la terza in Europa dopo Meissen in 

Sagoma e dopo Vienna, è dei Vezzi a Venezia (fig. 1522). Poi nel 

24 4 e"n r fièlio e f ° di D ,° CCÌ “ l ,resso Firenze (figg. 1523- 

f ) ' Afelio Lorenzo iniziano la maggiore fabbrica di norccl- 

C Ì 7 ?n l”’’f u ai - C ,- qU n CSla fal,l . ,rica *i 'binde. Quarta è a Nove 
nel I /50 I*i fabbrica di P, stutonibon ((ì™ /ci ni • . .. . 

e Sèvres, mentre a Venezia g à d i i 04 G Co-Vìe 
il . . i. _ b o, L,ozzL creava buone uor- 

celiane con terre italiane. In Piemonte, prima a Vische, poi (1776 80) 

a J movo un altra buona manifattura era sorta, di G. A. Brodai e, 
con piu fortuna, del Gioannelli (figg. 1526 27). 

Murano (cfr. pag 146) non solo mantiene nel ’600 il primato nel 
soffiar vetri, tua nel ,00 raggiunge una ricchezza, varierà e finezza 
molto piu sicure. Da onorare tra nucsti • r . n ■ 

(figg. 1537 a 40; oper. dal 1736) che riesce anche TrWVafe'un 
« cristallo » soffiato capace d essere inciso e di garcseiarc col cri¬ 
stallo di Boemia (fig 1538) e rinnova c ingrandisce la fabbrica de¬ 
gl specchi (/ig- 1540), ‘ Brussa che riprendono la tradiz. del vetro 
dipmto a iuoco(fig.F539), e i Ber,oliai che coi vetri « lattimi » 
(fig. 1521; cfr. fig. 993) quasi contraffanno la porcellana. 
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1388. - 

lb 


., A ncANO. S. PIETRO. Stucchi 
! i ;uco e oro) r.ci/n rolln del porlico lparilo., 
r ìlv*..: :) óllrib. a<l AMRROCIO BIOM1- 

«raffi» 

RICCI pinot novarese). Osserva anche qnl U finezza « 
che/za, tipicità -lefli stuccatori lombardi. 


1389. - FIRENZE, PAL. PITTI, Stucchi (bianco e oro) detta tuia <li 
Gioco (panie., e. lC. 13-15) di stuccatori romani su disegni di PIETRO ua 
CORTONA (fi-. 1281) O di CIRO FERRI suo aiuto. Anche le olire sale 
ha,mo le volle decorale di stucchi, a (orli risalti e con esuberanza lutU 
secentesca, dorali specialmente nelle membrature f"**' 1 '™”*** 
mozzali dn pillure, si da costituire un complesso di rara sontuosità. 



*S5-‘ . 

-■ -r -C; / 

■ V Zmf 



^ *• ‘ % y ■ - ' 



1391. - FIRENZE, GALL. ^Ypan^' mWoVdi^RATO 

RE (fie. 1069), Stucchi dello volt <P GIOCONDO, ardi, e 

s ss-KuftSssr. 

S»À.t£dtl is.. non solo a mode,,. 

Cassici, ma anche *. # ^ BI ANC„1. sui 

(e. 16IM6) ilei fratelli F "f® “ J „ r ||e .ale della Guerra 
1oÌ"ii olmra^i a Roma. A, Va,omino cs„ue (e 



1390. - ROMA, PAL. MATTE! (areh- C. Mailer- 
no fa . 1010), Stucchi lin bianco) dello scalone 

(narlic., dono 1617) di sluccalori prohabilmcntc ro- 
mani, che sembrano ispirarsi ad un fusto P' u 

Vmle ta'mUU:“ ife SS». -^, 0 ’peTsistenza 

^^•rwratffsJBTaSS 

tempre viva in Roma (cfr. pagi?. 130 c 137). 



staziSTbbo» 
carpoforo MA“ETTIplartieo. 

S S, r*rsìjfi££ a l „,TC 

_ salone c in Quelli d ^ mie.lo secolo. 

vurN’TtNO SALA DEL- ciadra dccoraz. rococo, tipica della 

C. dei Gigli, e del gabinetto di ^InDRO CASELLA, di famiglia originaria d. Corona. 

1616-18) solT.lli c sovrapporle anche «u» • __ 




1391. - CAGLIARI, S. M,CHE ^ E ’ ó’itdi'pin'i del 
prestiti (metà del ‘ve.. XVili) cosi s 11 pc l ctan o 

romano GIACOMO AI.TOMOMI3 o >"« f( J rnlc as . 
DOMENICO COLOMBINO. \ rome « dl4 dcl 
fiumano una trita fragilità, o provinciale, ma an- 

Sor,lotta {fie. 1223-21) c un 8 W ®*° > ìro ' ,nC 
cora piacevole e originale. ___ 


1TQ3 FIRENZE, CAPPELLA MEDICEA A ?. 

lo^T). .iella dccoraz. marmorea eseguila 

LORENZO. (probabilm. su disegni di M. 

dai ioboraloril 1 duranlc almeno lullo il sci- 

NICETTI, V. fie- J > a lllo f u ,ionc lapislazzuli, gra- 
cento. i «o ,l p n ,1 ri di Sicilia, Fiandra, Boemia, 
nito di Corsica, - j. c0inm0 sso, ancln? pietre dure 
Spugna. Negli »> # e cora il„. A malgrado della ric- 

cliezza'°degna'dì ■— ,,ta,U ” """ 

sante c monotono. _ 


5 * - rsrs^t 

rsss. 

breccia di Fiandra, a "" r „ ionc delle cappelle laterali ini- 
cevolc disegno. Simile fi 550), eonlinuata dal 

siala (1380, su a^nidiC. X. Ddirena da Felice 
pancotto c terminala _ .ne),, il sontuoso pavimento a 

»« -'-^rT 3 mentre Quello dell, nave (princ. ..XVII) 

r°ù°dùegno di F>a Bonol-caiura Presti, romano,_ 
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LEGNI INTAGLIATI E SCOLPITI 



1397. _ ROMA, QUIRINALE. Saffi,,o del salone dei Co- 

razzicri (panie.I fallo eseguire da Paolo V Borghese (e. 1611) 
forse su dis. del Moderno ipapp. 130-151). Lo sparlilo, ancóra 
cinquecentesco, chiude molivi più mossi e tormentali, scccnte* 
selli. Sodi!li simili in S. Maria in Trastevere (su dis. del Do- 
menici,ino, 1617), in S. Maria Nuova (su dis. di C. Lombardi >, 
e nella Sala del Concistoro in Valicano. 



1398. — BOLOGNA, ARCHIGINNASIO, S affitto 
del Teatro Anatomico (parlic.) eseguilo (1638*1619) 
in cedro su dis. dclParch. ANT. LEVANTI. Le 
pareli con rivestimento in abete; la cattedra con 
due eleganti figure anatomiche in tiglio,.di Ercole 
Lclli (1725); le altre statue, in cedro, del lucchese 
Silvestro Giannotti (1680-1750). 



1399. — FIRENZE, BADIA, Soffino (parli ; ; .alo (e. 
1627) da FELICE GAMBERAI (opratilo iu>. Mantova e. 
1620) forse su dis. dclParch. MATTEO SEGA: ‘ NI. Tanto lo 
sparlimelo clic i molivi ornamentali som* -óra fedeli al 
Rinascimento, pur con esuberanza scconle r;:, : rila più che 
ricca. Fu uno dei soffitti lignei più celebrati p« ■ lutto ii -ecolo. 




1404. — NAPOLI, CEBOUMINI, Soffino (parli.-.) <-.<•- 
Milo (e. 1627) da MARCANTONIO FERRARA, NICOLA 
MONTELLA (operante tra 1593 e 1635 anche a S. Marco, 
Donna Regina, S. Maria Magg. eie.) e GIOV. JACOPO 
DE SIMONE. Schema ancóra cinquecentesco (come a fi- 
pure 1397. 1399) ma con ricchezza decorativa esuberante, 
senza un riposo. 


^ * LUCCA, PAL. MANSI, Arco dclValcova, in legno 

intagliato, «colpito e doralo; opera di artigiani, probabilmente 
lucchesi, del scc. XVII. Tutto l'insieme dell'alcova offre uno 
spettacolo di ricchezza e di magnificenza, quasi insolito in 
Toscana. Qui motivi ancóra cinquecenteschi, come le caria- 
lidi, si fondono con altri del più schietto seicento, quali le 
volute della piattabandu. 



MU1, 14UJ. — VENEZIA, SCUOLA DI S. ROCCO Cariati^ r 
dossali, di FRANC. PIANTA (junior); e S. GIOVANNI E P VOIV) "T* * 

delta sapre stia (parlic.) di GIACOMO PIAZZETTA. Il P milta 
di unii famigliti d’intagliatori veneziani (ma forse originari dell-, <T 6 -° 
ha (jui r.ifhgiiratu con ima punta di caricatura il Tilitorcllo a ,ì m | 1 „l ? " J " 

.. Il Piazzella (e. 1010-1705) sellare e intaglia^ 

del pittore Giovanni t/ing. 199), operò lungamente a Venezia aneli a -’ l " , r 
mo e tcrraeolla. Questi dossali furono esrg. ,e. 1683) per la SÌuola d. CmBà 



I 1(13. _ VENEZIA, MUSEO DEL- 
L’ARSENALE, Fiancata («cortola») di 
paler-i venez. (parlic.) in legno «culp. 
e dorato; opera del prinr. del sco. 
XVIII. Osserva l'eleganza delle volute 
tua «barocchetto», un po' contrastanti 
col «telamone» terminale, d'una pla¬ 
sticità piu gagliarda, ancora sccent. 



1405. — AQUILA, S. BERNARDINO, Sol¬ 
fino (parile.) nitrii., a BERNARDINO MO- 
SCA da Pescocostanzo, operante nel s. XVIII. 
Di lui anemie la cantoria dell'organo e, pare, il 
soffitto e 1 organo di S. Antonio de Nardis, con 
intagli anche piu fini. 0«.crva come hi legge¬ 
rezza e la . grazia del barocchetto si insinuino 
Ira le cornici continue e massicce, secentesche. 



1*106. — TORINO, PAI nrup e * * 

Kepina (parlic.) opera (e* I~X 0 i i della Cappella della 

BOSSO ,fe. n-l^Tdi egn G,0V ’ LG,G ! 

fondi som. a lastre di anarchia 1; ,' ,. LFItRI <v. fi e- 1117)- 1 

CARI. Del 1). sono ii, iiar . 'a. mC 1 , .'". t ' ll0,,i . . . -In C. 11. NO- 

nella mede.. Cappella di „i C 1 ,n,I, gli dclFalla zoccolulura 

K CVÌdCn,C ri '.fl„, s „ del viiino rococlTanc'e.e" 0 ' P * 1 ’ 
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•j tfw, „ \ ; ,'iIIZIA. LA SALUTE, Stalli del coro (par- 
v. : ; _ ... veneziane del scc. XVII, ancóra cin* 

!• ■<• ••: nella architettura e nei fregi, già seicentesco 

' . -. • r i.-.: «• negli appoggi, e gencralm. nelle sculture 

tìi tuiif. tondo, anche con spunti «li grottesco, cari a! 
Cru.loloi., al Piazzetta, e più al Pianta. 


1408 , — VATICANO, S. PIETRO, Coro dei Canonici 
(parlic.) eseguito per Urbano Vili Barberini (1623-1-1). 
Anche qui lo schema resta cinquecentesco; ma In scul¬ 
tura, insinuandosi tra timpani e cornici, rivela il gusto 
nuovo. Altro coro coevo, nella cappella Colonna in S. 
Ciov. Luterano, su din. di Gir. Rainaldi. 


1409 . - TIRANO (Sondrio), SANTUARIO D. MAD 

Organo (parlic.). Cassa (16(KU7) del bresciano GIUS. 
UULGARINI, operante anche in Vulcamomea , < V»one) ; 
Cantoria ( 1638-50?) del milanese G. B. SALMOIRAGIU. 
operante anche a Milano. Quest'organo, d un barocco un 
poco pesante, è il più celebre della Valtellina. 





1 * 110 . — ROMA. 3. FRANCESCO A RIPA, Arrnm/f 

della Samolin (pari,e.), ili s ciccnl., ogni 

Osserva come sta esclusa, contro il g , «• SIiar . 

decorna, scolpila, e Irionfi la robusta porcaz^ degl. .1 « 

ti inenti e delle sagomo, t » un sobrietà agli armadi 


1411,1412. - TORINO, ss. 
I.MARlIRI, Armadi della Sa- 
.restia (fine scc. XVII; pari::.), e PAL. LEVALDIGI, 
l’aria del Dimoia (e. 1675). Vedi qui una pesantezza e 
monotonia lolla piemontese. Sagome e inolivi poco ■ 
riali si ritrovano nei lavor, m legno {mirile niobi.) per 
lulla la regione, fin quasi a meta ilei .00. . , orl 'j ' 
molicele ad Asli, Chieri. tossano, Mondovi, Saluzzo, 
Vercelli, fino all'influuo del iococò francese. 


1413. _ ALZANO LOMBARDO, S. MARTINO, Credermi e 
inginocchiatoio della seconda sagrestia (parlic i con iclagl, e 
sculture di ANDREA FANTONI e fra!., e tarsie d. G. B. LA- 

NIANA e figli. 1 Fa nloni, intagliai. « ^“''""Iouo'TiMO.m'. 
velia (Val Soriana) vantano spccialm. GRAZIO.O {10W.JÌ. 
suoi , momimenl. armadi della 1' sagr. d. Alzano e siali..: ... 
legno e marmo) e il figlio ANDREA , 1659-1739), op. n Ber¬ 
gamo (confessionale ... S. M. Maggiore) nella bergamasca e n 
Valcan.onira, Dei Caldana, intarsiatori bcrgama.cl... C. B. CA 
NI \N A (1671-1751), anche ardui., e GIACOMO II e. 
di cui sono i ricchi banchi della cappella Colico... m Bergamo. 




1414. - 

pio ordine, 
«li statue 
armadi e 
’600, a S. 
cella; pel 


ROMA. LA MADDALENA. Organa 1$™'***; 
., di tipico rococo; osserva 1 l,n '“ ... lulcra H (1717), 

laccale di bianco. Quivi snelle e 11 simili, pel 
hussoloni della sagr (e. 1 ‘ °>- ““ 0 g M . in Valli- 
M. d. Villoria, S. Irune. ili lama, 

’TGO, uirUmiltà. _ 


1415 . — GENOVA, PAL. 

r \T VI DI. Porta della log- 
forse:» dis. di. OR. DE 
FERRARI. » 1 » ,: ‘> !h , , . ,or ‘‘ 1 * 

specchi, con ricord, del 
•700 (Cosini) e dei francesi. 


_ MONTECASS1NO. 

ABBAZIA, Parta d. ltildiol.. 
s. XVU1. ma con gravila tei- 
eenlesca. Anche il coro ( <■'“- 
1708), ispirato a quello di -• 
Severino (/<£. 907). 


1417. - NAPOLI. S. CHIARA. Tribuna e ev 
retta (a lato delFall. magg.l, inlaglialo e doralo 
(1712) da artigiani probabllm. napoletani, sollo 
la direzione di ANDREA VACCARO. come la 
cantoria deli-organo e le tribune in fondo alla 
chiesa. Qui il rococò mondano entra nella ausle- 
rità del tempio. Un rorelto simile nella Chiesa 
della Misericordia. 
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M O B J L 1 



PARMA, MUSEO, Armadio in 
legno, tTarle emiliana del scc. XVII. La 
robusta chiarezza architettonica e decora¬ 
tiva restarono nel mobile emiliano fino al- 
l'influsso del rococò francese; molto sen- 
tifo in Parma. 



...,p 

:-n<: Ètth} 


• 33 ® jv 


1-Ì19. — MILANO, MUSEI 
CI\ I CI » Stipo a bambocci, di 
arte ligure, forse genovese, ilei 
primi del sec. XVII. Lo sche¬ 
ma architettonico, tipico della 
Liguria, c ancóra cinquecente¬ 
sco (fig. 920). 


1420. — FIRENZE, UFFIZI, Stipo 

fiorentino (partic.) in ebano, con pie¬ 
tre dure c bronzi dorali, fatto per Fer¬ 
dinando II (1610-70) nei celebrali labo¬ 
ratori! medicei. Alcuni specchi di com¬ 
messo, forse tolti da uno stipo del 
secolo precedente. 



1121 — GENOVA, PAL.ROS- 

SO, Cornice di specchio, in le¬ 
gno intaglialo, scolpito c do¬ 
ralo; opera fastosa di FILIP¬ 
PO PARODI ( pag . 101), tipica 
del barocchetto genovese anco¬ 
ra berniniano ma più festoso. 



■ ; TUP'*NICI, CA- 
:ipoteri vaniti in 
1. ' riportalo 

Tordo celeste) 
MARIA RON- 
■ 71 .ì-1320) opcr. 
fino dal 1773. 







ROMA. PAL. SPADA, Tavolo a unno o consolle, in le- 
Itno intaglialo, scolpilo c doralo, d’arte romana del scc. XVII Ti- 
piramcnlc romana questa mollumcnlalilà arrliilcltonica un poco 
pcsanlc, c questo fasto dcroraliso carico di più molivi 


1123. - TORINO, PAI.. REALE, Serico. 

aia (chiusa)..!il noce, con intarsi in ebano 

c avorio "a soggetti militari, di PIETRO ... 




t_; ~ — 

_ 


—j) 

JÈ 


£ 

m( 


'n 
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// 

1 ? 

f " 


Jf \ 






1) 

l 

** 


11-5. CEN0\ A, PAL. BIANCO, Tavola a maro o consolle, in 

legno,intaglialo, scolpito c doralo, d’arlc genovese, già sui primi 
del .00. Qui il harnerlictlo genovese acquista più brio e accenna al 
capriccio del rococò di gusto francese, presto dominante in Liguria. 


1126, 1427. — VENEZIA, CORRER e PROPR. Piti- 

VATA, Cassettone convesso (fianco) di legno laccato di 
verde, con decorazione a rilievo d'oro di paesaggi c scene 
alla cinese (tipo di lusso, mela del s. XVIII); Comodino 
di legno scolpilo intagliato c laccato, con decorazione po¬ 
licroma a mazzi di fiori su fondo giallo paglia (tipo co¬ 
mune, metà del s. XVIII). 



M28. - MILANO. MUSEI CIVICI. Cassettone con¬ 
vesso. impiallaccialo c decoralo a tarsia, con bronzi do 
rati (c. 1770), di CIUSEPPE MAGGIOLINI di Parubin. 
go ( 1 ..18-181 1 ), ebanista c intarsiatore, creatore di un tipo 
di decorna, di mobili a minuta tarsia di motivi floreali 
c paesistici, di moda fino alla metà dell’800 anche per 
opera del figlio CARLO FRANCESCO < 1758-1 «31 >. 




Ì 42 L“,, N T U ' PR ° PR - PRIVA1 'A, Cosse,tono conte 
diversi l ^- Cl ? ? C <lcc ° ral0 “ larsin di madrcperla c legni 
,n i al , C ‘ 8 ‘ XVI,,) ’ «li artigiani siciliani, che 

dalia me,T r dc,"s: o "; , ',, i ," , ; r :.r T ,c,ono ’ —— fin ° 

-, . r - A ' u c dilluso oltre il XVIII, specie in 

cassettoni c comodini. 



1430, 1431. _ GENOVA, PAL. DORIA, 

Poltrona (e. XVII), di fasto pesante, schict- 
tam. genov.; NAPOLI, S. MARTINO, Sedia 
vose. (s. XVIJI), di 'bizzarra dccor. napoletana. 


1432. - - VENEZIA, CORRER, Poltrona e por. 
invaso in bosso ed ehuno (pop. 205), d'ANDREA 
IIRUSTOLON bellunese (1662-1732; pag. 205), fi¬ 
glio di Jacopo pure intagliatore. 


1433, 1434, 1435. _ | Uori ,, „ „„„ ' : - 

liln nella spalliera e nel sedile (sec XVIMI BIVEI,SE ’ Scll '« genovese iinliot- 
l'Italia settentrionale (*cc. XVIIli r . ^edia veneziana, a almeno «lei* 
tedile imbotlilo; Poltroncina veneziana ,n,a8, Jf l0 * con «Pallierà n giorno e 


sedile imbottilo; Poltroncina veneziana,, , ~ „ -- »i««.»»viu « 

con spalliera e sedile a reti. ( i: ~ f °’ 11 * ,occ «mugliato (scc. XVIII)* 

MI r **nna India. 
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3 '36. — OJsT.A, SACUO MONTE, Cancellala (Viina 
, ,:j. i pariie, in ferro battuto o viticci, girali, bor¬ 

chie a ro , come un ricamo coronalo du un cespo 
ùi fiori. Onera proliab. di maestranze locali, del 
sec. XVII. Bolle le cancellato delle altre capitile, 
<lclPO«*ario «co. 


1437. — MANTOVA, DUOMO, Cancellata 
della cappella di S. Eligio o dei Maniscalchi, 
in ferro battuto, di quadrello a meandri e 
rabeschi (nel cimiero gli strumenti dell’arte); 
opera di artigiani mantovani della 2' mela 
del ’600, già con spirito settecentesco. 


1438. — MONTEPULCIANO, CIMI¬ 
TERO VECCHIO, Cancello in ferro 
battuto, opera di artigiano locale di 
un Silvestri di Montcsansovino?) del 
sec. XVIII, di quadrello e reggetta, a 
disegno di pesantezza ancora scccnte. 
sca, illeggiadrito da racemi e festoni. 


1439. — SIRACUSA, DUOMO, 

Cancello della capp. del Sacram.. 
d'uit battiferro sicil. del t. XVIII, 
forse su disegno del Picaralc (pa¬ 
gina 169), di solida architettura per 
reggere la fiorila decorazione. 




1442 — CROSOTTO (Valtellina), CASA TRIACA Jojrfa m 
l'Ossario eli Opina (nitrii.- nel un Carlo Catturi. . .)■ 


. — MILANO, S. AMBROGIO, Con- 
di una capp. (parile.) in ferro bat- 
,li .p.micelio e reietto foggiali .In un 
cedo «lei scc . XVIII. Questo tipo e 
, più diffuso in cancelli e ringhiere 
ile e «li balconi in palazzi e '■»« “ 
,o; e specialmente a Brescia e u 
ona. 


1441. 


— STKÀ (Venezia), 
VILLA PISANI, Cancello in 

terrò battuto, «li quadrello, d. 
artigiani veneti (e. I«n6) clic 
sembrano ispirarsi n una trina. 
Dis. nitrii., ni Frigimelica {pop. 
102), o piuttosto dcll'oserutoro 

della villa /'. -V. .Preti d. Ca- 
stelfrnnco (1711-1 * « »)• 




1«. - VATICANO, 
d. Capp. d. Sacram., e. - ( n P 0 vnì. Il quadrello di ferro s’unt- 
^albronre Sostiene rispettando le nature dei due metalli. 


1444. — SIENA, DUOMO, Can¬ 
cello in bronzo della Capp. del 
Voto, costruita da Alcss, \ lì, 
Chigi, nel 1661, forse sul dis. di 
A. Raggi (/»ag. 176 ) o E. Ferrata 
(pag. 177) che lavoravano nella 
cappella; donde questa gradila 
tutta romana. 





445. - VENEZIA. CAMPANILE DI J.;J' A J™\eZ 
dc/fo logge,ro di una 

io' sovraccarica, «li ANTONIO GAI Vi eollnbor. 

amiglia di scili, e fondi!. operante a ■ # 

figli Ciao. Maria e Domenico °p. <h ">a CillJ . 

Il più chiese di Veli. Un cancello «J ml1 * ( j . ' 3 R „ rc „. 
■uh, erti «• «lei figlio zlnr-, fonditori bresciani, in_ 


. | |. VFNEZIA, CA’ D'ORO, l'anale ili cornali- 
l‘l«10. — *■ , ,, a lora rapitami di Andrea Pisani 

ilo tallo m. ,. « 1710-18). Duplice cornucopia 

nella guerra ‘ ^ j oralo . fanali in rame sbalzato e 

in legno ml'r ’ t j o virtù alle cupole, in liron- 

maniera di 


1 U7 _ NAPOLI, DUOMO, Cancello in Oronzo della capp. 
l-l H. » 1</n i ... .1- .u r Fnnzaca ( nag. lbl>). 


Gennaro (partir, 101*8) ,’« di,, di C Fanzapa (pog. IMK 
•„oa..esame e monotona grandiosità, nella «male mal s inne¬ 
sta 7a mezza figura del Santo. Né é febee la commistione de. 
motivi decoratisi: colonnine cinquecentesche, messe arbitra- 
riamente di sghembo, e riccioli secenteschi. Nell insieme pe¬ 
rù" fastoso, intonato alla fastosissima cappella. 
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ARMI, BRONZETTI, MEDAGLIE, COMMESSI IN PIETRE DURE, ECC. 



FIRENZE ’ ■'' ,LSE0 STIB - 1449. — FIRENZE, UARCEI.LO, 

BERT, A,matura da apparalo, inci- S ernia a mirila ed rimo, d’acciaio ili. 

d°el •finn C, " ar0 |. r, K : i “T" ,- U 'ì P r, . mi d'argcnio doralo 

, 600 ' P ro,, altilmcnle di fabbrica (nel cimiero d'araenlo doralo, Firn, 

bresciana, eseguilo per un Visconli. presa medicea della salamandra!; ope¬ 
ra linissima di C. MOLA (fie. 1155). 
Col prevalere delle armi da fuoco Farmalura, da un lalo si fa più spessa e 
pesante llipira I armatura tla trincea, quasi blindala), dall’allro diventa oeeetto 
. j 'n, ( "™ a ". ,r " d apparato o tla pompa); finché a poco a poro, sull’esem- 
pio dell abito civile, si modifica e si alierà; e il pclto si riduce finalmente 
a.1 un ampia gorp.cra ull.mo ricordo dell’armatura d. piastra di Terrò che 
ri\rsli\n tutto il corpo del comballcntc. 




.1 Li pi 

■&' -fc') 


'• '-VY 


■ 1 , * : j 


'V 


1451. — VIENNA, CALL. 
LIECHTENSTEIN, Ercole c 
ritira, bronzcllo dall'antiro 
<orit:. a] Musco Capitolino) 
di FRANC. SUSINI fiorenti¬ 
no (m. 1646) nipote c disce¬ 
polo di Ani. Susini (m. 1624) 
aiulo del Ciainbologna ( pop. 
96 c 101). Il S., olire i bron¬ 
zetti dall’antico e dal Ciani- 
boloi:na. eseguì statue in mor¬ 
irà < Dissimulazione a Pitti). 


1452. — FIRENZE, BAR- 
CELLO, Fauno, bronzcllo di 
MASSIMIL.SOLDA.NI (1658. 
1740) scult, e mcdagl. {fip. 
1156) fioroni., scoi, a Firenze 
del Volterrano, a Roma di 
C. Fiori c di E. Ferrala. Fu 
anche a Parigi. Di lui, op. 
al Bargello, alla Cali. Cor- 
sini, ecc. Nola qui un gusto 
ancora cinquecento. 


1453. - lfi 

MARTINO, Si 
bronzo (1630) . 
RA trentino (ito - 
il Brescia c nel 


( Purgamo), S. 
lo dì ciborio in 
ONIO CAR- 
1596-1630). Operò 

'.rpamasco, a Ve¬ 


nezia. Sue le : laluc delln Fontana 
della Pallata c»l altre nelle faccia¬ 
le di chiese (Duomo, S. Giulia ecc.) 
e nella decoroz. di altari in Brescia. 
I figli Ciov. slattatiti c Giov. Carlo 
furono suoi collaboratori. 



1450. FIRENZE, BARCELLO. Cannone di S. Paolo, lungo c. m. 4.50, fuso 
per Ferdinando II. nel 1038, da COSIMO CENNI; cosi dello per la lesta del- 
l’Apostolo a ludo rilievo nello culalln. Nola come anche in questo reale slru- 
menlo di guerra si cerchi una forma d’arie. Del Cenni anche un « falcone „ coi 
• Sidera Medicea, fuso per Cosimo II, anche al Bargello, c cannoni vani (ne 
fuse quasi cinquecento) in Balia ed all’estero. 




MD4. _ NAPOLI, MUSEO DI S. MARTINO P L ---~ 

pciz. eseguili dai migliori modellatori , 1 . ‘ ’ . (Pnrllc.) ricomposlo oggi con vari 

1225). il più rinomalo- FRANcLcEI EBII VNn VfL’n |,rcsc ' ,ì: C "->S. SANMARTINO (Ufi. 
LOR. MOSCA (i 1709 ) e GIUSEPPE CORI ... V" 9 ' 8 11 sl "> emulo, anche scoli, e pili.; don 
poloni ; NIC. c SAV. VASSALLO anim-diòl T, 1 * 1 '.* “ reul1 ncllc "lacchicllc di villici v di po¬ 
ziore di o^iu v "r' , “!" ,Ì! . G ’ POLIDORO, mirabile model- 




14o5, 14a6. — Firenze, bargello, .1/«/. ,u m„,. .\t„d,i. d'Austria (c. 1021), 

di CASP. MOLA, orafo, mcdaglisla e inris. di coni (Culdric. presso Como, c.” 
1580-Roma 1610). Operò a Milano, Modena e Cllaslallu c mollo a Firenze pei Me¬ 
dici anche fi p. 1449). Mei. di Frane. Redi (1681) di MASS. SOLDANI, che 
ne esegui anche di Innocenzo AI, Clemente XII, Luigi XIV, Carlo III di Rorìicne, 
Crisi ina di Svezia, Newton eco. 



di nature 

stÌto 14 ^'- - «oma, archivio di 

di Il ari*’ * f‘ In I ,r onlc s„ caria) 

ònon, (lfi,;; di CIOV. PUStV™av!T- 





1459, 1400. — FIRENZE, I’AL. PITTI, MUSEO D. ARGENTI, Statuetta di A panala 
intagliata e coramella di diaspri, aluh. orientale c Japisluz.; diseg. tla G. BILIVERTI 
modellata e intagl. «la ORAZIO MOGI II (f 1625), fi cren t., scoi, «li G. Cacci ni (statue 
in Bohnli, rollali, n. porle d. Duomo di Fisa). Allori!, con Cosimo II (c. 1620), in pietre 
dure, oro cesell. c diamanti per un dossale per l’alt, di S. Carlo nel Duoino di Milano. 


146J. — FIRENZE, UFFIZI, Tavola olir 

doni, diaspri e lapislazzuli (1613-19). sii d"is "'di * cumn ' css0 «■ afi" 10 . c “ lc ‘'' 

COZZI da inu.airisli del laboratori., mediceo- P ? C ?? TTI </<«. 765) e di I. W- 

MONICCA. Osserva il gusio e la finezza di ' m,r H ?•“ * JACOl '° AUTEI.LI dello IL 
rezza della maleria e ne ricavano un coin„l,. Jr J'S'«ni, che vincono l'ealrema 
- com plesso, „„e|,e nel colore, perfello. 
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1472, 1473. - MILANO, TESORO DEI. 

DUOMO, Candeliere ,l'argento offerto «lai 
card. Fcd. Ilorr. nel 1626, di schema an¬ 
cora cinquecentesco; e Pastorale in argento 
doralo e graffito, rifallo nel *700, con smal¬ 
li romanici. Ma qui la forma tradì*, e ap¬ 
pena modificata e variala con molivi sei 
settecenteschi. 


177. _ PALERMO, S. GIUSEPPE. Pettata (partir.) ri 
„ .trailo e margherite, rl’arlc siciliana del '600, a imìla. 

^.i , W uo.iics«ào«, ^ 
urtic.) ricamalo in reta, coralli e granati, raffigurarne la 
[•un giardino all'ilaliana: arie siciliana del ”00. 


iFIRENZE, UARGELLO (Coll. Franchctli), l'ellulo vene- 
,i .ondo di Ideila d’oro, e opera grande (a scompartimenti 

. i .mali, e rose e fioroni centrali) di velluto rosso chermisino, 

l'ellulo celanese Ifnie '6001 a fondo di raso bianco, e 
..r,pitto ». ili velluto policromo chermisino, verde e giallo a due 
nU*. in palle arricciato. 

: , ,, ,, ,[rii schemi chiusi, sempre cinquecenteschi (fip. Il621, i 

. loie linei la e quasi un’apparente asimmetria l/ìg. Il 65). Ma il 


1464, 1405. — FIRENZE, BARGELLO (Coll. Franchctli). l'el¬ 
lulo lucchese (metà ’700> a fondo di teletta d'oro, e opera piccola 
a foglie di velluto chermisino, in parie arriccialo; VENEZIA, MU¬ 
SEO CORRER, Tessuta veneziana in seta (2* mela '700). a opera di 
velluto rilevalo, con paesini schematici a imitazione delle por- 
celiane cine? 


1466 . — VENEZIA, Tessuta 

veneziano in seta (mela »00) 
n opera mista (ma il motivo 
fondamentale è a losanga) e 
policroma. 


celiane cinesi. . , 

* i l in. limi il nini *i schemi clic offrono, specialmente nell opera piccola, una 
rii poi in disegni piu liberi {fip. MoJ), si passi a semini cnc u..r . • » ... . 

-olire schema a Icsauga continua a imperare audio se capricciosamente modificato (.** IVO). 


1167. - GENOVA, DUO- 
MO (Capp. di S. Ciov. 
Dati.), Ricamo getto teso 
(fine ’600) in seia e oro, 
con applicazioni. Il moti¬ 
vo è assiti sìmile a quello 
della fip. I-IG3. 


1463 . - LUCCA, l’AL. MANSI {Stol¬ 
lo del limalo delTaleova (/ig. 1100) 
di tessuto in seta gialla ricamato in 
sete di più colori, enn un motivo an¬ 
drà chimo entro lobi allungali. La- 
voro del sec. XVII prohali. di mae¬ 
stranza locale. 


■169 1470. — MILANO, DUOMO, Paliollo di S. Curio (parlic.l 

mainato d’argento e d’oro su argento, con la «6- del Santo in seta 
ulicroma (forse su dis. del Cerano, fip. 1293) Ira il mollo borra, 
teeseo « liumilttas ». Operu di maestranze milanesi, rinomale pel 
camo nel '500 e ’690: SIENA, MUS. DELL’OPERA, Rai,olla do- 
o del card. F. Chigi (pai Aless. VII) rteam. in oro a molisi flo- 
..li forse, dì senesi (e. 1652) elle gareggiavano cogli orafi. 


1471. — UAR1CELLA (Ualoana), PAR¬ 
ROCCHIALE, Pianola del ’700, di scia 
nera ricamala in argenlo e seta, d'un 
barocchetto fiorilo; opera probah. di 
artigiana emiliana che s’ispiro alle ele¬ 
ganze e cisetlerie del ricamo profano. 


1474. — VENEZIA, TESO¬ 
RO DI S. MARCO, Stocco 
in argento doralo, dono nel 
K,89 di Aless. VII! al doge 
Frane. Morosini. riconquista- 
lare del Pcloppunncso; P r0 ‘ 
Pallili», di artigianato rama¬ 
no su dis. di un henlintano. 


14(5. — PADOVA, TESORO 
DEI. DUOMO, Calice 'Targano 
doralo idei ”00), sovraccarico di 
motivi aurora cinquecenteschi, di 
statuette e rilievi secenteschi. So¬ 
lo gli ornati rivelano il '700, e 
sono la cosa migliore. Manca, 
ticU'MHbcrjiuta, l'unità d’iuvcnz. 
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INCISIONI 



J4/8. — CROCIFISS., ilici;. al bulino (partir., 
-lai Tinlorctto nella Se. d. S. Rocco» di AGOSTI¬ 
NO CARRACCI (fic. 1229). Discepolo di C. Cori 
(//o£. 136), Agostino libera l'incis. al bulino dalla 
rigidezza del Raimondi, e pel suo stupendo me¬ 
stiere è il rapo riconosciuto dei bulinici. Incise 
da dip. altrui (ineis. d'intcrprctaz.) e da proprie 
invenz. (ineis. originali), al bulino e all'acquafòrte. 



— SANTA FAMIGLIA, ineis. orig. al bulino e ni l’acquaf. di ANNI¬ 
BALE CARRACCI (fig. 1230), scolaro di Agostino, meno corretto ed esperto 
di lui, ma più vivace nei contrasti del chiaroscuro e più spontaneo nel se¬ 
guire l'ispirazione. Ann. incise al bulino e all'acquafòrte anche sul medesimo 
rame, e talvolta riprese e radino il lavoro con la punta secca. Osserva qui 
ron che semplicità di mezzi egli ottenga l'effetto voluto; gli scuri sempre 
luminosi, segnali con nitidi tratti di bulino; le mezze ombre date da pochi 
tagli incrociali e tramezzati du qualche punto; mentre il fondo, all'acqua¬ 
fòrte, raggiunge una leggerezza vaporosa e insieme luminosa. 



1480. — ANNUNZI AZ„ xro,''. di FEO. Il A - 

BOCCI [fig. 887) che nei por]; »ezzi (quattro, 
i sicuri) incise senza seguire il ."armipianino u 
i Curracci, usando insieme hulir.n, ncquaf. e for. 
se punta secca, con la sola mira di raggiungere 
cifrili pittorici e luminosi, co-.; additando agli 
ineis, del '6 e *700 nuove vie. Nota il velluto dei 
neri: sarà superalo solo dalla « maniera nera o. 



i-181. — I.A FIERA DELI .'IMRRLNLTA (1620; paitic.) aequnf. 

I orig. di GIACOMO CALLOT di Nancy (e 1393-1633), a Roma 
(1607-11) scolaro di F. Tbomatsin, a Firenze (1611-21) ove imparò 
l'acquaf. da Giulio Parigi. Trattò il bulino e l'acquaf. in ineis. ori¬ 
ginali che dettero nuovo impulso alla stampa d’arte. Di gusto fiam- 
mingo nelle mille macchiette, ammirate da tanti nostri lino al Ma¬ 
gna»™. In questa, di chiara luce (rinforzando a bulino le quinte e 
parte del piano) e di atmosfera che prelude a Claudio Loruicsc. 



; settecentesca. Anche qui, un che di sciatto nel segno è voluto, e 
deriva dalla sicurezza raggiunta con ripetuti disegni del soggetto 
i medesimo, fino a trovar la forma desiderata. 



1-18-. — MARINA (1031) acquar, orig. di STEFANO DELLA BELLI 
ine. fiorentine. (1010-64), scolaro ili R. Canlagallina, operante anche 
Roma, Parigi, Amsterdam, muore di più “clic indie acniicforli di suo il 
.dizione, o.c un certo gusto alla Callol è superato da più piacevole fai 
tasia decorativa, da maggior vivacità narrativa, e da un fare più nervos 
e pittorico. Tratto fé,le, giostre, spettacoli e cerimonie (Buttata dell' Ai i. 
nasciar. polacco in Roma), paesi, marine e veduto (il Ponte nuovo di Pi 

'“ P ; , n i 1 ° , si0 * hi ’ S ,° B6e, !Ì milì,ari « cacce, vignette e fronlespi; 
di libri. Collaboro alle vedute d’Italia e di Francia, d’Israel Silvestre ' 



M83. _ DUE SOLDATI, acqua.', 
orig. di S. ROSA (fiji. 1333-1) elle 
Tu anche incisore gustoso di circa 
30 rami di vario soggetto, condotti 
cun vigorosa disinvoltura di tratto. 
Molto influì siigl’incisori contem¬ 
poranei, specie sul Grechclto. 



M85. — LA MADONNA DELLA PESTILENZA, 
ncquaf. orig. di PIETRO TESTA (1617-50), Iucche- 
se, pittore e incisore in Roma. Disuguale nei suoi 
rami, sempre però d'invenzione viva e impetuosa; 
in questo ed in altri simili, d’un pittoresco arioso 
e luminoso, già quasi ticpolcsco. Il nipote Cesare 
Testa incise vari disegni lasciati da lui. 



cYT’ c]\STirfÌo?p D ?r L ’ ARTISTA * «cc,„nf. orig- 
scorrere la u" ^'* ^01) insuperabile nel fu 

.1 . . a 6,1 a ccrn c °n nervoso cauriccio. do» 


«le un t .„nÀ V" .. ccra con nervoso capriccio, 

l o, 7 dV l, V ,CC 7 ,,a ,,iù rhc definire! Risenti ne 

Canicci ' U; n, “ l> r «"»« anche il Tiepoh 

pare linei ' ! i'cagoi'ard dei (fiorili di satiri. Q" 

pare anche unhciparc il Pir„„ Cii dci fr0nt< ., pil i. 
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U CpKMI 

dipinto 
•mio cù\ 


Amicelo, acquar, .ri*, -li G. B. TIEPOLO (pag. 200) che luci:, come per di 
.;■. : Capricci (e. 1719), 1'/ Scherzi <li fantasia (pubbl. dopo la morte) e, da u 
« » ì»n.v7i ilnlilii). con mano sicura e leggera, ol 


■ i Caprirci (e. IT!')), I Sederli «i t I""""- .. -- -. — >"> 

granile riderne ,1. .Wr.fi (nitri porri Uulrbi). con mano sicura e leggera, ol- 
Mi .inorici non rasatimi! ilo Telia « Castiglione, con un libero Infilo in un sol 
,. incrocialo, ma accollalo negli .curi e non Ionio da perdere in tulio di luce e 
.... „,to e tremulo alla Rembrandt, con bella resa d aria e di sole. I Capricci. 
1783: lullc le acquei. 1TT5 e seducili, con quelle d. fieli Gian Doni, e Lorrn-o. 


1-138. — FUGA IN ECITTO. ncquaf. oiig di GIAN DOMENICO TII-.I’OLO l/ios. 
■mru l -nei e 11 - n - T o ) queste /dee pittoresche sopra la /«fu III Gei Ilo per ribal- 
’ r l'accùsa di scarta fanUità? incise anello una Via Crucis (17-19) da suoi dipinti e 
numerosi porri da invenzioni sue e d , padrc^O ^-0 coroirere scfucmiouej.. 

^;„r^;&ue?pad,e e cvid. rinfiusso di Rembrandtacquafòrti.,a. LO- 
RENZO incito da dipinti del padre, cercando d. mlcrprelarnc lo siile. 



fMI 


•189. — S GIACOMO MAGGIORE, in¬ 
izio.,e al bulino (dal Piazzetta) ili MA 
’O P1TTE1U (1703-86) veneziano, sqn.si o 
nlerprcle dei pittori del suo tempo. <■» 

I.tinelli al Piazzclla del quale * «J; ' 
,ro,lusso stilili ili leste, co» ima Iconica I"e 
uosa, dai tagli liev.ss...... perpendicolari o 

liagnniili, non mai intrecciali. ..... r,gonfiai. 

quii e Ili per dar piu vigore agl. scuri, 
fonde ...m morbidezza pastosa e sfumala. 


1-190. - IL PORTICO D. L ^; T | a , f^' 11 ' r i"e'^'nVaeUò^f’lÀn^r^'^cnU^li 

tpuf. 208), iwlP.ncw segnare de gagliardi tratti paralleli, assai 

sue Vetture rari, o fantastiche, '■'andò 1 ^ ^ rrcII0 , nc |p a cqi.J. mai mero, 

irregolari, generalm. orizzontali nel • om l, r e, e nelle luci a Ridandosi 

'.dati nei neri, cosi da fare lu.n.'m.^anebe ^ anch celle 

al semplice gioco ilei bianco d ■ jisr.iso luce della Laguna. Nelle fanla- 

rr^r 35**8: 

ztr,=.é: stxvH'sZZ a* ««■ 


1191. — LA SALUTE (partie.). arquaf. orig. ili MI¬ 

CHELE 31 ARIESCHI (puf. 2«2). autore s|.r..alni. d. 
questa sene di Pedule di Venezia (IM) dove.M- 
rivela le me doti di vedutista, scenografico e p Iter - 
sro. eoi. un segno sicuro, ma pii. sottile e minuto chi 
non nel Canaletto, al quale pero, e al Carlcvarn, gu 
dò con attenzione. 



w 


s 

lm.JÀ 



- „ • V t II. Vellute di Roma (e. 1770), acquei, orig. d. C. B. 

uno imi i-c-nv v ir 17 76) e FRONTESP. (parile.), dalle I ed ' j anche del Lazio e Campania. I" 

1192. 1493. — FORO DI NERI A e. |loi „ Roma. I/amore delle di u ,.,, uof ., anche di Roma ni.- 

PIRANESl (1720-73), ardui, e elee» * • |lso „i trionfo del neoclassicismo) CasllgUone c Tiepolo. Dalla scuola vene*, 

condusse a studiarle e a rievocarla (dar untemi scenografo: per 1 ' IC '1""[' j,„i r jz. per le prime incisioni. Compo- 

denta. Si formi su Pulmini o Cana «Ho. t« 1 ; <( . y, ui (1711-61) ‘™“* ,i " Xvo. e più ancóra luce. Da disegni 

del Wagner (pag. 206) e «a, saggi di I t’Iu r „ llla stiea, per ottenere S™" d l°‘ con dolli nel senso delPoggetto. a meglio rem- 
siterò immaginoso, neo spesso ima . u .gH non incrociati talli, vcnz.ana). vivide ollenne toccando di vernice 

sommari, incise rapidamente. I' r " h, f‘' n ° Riva, per avere un più bri ^pZttesphi la grandiosità arriva quasi 

dori»- volume e materia, e piu nel senso <>■I . ma senll , rc lunu n >» ; ^ ' c l, e curarono la raccolta postuma 

sulla lastra; a raggiunse con r.petu e nmrsnrc Q >e 1 75 6-Pnrigi 1810> ^ ^^"^..'rcuzioue (1715), Le Antichità Ra¬ 
ul disordine. Suo. ligi, incisori, FRAiM.Lav.vr v prospettive (1,131, 

dello aequef. di lui. quasi inille. Da ricordare elrcftRlH^ 

ninne (1756), Vasi candelabri v cippi (!<<-)» 


,i. INci tranicspisi .a .. -. * llina 

PIETHO, che curarono la raccolta l’°. 1 ‘ 
Carceri d’invenzione (1715), Le Amichila u* 


ì lQ.t - ritR. DEL C. MANSFIELD (da Rc> n °l‘1^ 
luci.. "a in.Ui.0 d! FRANC. BARTOLOZZ1 ( 72M«5). 
fis 1io di un orafo fiorentino, ina adolescente a 

?ii si."» ^ AttF 

ri da disegni suoi ma più ila altri (G. U. C.pr.ani, 
A, g. Kanfmann eee.l. In Inghlll. gode gran fama e 
formò una scuola fiorente fin oltre la mela dell 8"" 
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ARAZZI 



1495. — FIRENZE, PALAZZO VECCHIO, l'Ettalc. arazzo 
mediceo (16-13) su cartone d’ignoto. Capo arazziere PIETRO 
FEVÈRE (Lefcvre), francese, a Firenze e. 1620, capo della 
Arazzcrij dal ’30 al ’69. Interpreto abilmente i cartoni della 
scuola fiorentina e riprodusse anche dipinti celebri, rimanendo 
però fedele al « mestiere » fiammingo, specie nel colorito, di 
poche tinte « franche » cioè non sfumate, in toni scialbi o 
tetri, propri della decadenza dcll'arazzcria brussellese. 



1496. — FIRENZE, PAL, PITTI, L'Aria (o Citinone), 
portiera medicea in arazzo (c. 1730) sii cartone di L. del 
Moro e C. Sagrestani ( pag. 206). Capo arazz. ANTONIO 
BRONCONI anche pittore (1717*1732). Nola come questi 
fiorentini, affrancatisi ormai dai fiamminghi, interpretino 
brillantemente i luminosi cartoni dei corloueschi, digra¬ 
dando lane e sete in sfumature delicate di coleri quasi 
inalterabili, e lumeggiandole d’oro. 



1497. - FIRENZE, UFFIZI, Carini : / Fetonte, ami. 
zo mediceo (ni. 5,88 per 1,85; c. 17 . 7 ) u cartone di 

V. Meticci. Arazz. LEONARDO BEL. tM (opcr. 1705- 
37), che qui o in altri pezzi gareggia < migliori dei Go- 
belins, digradando c sfumando all'iiifinilo le tinte bril¬ 
lanti. Nola la permanenza dello squisito gusto decora¬ 
tivo anche nel fregio, che allrovs si va mutando in una 
semplice cornice perché l'arazzo imiti il quadro. 



1498. ROMA, PAL. BARBERINI, Maffeo B. (poi Urbano Vili) presiede 
ai lavori dell'emissario del Trasimeno, arazzo della «serie d'Urhaiio Vili» 
eseguilo (2' metà sec. XVII) nella Manifattura Barbcrinii.ua (secondo periodo, 
v. pag. 206) su cartoni di Pietro da Cortona c scolari. 




1499, 1500. — VATICANO, PAL APOSTOI in 11 

lic.I-, amili ,liM'O,pino di S Micli-lo „ Hi ’ ' f 1 ""' ,,CI c liesurrcz. ili Lazzaro (l>-> r * 

.769; sua armo „c.fregio) mp^!" ? c d XI » <' 758 - 

" ::,: " rC,,,C k . .divano spesso nuL.cL caraurm docomU r °‘'" iC0 ' K ° r "" 



1501. — TORINO, PAL. REALE, Nozze di Alessandro c Rossa¬ 
na, arazzo torinese (I73J-41) della serie detta di AIoss. su bozzello 
di C. Bcaumont (v. fra. 1385). Maestro arazziere fu VITTORIO DE- 
MIGNOT, di una famiglia di arizz. dei Savoia, dopo il J700 a 
Bruiscile a perfez., nel 17J5 alla inunif. romana di S. Michele, 
nel 1716-31 all’arazz. medicea (vedi pag. 206), poi maestro della 
Arazz. torinese fino alla morte (1744). Fu uno dei più abili araz¬ 
zieri del secolo, da gareggiare coi più rinomati artieri dei Gobclins. 



1502. _ TORINO, PAL. D’AOSTA, Scena 

rustica, arazzo torinese della scric delle «Sce¬ 
ne campestri », su cartone di V. A. CICNA- 
ROL1. Maestro arazziere FRANCESCO DE- 
MIGNOT figlio di Vili., succedutogli dal 1745 
all 85. Questo pezzo, che rn.inc a di qual*iusi 
fregio, è un’imitazione dei « soggetti alla Tc. 
niers » già di moda a Bruiscile. 



REALE, Psiche 
riconosce Amo¬ 
re, arazzo napo¬ 
letano della «se¬ 
rio di Psiche» 

(c. 1783-86), su 
cartone della 
scuola del De 
Mura, capo arnz. 

PIETRO DU¬ 
RANTI che chia¬ 
mato da Roma 
(1737) rialzò le 
sorti della Ma. 
nif coadiuvato 
‘la ottimi araz¬ 
zieri torinesi e 
romani e dai mi¬ 
gliori pittori del 
Icmpo. Nota già 
il gusto neoclas¬ 
sico nella com¬ 
posizione; c il 
Oceio mutuilo 
da una camice 
1 colori, por Io 

galleg-iano'im "7"'° <l< T ra 'lati. In lonalilù terrose 

68 ,10 maccl ’" ! »“«14no, di rosso c di giallo oro 
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thuiNO MUSEO CI* 

ci 7 le io 1519. _ VENEZIA. CORRER, /.omero a P«“i vfnez ia. Statuetta 
nCO. Zuppiera a decora*. floreale ’„." C i r C vrneT ,Ii GEMÌCN'ANO COZZI. 

„„tirbro ,,olicroma, in porcellana lem» "cim_- 


1=20 1521. - MILANO, MUSEI CIVICI. Piallo di maiolica; TO- 
10 ,,i7evn CIVICO Vasetto di vclro lalUmo a imitai, d. poreel- 
, RI ‘ °dci VraV ANDREA e PIETRO BERTOI.INI di Murano (|.. 100). 


“(RENZE DARCELLO. Piatta a bordo sbalzalo (s. XVII), dccorulo 1506. — TORINO, MUSEO CIVICO, Crup- 
; „ cilestrino; TORINO, MUSEO CIVICO. Vaso con coperchio. po ni.rolog.co * ‘""l'’"L',,‘7, xViiI) 

cerato a fiori policromi anche in rilievo. Maiolica di Savona. collana, delia Mamf. Bosell. <s. XVIII). 

-, , iM . niaiolicbe famose nel '600 pei vasi da farmacia nella tipica decorazione azzurra a cammeo </ip. fa» I, con 
,0.S.'. • Irirlo ielle d. maio che, p ota,i. di gusto orientaleggiante; decadenti nel '700, in forme capricciose 

. . O .passo caricaturali, qu” 1 ncIPimitaaione commerciale delle grandi manifatture di maioliche e porrei- 

" Tv- i " ', ' d drEMrcmf òrieme. TnduWc specialmente all'eclettismo ;.tradizionale GIACOMO ROSELI I (/ig. 1506, che fino 

,..h ,. . c dell Estremo Unente. ««^1 d , mI1 - 10 | ìchc c j, ,erragli, a imitazione della porcellana. 


1504, 1505. 

a cammeo, a 

(a. XVIII) dee 


al K'QO gesti con criteri 


1507. — FIRENZE, BARCELLO, Piatto di 
maiolica di Montelupo (s. XVII) le cui fall- 
liriche fioriscono specialmente nel '600 c '706, 

! intanando fedeli alle forme tradizionali (or¬ 
cio, boccale, piatto) di tipo campagnolo e di 
fattura dozzinale, ma pieno di gusto nelle 
macchiette, paesane o comiche, e nella colo, 
razione a tinte schiette, giallo, verde, azzur¬ 
ro, con molti e proverbi. 


1511. — MILANO, MUSEI CIVICI, Terrina 
di maiolica di Lodi (s. XVIII) a libera imi¬ 
tazione della porceli, cinese. LODI ebbe sane 
manifatture di maioliche, operosissime nei 
sec XVII e XVIII; da ricordare quella Dos- 
Sena-Ferretti (162.7-18:3). Produsse gencralm. 
„n tipo di maiolica paesana a uso ili por- 
collana, ma senza pretese d'imitare le prandi 
r-.t.hrirlio europee; e piacevole per forma c 


1513 . _ MILANO, MUSE,lOV.».^ ^ ^ 
Milano (s. XVIII) a imita r.oz-cnli nei sec. XVIII, eh- 

ffiaW»)" -« pasquale rubati 

aito, fip. 1513). 


1516. - MILANO. MUSEI CIVICI, 

Bacco c Arianna, gruppo in terraglia 

514 1515. - TORINO, MUSEO CIVICO, Paso con coperchio a bianca a imitazione della PomllaM. 
eclaglioni e fiori policromi a rilievo; e laser.» ansato d. porcel- , lt , lla Manif. Baroni (fine s. XVIII). 
Ina della Manifattura Antonibon (s. XVIII). Bl!sa „o e di Angarino (/mg. 307) 

ss un — <• “>'• •**■"• 


CE - NT,LE ' 


1510. — FAENZA, MUS. DELLE CERAMI¬ 
CHE Piatto di maiolica (s. XVIII) clic imita 
1.1 norecll cinese, della manif. faentina dei 
cmiti PernionL attiva dal 1693 a. 1890. fiorente 
ira 1765 c 1785» per opera del conte C. Annibale. 
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1522. - VENEZIA, CORREI!. 7«:- 

za a decora/.. floreale policroma, in 
porcili, dura dei frat. FRANC. e GIUS. 
\ K'/.’/A (orefici veneziani nobilitati) clic 
la iniziarono e. 1720 col concorso di C. 
C. Munger, artista «li Meissen e di Vien- 
i a, e tu continuarono fino e. 17*10, con 
pezzi dallo smallo . perfetto, imitanti 
Mrissen e Vienna (1720-25), poi (1726- 
10) più originali di forma e dcrnraz. 





WS '■ 


15 - 6 , 152 /. — TORINO, MUS. CIV.. Lattiera a fiorami po¬ 
licromi; Contudinclla. statuetta policroma di porcellana della 
Manif. di Vinovo (Torino) diretta da VITT. AMED. GIOAN- 
NETTI (1729-1815) che vi produsse poca maiolica e « biscot¬ 
to », e molla porcellana, tipica per la perfetta pasta e ver¬ 
nice e per la decorazione floreale a schietti calori naturali. 


NAPOLI, S. CHIARA, Chiostro d. ceramiche (partic.). Que¬ 
lle mattonelle, decoranti pilastri, muretti e sedili del chiostro «tra¬ 
sformato; e. 1739-12), dei muiolicari RENATO e GIUSEPPE MASSA, 
originari degli Abruzzi, ma operanti quasi ccrlam. a Napoli. La poli¬ 
cromia attenuala e la decora/, a vedute ricordano le maioliche di 
Castelli (/?£. 1508-U'J). 



ir 


15zy. — NAPOLI, CA PODI MONTE, Co- 
Lincilo in porceli, di Capedini, (parile, «li 
una parole), modcll. da Gius, e Sic/. Gricci 
e dipinto da Giovanni S. Fischer. 


1530 . — SORRENTO, MUSEO 
COR REA LE, Scena galante. 
porcellana policroma di Capodi- 
inonlc, che imita i celebri grup¬ 
pi di Meissen. 



1531 , 155 —. NAPOLI, 1* LORI DIANA, Zuccheriere e Crcmicra 
u decora/, floreale policroma, anche a rilievo, di porceli, di Cupo, 
«limolile; Teiera e inatto con ved. di Napoli, in porceli, di Napoli. 


1533, 1531 

in porceli, poi 
stai net In (modellata 


: somro MUS. CORREALE, Maria Carolina , stai 
u r ‘. , N “ ,, ° N APOLI, CA PODI MONTE, Maria Ti 
•Hata da I- 7 _ . 




1535 , 1536 . - MURANO, MUSEO vetrario. 

Bicchiere ad alto fusto di vetro di M., bianco, sof¬ 
fialo: modello tipico dei così dclfi «f vetri alali » «lei 
'609. Coppa di vetro di M. soffiato, decorato con ve¬ 
tro filato, opaco e policromo, dentro l’involucro «li 
vetro trasparente; decorazione detta anche « a fili¬ 
grana m, « a reliccllo », e a retortoli », gii tipica 
del "500. 


1537 , 1538 , 1539 . - murano, mus vetr.. B ot, Wa di vrlr „ 

bianco venez. con dccoraz. floreale smerigliata altrih. a G. DII IATI 
Bottiglia in cristallo miirancsc sfaccettato con decora/., dorate (scc* 
XVIII). Ampolla di vetro soffiato con dccor. a smalto dei BRUSS\* 


1523, 1524, 1525. — DOCCIA, MUSEO GINORI, Terrina con coperchio e fiori a rilievo, di porcellana bianca (1710); Fino cun 
a fiori e frutti policromi (e. 1760); Vaso con decora/., a paese, porpora su fondo giallo (1763); di porcellana Ginori. 

LA MANIFATTURA DI DOCCIA (ScJo Fiorentino) fu iniziala nel 1735 dal ni.se CARLO GINORI (m. 1757). Dop» Svitativi d'imitare 
la porcellana con Faiulo del viennese C. Wundhclcin e del fiorentino G. Targioni Tozze!li, egli muri nel 1710 a ritrovai, v.. impuzio di cao¬ 
lino italiano detto « masso bastardo ». Gli successo nel 1757 il «alio m.sc LORENZO (m. 1791) clic riuscì a cuocere ripe .../ioni :<l scro di 
«•deliri statue degli Uffizi. Artisti italiani e stranieri dettero lustro alla Manif. clic ora imiti'» tipi e dccoraz. della porr» il na emulale ed 
europea, ora crei*» una «leroraz. tipica a galletti e peonie di rosso lumeggialo «l'oro, a fiori e frutti policromi, e a paesi di . rpora. 


1540 . — NAPOLI, MUSEO S. 

MARTINO, Specchio veneziano 
(panie.) inciso alla rotella 
maniera di C. Urlati. 
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L’OTTOCENTO 


Allo scopino della Rivoluzione Iruncese l'Italia era prospera e da 
quasi mezzo secolo tranquilla; i più dei suoi Stati, liberi dal dominio 
straniero c, salvo lo Stato Pontificio e le vecchie repubbliche come 
Genova e Venezia, avviati a riforme; la borghesia, laboriosa e ri¬ 
spettata; le scienze, in progresso, stimate anche oltremonte; gli 
scrittori, dal Barelli e dal Parini all’Alfieri, usciti dal trastullo del- 
i: Arcadia a compiti morali e politici; le letterature straniere studiate 
con metodo, quella francese anche troppo; architetti, pittori e sciti- 
lori chiamati in tutta Europa; i musicisti poi, nel cuore dogai pub¬ 
blico; eli scavi e le scoperte di Pompei e d’Ercolano e i nuovi musei 
romàni, fonie d’ispirazione a filosofi, artisti e poeti. E il Bonaparte 
che aveva bisogno per apparire Cesare di vestire e dubitare ila Ce¬ 
sare. consolidò quel gusto e quella moda romana, tanto piu care 
a->'Italiani perché egli era, e talvolta si dichiarava, italiano. , 

" fin dalli prima Campagna d’Italia (1796-97) Napoleone giovo 
v ridestine in noi, impigriti da quella comoda pace, la passione 
[/rispetto per la professione militare, la speranza e ia fede in un 
< <erd;c ■.azionale e, nonostante la turpe vendita di ì enezia all Au¬ 
stria a consolidare, col Regno d’Italia (1805) e con l esempio deUa 
'tessa Francia, l’idea dell’unità intorno a un unico principe e il sen 

" d Zar/V/7/,'//ca/T US dovunque meno che in Mia 

rtmrm., DM. ... —P* 


dell’indipendenza fu impulso al sacrificio e conforto dumi coscienza 
che non chiede in terra premi alla propria missione. Donde, anche 
un ritorno alla storia di cui già il Muratori ci aveva dato .metodo 
e il Vico ci aveva rivelato le leggi. Alla Roma papale e all Acati ta¬ 
mia di San Luca restò il compilo di conservare i modelli antichi 

come esemplari di bella calligrafia. 

Il Rinascimento sembra allora offrirci lo stile o gli stili nazio¬ 
nali capaci di affermare l’italianità contro l’artificioso rifiorire, del 
gotico nell’Europa centrale. Solo le più grandi coscienze cercano 
di formare, più su di quei ricordi c riflessi, una nuova coscienti 
italiana attiva anche licitarle, e Raccordarla a una r \ u ° v "^ c ^ 
europea: Mazzini, ad esempio, quando dopo hi dovine Italia sogli 
la Giovine Europa. Si aggiunga che dopo le rovine di 
tra il 1818 e il ’49 lo Stato che cercava di guidare e ordinare 
fremente e contradditoria vita nazionale, il Piemonte, era senza una 

tradizione artistica propria e originale. 

Gli artisti che partecipano alle cospirazioni e alle guerre del 48 
del ’59, del ’66, sono molti, specie tra i P‘ ,t ° n J quali meglio deg 
scultori e degli architetti sono liberi dall’obbedienza ai Soventi. Mi 
l’arte rivelò!*meglio anche delle lettere, che la nazione fatta Regno 
Li 1861 (prima Esposizione nazionale a Firenze) "^ancora 

mmmm 

vLismo degli scrittori se aiutò 

dei grandi settecenteschi, s7ess „ scll ltLa dall’architet- 




IVI - --« 

I. - L’ARCHITETTURA 


, . • i,..!;., „nn aspettò Winckelmunn o Napoleone 

L’architettura in Rana non a ^ . la da Roma a Venezia 

ì>er tornare classica, ciic o- era proprio da questo esempio, 

I pag. 148), e la moda di Francia veni P ‘ che delle il nome 

incìie se la Rivoluzione prima « Jj “ fu l chiamata della Rcggcn- 
all’arcliilcttura neoclassica (in8 11 . , . ne d’una propaganda 
za), si servirono dcll’.m.lazio ne degl. mucine Govcrno d ; Maria 
d’ordine, semplicità c austerità. ■ Napoleone quando vi 

Teresa aveva col Picrmar.n.fallo lo flesso,^ ^ mo con lui quc l- 
giunse, ebbe, m fatto di stile, P Ungila universale, coni- 

fa voga diventò francamente po>1^™.. art ff icia l e e meccanica, 
presa a Londra conte a ^ 'P 01 ’ ,^ , Pao l e i L i e, nel Veneto, 

Pel Vanvitclli, pel Fuga, pel La , P^ ^ ancora un vocabo- 
per gli ultimi palladiani, la h . letteratura dopo 

Lio'non «n »uli™™* Hi „»,d>««c P~.ll «1 «• 

poco saranno cari al padre ^esar ^ qua lclie tratto anche 

un vocabolario schiettamente - ' arc b e0 I 0 gici e l’entusiasmo pei 
dialettale. L’importanza degl.sui accndo gli archeologi quasi . 
nuovi scavi e muse. pi , la T ®£° di essi si dettero infatti, m prova 
precettori degli architetl.-^Roma il Canina (fig- 1561), a Palermo 
del loro dominio, a costi iure. a f „ e l suo tempio « greco » 

di Possagno (fig. 1^- 1 1 . jla di altrui invenzioni». L ar 

illustre monumento senz * po m|lt ioa c calcolo c ragione. Anzi 
ehitetlura insomma fu bol ° e ,* j., dottrina della ragione doveva 

VAmali (fig. 1546) affermai.che splendidissimi dell’an- 

avere la primazia sugli esc,,p f ' ile quanto quelle del Foscolo 
tichilà ». Parole purtroppo prò ct'c he q ln sciaguratissima 

quando si doleva che allora “ 1 r ar '“' 1 ® 1 “stretta a rimanere tale e 
delle arti perché è la pm c »"^ d dall’ordine c dall’ardire della 
quale: tutta la sua bellezza dipendo Br u„cllesco e Bramante 

mole ». L’architettura classica immutaD. c. 

Palladio c Bernini, non furono ma. prigmali. , (f 15(3), ,1 

In Lombardia, il Pcrego (fig- IS #• * Ca / (1775-1860: 
Canonica (fig. 1544), P. Ventini (fig, 1547- 

Palazzo A rese), V Amati (/tg. 154 ^, H SrecUegg ., Bonsl gnore 

48); a Genova, C. Bambino (fig. RPHn, 


if iP 1545); a Vene.io, sempre M® 1 ®” “viaggiaiurna 

Palladio (pag. 148), G. An . o _. ,. . p u hblici c costruito il 

Italia col Canova e disegnato . ^ B Zi e Ì Santi (fig. 1550-51): 
teatro della Fenice tra il . Molari, il ticinese Nobile. 

a Trieste (fig- J™ 3 \^ r ™à\lBarbieri (fig. 1554); a Bologna 
B incstmo Pertsc/i, a it p 0 ccianti (figg- 1557-58), il 

il Nadi (fig. L>56),, m T ydentini (1752-1833: canonica 

Baccani vfigg. 15o8-o9), PP , Luigi Cambray - Dtgny 

di Santa Maria delle Career. j*. 1 "", M 0 „££ti„i; a Ravenna 
(1779-1816) con le Terme e°P j di Dante, troppo gentile 

Camillo Mangia ( 1743-95 con la lomna porlo; R 0IU a, 

per quel gigante, e con a a ‘ il Canina (fin* loólK Mi- 

•I Valadier (fig. 1560), lo Star » fo. "li Candelabri e 

chelangelo Simonetti con . dementino in Vaticano, Giuseppe 

la sala delle Muse nel Museo Pio Clemen ino n Museo? suo 

Camporesi ( 17 WJ 822 ) con k S»h Wfl» Biga Mi del Tcatro Ar- 
figlio Pietro Camporesi (1192.1873) conia i. ^ ^ poriico d; Vcio , 
gemina, col fianco deU Ospcda ■ ^ i;dnese Bianchi (figg. 1563- 

gran nome c piccola opera i a • P t; neoc lassici con co¬ 

di) c il toscano Niccolmi (fig. loto). j ® sug , ; altic i, danno alle 
lonnali archi, timpani, rilievi - . ‘ t to accogliente che rivela, 

facciate un chiaroscuro gagliardo e t „ rjndezza . La stessa rcli- 

se non la volontà, la speranza * divisa corrente e accetta per 
gione, dominata dalla politica, ìndos^ («gg. 1546-47-52-64-65). 

le nuove chiese il modello de dovunque teatri, perché 1”800 

Continuano per tutto il secolo a sge • italiana (figg. 1549- 

eredita dal ’700 la gloria ^ è città minori, a Parma (di (Vie. 

1560-63-67); e tutti, anche 9 uedl d . R{rnini (fig. 1584), a Viterbo . a 
Battoli, 1780-1854), a Fano, a TerM a* * Caftmfa (Tea tro 

Orvieto (fig. 1587), a Marsala, mS faecia». classico aspetto. 

Bellini, 1873-90), ecc. hanno, alme ® hileUHra u „i V ersalc non n- 
Ma con la restaurazione <1 Pindipendenza. L'architcl- 

spoiule più all’ansia d ogni ‘ sembra la più adatta a rap- 

tura del Rinasci..,, singolarm. tal.anaggbml e ^ Ro . 

presentare le nuove aspira 0 f 1I10 al dialetto d’ogni città 

mantici alla storia, anzi ai 
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nostra. Pur restando viva e continua, specie da Roma in giù, la 
corrente classica, tanto viva che ai due capi del Corso di Roma 
s incontrano, a un sec. di distanza, opere classicheggiami, dalla Piazza 
a. 1 opolo al Monum. a V. E. II, si diffonde allora per tutta Italia 
uno studioso amore del Rinascimento; ma uno va verso il Bru- 
ncUcsco o Micliclozzo (pag. 3, 4 , 5), un altro verso Mario Coducci 
o 1 ictro Lombardo ( pag. 13-14), un altro verso il Sangallo o il Pc- 
ruzzi (pag. 79-80), e via dicendo, secondo le proprie simpatie o il 
capriccio del committente come in un compito scolastico. Il tipo 
del palazzo fiorentino del ’400 o del palazzo romano del ’500, seni- 
i-oi adatto alle banche, cioè ai nuovi principi (figg. 1572, 

lo81 1594)-, ma lo stesso Balzarctti (fig. 1572) poi si volse" al ’700 
lombardo per erigere il palazzo Poldi c finì a romaneggiare nella 
tomba Gonzaga a Bellagio. 

Di questi eclettici i piu attivi s’incontrano a Roma, che la nuova 
capitale, pei pubblici uffici e istituti e per le case c i palazzi c i 
conventi dei nuovi quartieri, dette nell’ultimo quarto del secolo la- 
voro a molti architetti: Carimi,ti (fig. 1589), Pio Piace,nini (fig. 1590), 
Cipolla (fig. 1581 ) e il suo allievo Pietro Carnevali (1839-95), Fran¬ 
cesco Azzurri (1827-1901: Teatro Nazionale ora demolito. Albergo 
Bristol ecc.), Salvatore Bianchi (1821-81: Stazione centrale, palazzo 
Stì’ ' due Jesp,guani (figg. 1587-88), Andrea Basiri Vici 
1825 lonn’ E "? re ( . 18t8 - 19 ] 4 , : l’Acquario), Raffaele Canevari 

n 82 lfi« 00 p ? n e ,l ¥ lnls ' e J° dcllc Finanze; Camillo Pistrucci 
dell Istituto Massimo), Koch (fig. 1594-95), R. Ojetti 
fig. 1591), Giulio Podest, (18a7-1909: Policlinico, Facciata del pa- 
lazzo Marignoh sul Corso), Giulio de Angelis (1850-1906: Magazzini 

r„ 0 n CC 0 n p’ ? CC -,r nC ° ra a M , ilano ’ 11 Baharetti, il Maciachini, Giu- 
seppe Pentagalli, autore nel 1840 della Casa Brambilla, dalla orni- 
tissima facciata in terracotta, ora demolita, C. Boito. i due Bagniti 
alsecchi (fig. lo, 6 ), Giuseppe Brentano (1867-89), vincitore del con- 
corso per la nuova, facciata del Duomo, Em. Alemagna (1833-1910) 

Behrami nfl^^ar - p SC , tleCen l e ^ hC A Luisi Bro ^ 1 <1851-1926). Luca 
Delirami (1854-1933: Palazzo della Permanente, Palazzo della Banca 

& n “ le ’ facc,ala nuo « di Palazzo Marino), Gaetano Moretti 
1808 1 75) ì eh J° r, "°i’ 1 cinto,lelh (figg. 1569-70 ), Carlo Promis 
cI »e disegno la piazza Carlo Felice davanti alla Stazione, 
Alessandro Mazzucchelli, autore tra il ’65 e il ’68 della nuova Sta- 

(1822 96) USe T^ 1 ° 0,1 (m c' 69> Cb ° C0Ì Agnese Gaetano Ferri 
c^ 2 "fi 6 Ln-o, rUI a nUova facciata del Palazzo Carignano. Carlo 
f”f%^l 809 ‘ /8 l autore della facciata di San Massimo e, a Catania 
e eatro, Carlo Ceppi (fig. 1575), Angelo Reycend (1843-1925*)’ 
Gius. Gallo (1860-1927); a Genova, V. C. Grasso (1848-49) autore 

76WI n mba . * n S , , , a « Ìe,10; 3 Na P° :|i ’ finn-co Alvino (1810- 

In lama Y* * Be ” e Arti ’ Ed è corlesia tralasciare i minori. 
In tanta confusione restano piu stimabili gli edifici ispirali da 

architetture che, come quelle del ’400 fiorentino c del ’500 e del ’600 
romani, erano già state adottate, più o meno fedelmente da luti-, 

beliti 1°594 95 ) F * r 6 " Z . e ’ H P ° Sgì ’ fise - 25 ' 9 - 8 °; » R o n. a, 
il? • 15 j 95 l\ e sembrano invece stentati e calligrafici 

quell, ispirati ad architetture regionali, come quella trecentesca 
oLT PrOP ì r,an - ,enle , chiamata lombarda (Mari Lìti ni, fig. 1572)' ’ 
l’uIHmo e C - Sal i Z10ne deg1 .’ V ' rcsionali e medievali defla quale 
,n!„Tl R e0 ar .i fu a dorino nel 1884 la costruzione ex- 

noto del Borgo e del Castello medievale, venne dal Romanticismo e 
dal gusto dei romantici per le diversità, come s’è detto, tra popolo e 
popolo. Cosi poco oltre la metà del secolo, s’era venuti in Francia a 
studiare lardi,lettura romanica che là pareva più schiettamente fra,.- 
ceso d, quella gotica, trionfante anche oltre Reno: c in Italia C.Boito 
fu tra , primi ad ammirarla, ma, coltissimo, pensò che bisognava 
uscire da queste imitazioni pedantesche e cercare uno stile nuovo 
fondendo p,u stili ,n uno (fig. 1573). Il risultalo fu misero, sebbene 
queste contaminazioni d, sul, siano visibili anche nell’opera gran 

è'd e fi A r g °" r !" piazza dcI Duomo a Milano. Certo 

e che da allora comincio la ricerca del nuovo che ancora agita le 

menti degli architetti c fa credere che la novità sia solo un fatto 
delia volontà. In ogni modo tanti studi e speranze salvarono minsi 
del tutto I Italia dalla fittizia e teatrale rinascita del gotico che nel 
periodo romantico afflisse mezza Europa. Per giudicarne la vacuità 
basta a Padova confrontare il Caffè Pedrocchi dallo]appelli (fig 155 r \ 
cominciato alla classica nel 1816, col « Pedrocchino » gotico lì ac- 
canto, dello stesso Jappclli nel 1827 o, più vicino a noi, il Monum 
3 * j. L Gil ?eppe Sacconi, (fig. 1596) col suo altare gotico della 
cappella di S. Giuseppe nella basilica di Loreto. 

Era logico che questi architetti eclettici, curiosi di tutto e non 
spauriti dalle contraddizioni, fossero anche sagaci restauratori di 
monumenti c che mollo giovassero alle antiche fabbriche quando 
l’Italia risorgente e il nuovo Stato cominciarono a curarle come 
segni tangibili della loro civiltà antica e continua: la storia in piedi 
Maciachini, Boito, Poggi, Alfredo d’Andradc (1843-1915), Baccani 
Luigi Del Moro (1845-97: succede al De Fabris nella costruzione 
della facciata di S. M. del Fiore; suo Io scalone per la Galleria di 


Pitti), Vespignani, Sacconi, Busiri Vici, Calderini, Enrico Gui (lg,n 
1905), Alfonso Rubi,ioni (1849-1913), Luca Beltrami, G. Moretti, pi. 
stracci, R. Ojetti, Gustavo Giovannoni (n. 1873), sono tra i ’ pi(, 
lodevoli di questi restauratori. Delle opere sorte col preciso intento 
d’imitare l’antico, restaurando fabbriche ruinose ovvero conipi cn( | 0 
fabbriche rimaste da secoli in tronco, le più notevoli sono a Rome 
la ricoslruz. di S. Paolo per opera del Polelti e del Belli (fig. 758f). 
a Firenze il campali, di S. Croce del Baccani (fig. 1559) nel ’65 0 le 
facciate erette nel 1856 contro S. Croce da Nicola Matas (1793-1372) 
e, tra il 1876 e il 1887, contro S. Maria del Fiore dal De Fabris 
(fig. 1583), occasioni a polemiche interminabili il cui fastidioso ri¬ 
cordo ha però il merito d’aver finora salvato la facciala del Duomo 
di Milano, di S. Petronio a Bologna, di S. Lorenzo a Firenze- a 
Milano, i restauri del Castello Sforzesco condotti da Luca Beltrami 
Questa che fu delta la «battaglia degli stili», è siala anche più 
visibile negli interni c negli arredi delle case dura le la seconda 
metà dell’ ’800, coi salotti Luigi quindici, le sale da j>: tnzo Impero* 
lo studio quattrocentesco, c così via; e per questa r; • ione, nel trai! 
lare dell’Arte nell”800, tralasciamo il capitolo sulle Ani Minori. Ep¬ 
pure questi centoni erano la confessione della vera anima dell’Otto¬ 
cento, curioso di tutto c generoso verso tutti; dominalo dalle 
invenzioni della meccanica c dell’elettricità; convinti: di trovare la 
morale nell’anarchia, e la felicità nella scienza la qua;; prendeva il 
posto della filosofia e della religione; illuso di fuggire il dolore per¬ 
ché i suoi treni volavano sulle rotaie, e le sue parole su. fili del tele¬ 
grafo e del telefono, e di ritrovare la pace solo perché a casa sua tro- 
vaya nei mobili, nei libri, nei ninnoli, nelle raccolte d’arte, l’immobi¬ 
lita dei secoli passali, ma incapace di trovare mai se stesso, tanto che 
per consolarsi finì a negare la stessa intelligenza e a rifugiarsi nella 
penombra dell intuizione, a negare la stessa realtà c ad affermare 
clic ognuno di noi se la fabbrica ogni giorno c ogni minuto. Po- 
le\a un secolo siffatto avere una sua architettura la quale non è 
come la pittura e la scultura, un’imitazione della realtà, ma una realtà 

T,uo i " cr 1 ° llal>i,c? <<La c " riosa gl»™ di mancare 

Su, W l ',m U ScrI)a,a a questo secolo nostro » (Boito). 

flnrl d I,. narc dcl1 °H°cento apparve d’oltralpe la così detta Arte 
oreale u ima propaggine del minuto realismo dei Piera faci iti in- 

& ve C vSo a nrè:o S M amC, , UÌ f U '’’ arcadia d ^3 -icn- 

univ di Parfi.i P nnl )ònn P n i*' paslori ’ T1 suo lrio " f ° f » alI’Espos. 
forme d’un càmbi ^c 3 Una l)a,auslra di ferro o di ghisa le 

frutto d’un nmWrnn la Sag0ma dcl caIica d ’»n giglio o del 

con due ™Si 8 S“ 8PaCCnl0 ’ 7 ° rnando Farci,iirave d’una finestra 

si credette fi™ ZdK ri°e UC T* dÌ Ca . s,ag "°’ fiori e frl " la ’ 

scienza chiedeva. I -, lenir. ° . na ,,ndl con *e il nuovo cullo della 
rhc in Francia *o in* Tmfi.ilt " 0Vlla lran > 0, Uò presto, e prima da noi 

tre ne segniamo: le fabbriche' d^G/; 0 ' 1 '! eSC "’ PÌ dcgl,i di ricordo 
Roma, Pai. Aletti 1897 ! r n , So "' m '>ruga (1868-1917; a 
-•aghi, 1906, ecc ) ’ là , 1 °l ^ £ as,Ìglio " i ’ 19 «F villa Salmo!- 
Basilc (fig. 1567 ). 1 ji i- ‘ acci,ita a Roma del Parlani., di Ernesto 
d’Aronco (n. a Gcmona 1856)" U S ° ,ri °’ d Municipio di Raimondo 

nuovo pel nuovo, tic 11 ^mmir'à?il' Z '°" e ’ ' lclla sbalestrata ricerca dcl 
dopo tanto illogico abuso fi; ' 1C per . e su Perfici semplici c nude 
pensarono di rinunciare addirim ," 0 " 161111 po f ,icci ’ architetti animosi 
le necessità costruttive i bisn« • ra - 3 u , n ? s, ì 2e ’ e di seguire soltanto 
nuovi materiali. Uno stile dovrèhl ' 00 i° clien,e 0 ,e Possibilità dei 
razione, riapparire da sé un • ,C ’ ,, opo questa meccanica purifi¬ 
nii» materia s’erà già ^ aI,ro - Anche questo obbedire 

del ferro da noi sùbito ì"‘° 8 -° ’," ella così detta architettura 
VAnlonelli (fig. 156<)). m rdl , la '"‘elligenza adattala all’arte dal- 
parla più. ^Oggi ancL^“ fc -. oggi nessuno 

parìa clWarchite!tura pronri^fiàì' “ cconon,ia e di rapidità, si 

che dà ai materiali e non oli’ ,• cei1,en,< b seguitando l’equivoco 
mentre la verità di creare uno stile, 

stile preesiste al matedàle e cf" pag, 1 ' ,a di q ue sto libro è che lo 
lossco quanto il duomo di Mil,-»® 0 " '1 p!ctra si crea tanto il Co- 
o,n "''o-*- 1 - - 1 a -o, e col mattone tanto Sanl’Ambro- 



questi costruttori, più , sa "atorii, bagni e..., .-, 

obbedire alle Più mille occasioni per 

per illudersi di fare di cruesin Cs, . g ? nzc dc l nuovo materiale; e 
notare che di siffatti edifici eì', , e ,Jf SSIla una legge d’arte. Qui basta 
l’arte non contraddiceva allo Vroi- 110 ^” 1 ? avcva dat0 esempi dove 
l’Arena del Canonica (fig. 1 514 ) ricor diamo due: a Milano. 
San Lorenzo, del Magoni (fig jAn rCn=e ’ 21 Mercato coperto di 
Ma agli architetti dell’Otiocè ' 
tracciato piani regolatori niù 0 ° ° spella anc he il merito di avere 
illustri, come quelli del Valeri; y asl ’ ni u esemplari, di città 

del Popolo; del Barabino (fig mf’ a Roma per la piazza 

Poggi (figg. 1579-80) per Firen-n „ 1 rP" Genova c Staglieno; del 

en ~ e e la Passegg. d. Colli. 
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- il. _ MILANO, PALAZZO ROCCA SAPORITI Ubisi, nei piume 
.,-^ico CIOY ANNI PERECO (1776-1817). Ripete il colonnato ionico della 
V,ila Rea',- del Pollale (/ig. 1103); ma, respingendo il pnmo piano dietro 
-.doni., , tipo dei due palarci parigini del Gabriel in Piar*, della 
Concordia (Milano era dei Francesi) e spianando le due ali .-ne oU.ene 
un chiaroscuro più pole.de. Le staine, in allo, d. P. Marche, (/ig. 1609). 



1542. - MILANO, PORTA NUOVA 
(1813) delPab. CIUS. ZANOIA (1752-1817) 
genovese, anche scrittore e, a Brcta, in¬ 
segnante. Le Vittorie, del Pasciti (/ig. 
1603) e dell’Acquisti. Con PAmati compì 
la faccialo del Duomo, lasciandovi intatte 
le porte del Pellegrini e il basam. del ’600. 



1543. - MILANO, L’ARCO DEL SEMPIONE o della Pace, 
del milanese LUIGI CACNOLA (1762-1033), comincialo pei 
francesi (la strada del Scmpionc fu aperta da Napol.) nel 
1807, ripreso per Fr. I d’Auslria nel ’26, finito nel 38 da Pc- 
vcrclli e .Voglio. Elegante, ralforralo dal forte architrave sui 
fornici minori, mostra lo studio di Sansovino c Palladio, c 
degli antichi. Il C. fu da giovane a Roma. =«a la eh. dt Cou- 
eorrer/o, il campanile di Urgnano, la rotonda di Gh,salba. la 
cupola sul duomo di Brescia ifig. I10o) ecc.; c la grandiosa 





■ 1 1 _ MIIANO L’ARENA (181)6-,), ut ’f”’: 

CA (1762-1810 li, gallese, a Milano allievo del P.erma- 


CA (1762-1811) lugancae’ a asuau» - Alber- 

l’er Napo!. tracciocon Canon. Vvorò in Pai- Rea- 

Ili ecc. .1 piano del Toro I ori. , . lM|ri Cacca,io 

Filodrnniiru^ora ", 

tsrsjt Kasrt.- 


1545. — ' r0 ”J^ 0 ' n ov S ^GNORE A (1767-18l3). torinese. 

w rvm. 

tben studiata proporaione, nella prosp. 


rimo merito è la ben a»-*-»*^ è mescili- 


primo mcrilo c 

,i 

Sri SanRmeio' di' Fìco/orto'"(1829)".' Anche incisore 


1546. - MILANO, S. CARLO (1836-17). «. «- a,,.,... 

(Monza 1776-Milano 1852), a Brera allievo d. AlbertolU . *• 

noja (/ig. 1512), P«i professore. Sua anche a piazze 
vanti alla eh. che il colonnato corinzio unisce c t"6r»nd..ce. 
L’interno a pianta centrale, gelido ma grandioso. Del A., eh. 
di cinte Nuovo e di Brillio. Scrittore d’archi,e,t. e ine,.ore. 


1543. — ^fscia.c'MITE^O^ 

0791-1856). figlio del pittore y lvino)i p iù innamoralo de. 

cavò e restaurò a Brescia il temp . .,, ,ieo non gli diminuì la fanta- , 

tc dei romani. L’«,>en,a imitazione dell’antieo (|orlc o, c in questo Foro (1849) 

ac vedi nell’ordinata varietà di q«« ■ ^ nco c,...icL Cesare Arie, cauto queste 

al centro del Cimitero, la » lu 0r,6 ‘ , fi€ , di Porlu Venezia; a Uree,a .1 ' ula “° 

he. Suoi a Milano i due quadro i 
ilcro ecc. 


rei TCF (18' , 7). di CARLO BARAB1NO 
1549. - GENOVA, TEXmOC FI l <“ iglg arehil.civieo, tracciò 

,1768-1835) genovese. A Roma hua c|aM , cheM ,„ c ;. più gelido e meccanico 
il nuovo piano di Ce - raccìa t,. d. Annunziala (1830) e quella, piu 
di quello lombardo. , Rotonda del Rosario (1821), il pai. dell Accad. 

delicata, di S. Siro (18 - 01 ’ .. . . r jjsegno del giardino dell Acqua. 

■rasasi sSitóo ^ “• - 1871) - rtu 

langtdare! bin inquadrato nei monti retrostanti._ 

















































































































































I NEOCLASSICI NEL VENETO 
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I NEOCLASSICI IN EMILIA, TOSCANA, ROMA 
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I NEOCLASSICI A ROMA, NAPOLI, PALERMO 


1562. — ROMA, il BRACCIO NUOVO del Museo Valicano 11817-22) di RAFFAELE 
STERN romano (1771-1820) per Pio VII, continuando la Sala Rotonda e la Sala delle 
Muse costruite da Pio VI quando fondò il museo Pio dementino. Questo Braccio e 
lurido 70 m., a nicchie con due absidi ni lati della cupola centrale: tipo di galleria da 
museo, poi imilatissimo. sebbene le sculluie sembrino più un ornamento deH’archilcl- 
tura che le padrone del luogo. Nel pavimento, mosaici antichi. Dello Stcrn, anche il 
colonnato sul cortile ulto del Belvedere, ma angusto e scolastico; la Zecca pontificia; 
il consolidamento del Colosseo ecc. 


1563. — NAPOLI. TEATRO S. CARLO, la facciala (1810-12) del ,r.o ANTONIO 
N1CCOLIN1 (S. Miniato al Tedesco 1772-Nnpoli 1830), urchit. sccnogr..; .he, dopo Pin. 
ccndio del teatro nel 1816, rinnovò anche Pintcrno (di Antonio Medra.. • 7737; di Fcrd. 
Fuga 1768). Vedi con quanto senno il N. delle forza col bugnato ai cinque . chi dclPalrio 
al terreno: ma i due piani non si legano. Di lui, la villa Floridiann c lardilo ponte elio 
la collega a Villa Lucia, il palazzo Pìgnatclli ecc. 






156-1, 1565. - NAPOLI, SAN FRANCESCO DI PAOLA (1817-10) di PIETRO BIANCHI (Lupa.,a 1787-Napoli 1840). creila da F,l„ ti- 
aveva studiato a Milano c venne a Napoli appena vinto questo concorso. Anche questa fabbrico imitata dal Pantheon (efr fvc l r I~ l'tf * )e r,r,, P cro «d Regno. Il 
domina il lungo porticato dorico, sebbene il timpano liscio c la sua magr i cornice raglino il chiaroscuro dcllMusicnc. T "° 

cupola su 34 colonne cornine, e monotono di colore. ...a più grandioso, adorno di olio slaluc in alleggiamomi Icatrali, non consono odiamo con”’ ^ ^ J ’ 


lJiiincl 

jonici 



1566. — PALERMO, LOGCIA al Foro Umberto (1813). 
disegno clcll’archeologo palermitano DOMENICO duca di 
SERRADIFALCO (1780-Fircn7.c 186.3), autor-; delle «■ An¬ 
tichità di Sicilia i». Fu eretto nel luogo d*un vecchio tea¬ 
trino. Nota Ineleganza delle proporzioni e la comodità di 
questa loggia davanti alla veduta del porto c del monte. 
Pellegrino. Con più artificio Gius. Damiani Alnicyda in¬ 
nalzava (circa 1875) a Villa Giulia gli emicicli alla pom¬ 
peiana. Del Damiani a Palermo il Politeama Garibaldi; 
a Favignana (isole Egadi), il castello Fiorio. 



1567. — PALERMO, TEATRO MASSIMO di G. B. FI. 
1.11*1*0 BASILE (1825-91) clic a Roma studiò architettura 
con Sarti ifig. 1386) e Potetti ( fig . 1585) c archeologia 
eoi Canina ifig. 1561). Cominciò questo teatro nel 1875. 11 
figlio Ernesto (1837-1932) Io compì nel 1897. Di C. B. F. 
Basile a Palermo il Giardino Garibaldi, il Giardino In¬ 
glese, i palazzi dantor.inalc c Favaloro; a Morsalo, Gir - 
genti, Miti fello i teatri; a Caltagironc, S, Michele ecc. 
Scrisse di archeologia, di architettura, di scienza delle 
costruzioni ecc. 



iOuo. PALERMO, PALCO PER LA MUSICA, di SAL- 
\ AIORL \ A LENTI palermitano (n, 1835), .cullerò de- 
rarativo o arrhiiolio. Por quanlo Popola sia d’invcnaio.,o 

scolasi""» c libp «'« ò <la nolaro anche qui (cfr. fin- l= 671 

la permanenza in Sicilia doll'imilazionc classica, c sopra- 
l'ilio greca, durante tulio il secolo (,»,g. 2)9). II figli" 
Filippo, architetto. 





































































































GLI ECLETTICI IN PIEMONTE, NELLE VENEZIE E IN LOMBARDIA 
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GLI ECLETTICI A MILANO E A FIRENZE 



1577, 1578. — MILANO, GALLERIA V. EMANI EI.E II: FIRENZE. MERCATO DI S. LORENZO (1871), .li GIUSEPPE MESTONI (Fonlana Elice 1829-MiI 1077,. Studiò in 

Bologna all'Accademia Clementina con lo scenografo Frane. Corchi (1708-18651. Innamoralo anch'egli del rinascimento, costruì a Bologna la ricca Cassa di Risi, unno .1068-76) in 
marmo, di belle proporzioni, e il Pai. Cavana. Poi vinse a Milano il concorso per l'ullargam. della piana del Duomo. Anche .pieste fabbriche «'ispirano a un . all,-mento Ioni, 
bardovenelo. coi molli trafori o minuzie cari al Boito (/ìg. 157.7). come si vede anche in questo arconc monumentale a colonne corinzie, alto 10 m. L’interno della '.allena, soprac. 
carico d’archetti, colonnini, candeliere, .l'ima ricchezza da Certosa di Pavia p-r apiali borghesi, ha nell'ollapono, sotto la cupola a vetri, una grandiosità che u n ■■ dim.mica. 
Della piazza, il lato di fronte al Duoino non fu costruito. A Firenze creò questo Mercato coperto, di stile più soblio e vigoroso. Ira i pili comodi c razionali d'Iialin. 



. In rv 


mutuimi iirnnnxiiu iminmuivò 


"TCBSld - 


1579, 1580. FIRENZE. PALAZZO FAVARD (1857). e LOGCETTA SUL PIAZZALE MICHELANGELO, di GIUSEPPE POGGI (1811-1901) fiorentino, allievo di Barlol. Sil- 
veslrini e genero del Poccianli l/ig. 1557), autore (I865-77). per Firenze capitale, d'.in savio piano d'iugrandimenlo c risanamento (ma fu contrario alla 'demolì/, del Centro) del 
quale la parte più ammirala è la Passeggiala -lei Colli, coi suoi giardini, viali, rrmpe e piazzale. Si accusò da sò di medioere genio inventivo ,„a ebbe un sènso lutto fioien. 
lino della misura e sobri.là, e in questi edifici d'ispirazione cinquecentesca e vasariana si rivelò più un continuatore elle un imitatore. Altre op.: in Firenze, il fianco del pah 
Condì (187-1), la fronte del palazzo Capponi sul Lungarno, l’ingresso del giardino Ghcrardcsca ecc.; a Rocez.-oiio, la cappella della villa Fovar.l; l'Ospiziè marino a Fioreggio 
< 1861). In Firenze, molli c canti restauri, all’Anminziata, al palazzo Strozzi ccc. 



1581, 1532. — ROMA, CASSA DI RISPARMIO; BOLOGNA, CASA SILVANI, di ANTONIO CIPOLLA (Napoli 
1823-Roma 187-1). Studiò a Roma c u Firenze, e a Roma nel '58 «'occupò anche, pel Re di Napoli, dei restauri ili 
Poi. Farnese. A Bolofina (1862) e a Firenze 0869) eresse i palazzi della Banca Nazionale ; in Bologna, questo solino 
palazzo Silvani che è forse l'opera sua più schietta; a Imola il Manicomio; u Bontà, oltre «piesto edificio ifip. 1581), 
la chiesa anglicana della Trinila in piazza S. Silveslro, ora demolita. Fu allora. Ira gl'innamorali del Quadro- 
cento toscano, il più sobrio c castigalo con qualche minuzia eglligrafica nei parlieolari. come vedi nel balcone 
e nelle finestre di questa Cassa di Risparmio. 



1583 . — FIRENZE, S. MARIA DEL FIORE, la 
(18371, di EMILIO DE FAI1KIS (1809-8:1) fiorentino, a l***.*’ 
e il Venezia pensionato dell'Accad., dal *50 professore • * 
cliitctt. Vinte il concorso mondiale per questa facciata 
«lue prove del '65 e ’67 ehc furono accompagnale da ^ 

discussioni Mill'opporlunità di coronare In facciata <*on ,,n * . 
eon tre cuspidi. È il lenlnlivo più meticoloso compì'* 1 * 1 ‘ 

I 80(j per imitare stili e monumenti d'altri secoli (qu*« 1 
ehi della Flessa chiesa): ricco, senz'anima. SuiriMM» oS J|{ „ 0 
*h questi ritorni, guarda le tante sculture che qui 
dalla porta di G. Cassidi all'Eterno di A. Pussugliu- 
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ROMA. PALAZZO DEU.'ESl-OS.Z'ONE (1»8=>, 

1928) romano. Si laureo in architeli. all 111 • * , fal.briea non 

Vespignani l/ùt. 15871. Alla arami,«.a a " ' »u’„rch,.cH«r»; 

, | ,a.. 1 |.n,ialìore.ra .Tpi “àrST* «t"™' 

r^prUoT^rl^oì'fiTno'Àr^'in. 188.) archi... eollaborò in P^ 


ROMA, PALAZZO «"“.Urt.V Jcl rinLrhm'roma^DairSà diresse 

,lisce,,olo .li !.. Polelll. fetide a '_ Corso ,1889) esemplalo, pc, 


1591 


romano, discepolo di I- Polcdi. fede c ■ ' Odescalehi sul Corso ,1889) esemplalo, per 

le scuole del Museo orli.. ind Cosi™, » I (cfr ,.. lUr „ odescalehi ,„ Proli, d, 

volere «lei committente. Sii P» • 10 , Xrinilari u S. Cri«og«*no, più libero e riposato. 


olerc «lei committente, su pai. fio " nl,n ‘ ‘ Xrìnilari a Crimgono, più libero e riposato, 
■rane. Fontano, 1819 - 83 ). Qui e n ' ,1881). resluuri l'ospizio di S. (.alla, la chiesa 

llaUò il campanile all Aid,aria «I, t Odescalehi ai SS. Apostoli, il castello d, Braccano 
Crisogono. il pai. Spada, ,1 I rivW a d’arie appena Roma fu italiana. 


tdd r. pril -i'.U d’at-.c appena Roma fu ilaliana. 


«li S 


ccc. Scrisse «Turchitctlura c 


ln!M, 1.Ì85 

,1, LUIGI J 

ii.l'indio li 


lonne non 
iii.i;^ioro ì.l' 
pi'opoi /ioi.i, 
dì cipollino, 
rispetto ni 
(18.18;; i dii 
terremoto <1 
«la K. Ojett 


, coma LA BASILICA 111 S. PAOLO , 1823--.l); la COLONNA DELLA CONCEZIONE.(1856) 
•O-.i.nl ,1792-1859) modenese, dal '18 a Roma, pensionalo del duca di Modena. D.slrulla da un 
’ . basilica di S. Paolo, Gregorio Nili ne affidi la ricostruzione » Pa.q. Bell, (1,15-181.) c a 
, nasale divise da W1 col. di granilo d'ordine composito su quadro file, ma queste ricche co- 
.-d,Ulano agli -lr.„, iulcreoluuni dell'auliea basilica del IV sce. Agli u ^ C . iC ''' '“''f 

•« r«r rse^r,::;.: 
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ih Terni (1819), di lamini (183;). Insegnò nrelulellura all Accademia d. S .uea. 


1586. - BOMA. FABBRICA D. TABACCHI 11859-62) di ANI. 
SAllTI (Binino 1797-Romu 1880,. A Bologna nel 1820 «Henne lo 
pensione di Boom dove continui gli studi n-ll'Accad. di Luca. 
Presto eresse palazzi e case ( Parisani a S. Claudio. Cozzano All., 
di Boma a S. Carlo. Lavaggi a Campo Marzio. Ca lcilo,,, ., 1,.alano 
di Trevi ere.), la villa Grazioli a Cosici Porzia.,o, d un lardo neo. 
classico, di povero chiaroscuro, ma di piante comode r pratiche co¬ 
me sopra,,odo si vede in q,lesta grandiosa Fahhnra d unirne dorico, 
a cinqui cordi,. Suoi l'alt, maggiore al Gesù, e a Terranno la duca 
,1845) con un buon porliealo ionico. Anche rurali,sia e tnci-ore 
Lasciò la HI,reria di 17.000 volumi all’Accatl. di s. Luca dove dal 
"16 insegnava architettura e ornalo. 


ilO VESPIGNANI (1808-82) romano. 

«7 1^88 UHM V CAMPO VEKANO < l«i«); rum-»» ■ • '» ,i. i»j 0 jx. Diresse, morto il Polclti 

M)- i lal.crn,moli sull'alt, maggior, ,1. S. M. in Ira. ,, „ io , c „el 1868 questa fronte esterna d, torlo I ,a d un 

’ . “ mimi questo ingresso greci,rag,aule. Suo, " „ Dalmls0 , di S. Marcello (1370). Dal 

^ Fr ” ,,8,M9 ’- wW, ‘ u# - 

I arci,licito capo del Comune, prò.’ 


589. ROMA. S. ANTONIO <18811, di LUCA 

’ARIMIM 11830-1890) romano, sci,Bore e arci,il.. 
tudìoso dei '100. largo nel movi,,,, e nel cluarose. 
elio ma.-e murale. A Roma. suoi, olire questa 
blesa e collegio dei Frali Minori, quelle di S. Cu», 
li ciunv, di S. Chiara, delle Suore de, I over,, de. 
ianades’i eoi cortile ad areale, il poi. Brancaccio 
18831 fittilo dopo la sita morte. Mando disegni per 
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CALDERINA KOCH, SACCONI 


I 

I 


j 






1599 1593 -ROMA PALAZZO DI GIUSTIZIA ,1889-1910); PERUGIA. PALAZZO CESARONI. .li GUGLIELMO CALDER1NI (Perugia 1877-Ron... Ì9\(.) a Perugia 

In quell Aerali. diTArti ins^nìarchilcMora. poi a Pisa. poi a Rena nella R. Scuola d’applicazione. Fin da quando cosimi la lacca,,, dal duomo d. Saeoao * ■ I. 'L no, ,ro d, rea. 
pire alIVclclìiimo deir800 con 1’esclusivo amore pel vipore clcll’architeltura del '6 e ’.OO, sempre da un chiaroscuro csidcnlc, qui anr k omi m ran < «• * 

d, Giustizia, dallo schema maestoso, nuoce, come ad altre fabbriche dell'ultimo *800, la troppa scultura gesticolante e indisciplinata; c ^ ,,c * ,c a ‘J™ 1 ® 
daplioni, felloni, anelli, clic rompono la nell-zza degli .comparii. L’allra opera memorabile del C. e il Quadri],orlici. di B. Paolo, ili 150 colo 
minori, come in questo palazzo pompino, meglio vedi quanto schietto fosse io lui raccordo co. grand, de. due secoli precedenti, 

Perugia, anche la chiesa di S. Costanzo, il palazzo Riandò eco.: a Foligno, la Caserma; a Noccra, un collegio ece. 


col Tihaldi, col 


nel 

Bihhicuu, col \ 


quc-lo Palazzo 
di larghe, me. 
0. Nelle cosini/., 
mitrili. Suoi, a 


I 





1594, 1595. — ROMA, BANCA D’ITALIA (1885-92); PALAZZO MARGHERITA, già Boncompagni (1886-90), dì GAETANO KOCH (1819-1910) romano, di famiglia altoatesino, 
nipote del paesista Gius. Ani. Kocli. Studiò a S. Luca. Come il Culdcnni (fip. 1592) s’ispirò più al pieno \>00 e al ’600 romano che al primo rinascimento; ma anche subì qual¬ 
che induco francese, dilPOpcra di Garnicr, come vedi nei particolari decorativi di questa Banca, pur rosi salda nei duo ordini ionico e corinzio c nei fianchi lisci; e più > ici 
due edifici a portici per l’Esedra di Tcimini, le rui testale con cariatidi e stemmi volanti e aquile riescono povere e slegale. Il palazzo Margherita, di mattoni c travertino, 
per la nobile sobrietà dei tre piani, senza l’obbligo dei soliti artifici per nascondere nei mezzanini e nell’attico piani minori, e pel ritmo delle finestre a timpano tondo c, *oI»«■»• 
a timpano triangolare, «• il palazzo più « romano » sorto a Roma sullo scorcio del secolo. Del Koch a Roma i palazzi Guglielmi ai SS. Apostoli, Calabresi, Menotti, Pacelli ccc. C, 
in uno ionico assai fine, il piccolo Museo Barracco (1902). 



1596, 1597. - ROMA, MONUMENTO A VITTORIO EMANUELE II (cornine. 1885), <1. GIUSEPPE SACCONI, nulo a Moniulio prò,.., Alcoli l'ir,no (1851.19115). Slmili u l' 0 " 13 
■ll'Arrad di B. A. o a 27 anni vinse questo concordo inlernazionalo. 11 primo i.rogcllo ohe s'alza,a su alle muraglie a torrazzo aveva anrora nella parlo bassa un olio di romano 
clru,rileggiamo o d’ano capitolina. Poi, noi progollo dY.ccuzionc (1892), il monumento, in pi eira di Boll.cm.., s apri, lo mi,raglio .'abbacarono in balco,.ale e gradinale, o ogni 
particolare s’air.ni in una grazia ollonislioa ,/ig. 1597). Il colonnato di «odici filili elle prima era solo la corona del .nomimelo, unrhc per la confusa minuzia delle laute sculture 
« eristiche o allegoriche, di bronzo doralo o di pielra (fig. I59(i), ne disenlo col «no nello chiaroscuro .1 padrone o a ragiono arlislica: ma è il portico d’un lempio, lassù incisioni 0 - 
Dopo la villoria la ragiono morale del monumento ò In salma del Milite ignoto custodii.-, sullo la slama del Ho Liberatore c di Roma. Il prolungai,ionio, anzi raddoppiarne» 10 ' 

del^ fianco .inVrti-o seno il Palazzo Sona,orlo è opera di Armando Omini <„. 1879). il S lasero anche nella ha.,Bea d, . 

Umberto 1 « per Monza lo Cappella espieloria. lorminola dal suo allieso Caldo Cinll, (n. 1871). 


.. *• |iri»ui:igaiuenio, anzi 

Lordo (1887-1901); disegnò pel Pantheon la lomha <" 
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II. - LA SCULTURA 


Anche in scultura la reazione classica contro la volante bravura 
settecentesca non aspettò (pag. 173) da noi le mode grecoromane 
della Rivoluzione c dell’Impero, tanto qui essa era naturale. Questo 
ritorno fu affrettalo da due veneti, passali a vivere a Roma, il Canova 
(pag. 230) e il Piranesi (fig. 1492), clic nei veneti il libero cullo dei 
classici era rimasto vivissimo (gag. 148). Gli scavi intorno a Napoli 
e i nuovi musei aiutarono questa voga, non la crearono. E come 
sempre avviene ai durevoli novatori essi non si staccarono di colpo 
dal ’700, ma ne mantennero le doti di movimento, di fantasia, di 
espressione, di chiaroscuro e, nel Canova, di patetica sensualità c 
di tenera malinconia, proprie allora anche della poesia (fig. 1602). 

Nei minori (Adamo Tadolini bolognese, 1788-1808, S. Paolo, fuori 
d. basii, ni S. Pietro ecc.; Rin. Rinaldi padovano, 1793-1873, Grego¬ 
rio XVI in S. Paolo a Roma ecc. e a Venezia ai Erari, imitando il Ca¬ 
nova (fig. 1601, tnon. al Canova con II. Ferrari, L. Zandomeneghi c 
il triestino A. Uosa), quelle doti scomparvero e restò la fredda gram¬ 
matica neoclassica, specie a Roma dove, vivente ancora il Canova, 
aveva raggiunto fama mondiale il danese Alberto Thorwaldsen (1/70- 
18111 Fu di costoro il più corretto, impassibile e generico (Vaticano, 
mon. a Pio VII, in San Pietro; Pai. Quirinale, bassorii. con l’Enlrata 
d’Alcss. in Babilonia ; Copenaghen, Musco Thorwaldsen c Gli. della 
Vergine ecc.) ed ebbe discepoli anche italiani, ad cs.: Luigi Bienaime 
di Carrara (1793-1878), i romani Massimi!. Labourcur (1(96-1801; ri¬ 
lievo a trofei sul Pinci») e P. Tenerani (pag. 233). Sono da ricordare 
con questi, più o meno legali al Canova o al Thorwaldsen, a Milano 
il Pacelli ( fig. 1605). il Comolli (figg. 1606-7), Cacciatori (fig.1608), 
il Marchesi (fieg. 1609-10), il Sangiorgìo ( fig. 1611), il Fraccaroli (fig. 
1612); a Firenze Frane. Carradori ( 17-17-1825) e Stefano Ricci ( ■ 

1837 • i„ S. Croce, il grosso mon. a Dante); a Bologna Giac. de Ma¬ 
ria lì762-1838); a Napoli Ani. Cali (1788-1866; Ferii. I in piazza c- 
biscito: ma il cavallo e del Canova) e suo fratello Gennaro (1 99-187(). 

Per molli anni le mutazioni furono solo esteriori: ad cs. ne! 
metter vesti su quelli eroici nudi, c vesti contemporanee (figg. 1608 
1610 1618 1622 ecc.). e nel trarre i soggetti, come chiedevano i 
mantici, dalla vita quotidiana: lodati per questo a Milano, dove • 
quadro di genere ebbe i primi successi (pag. 240), Aless. 

( 1801 79) ebe « fece del Porla in scultura « (Rovani) e modello ritrai! 
c ritriti il lido Ha y cz a Balzar, e il Magni (fig. 1610). Ma anche questa 

un cordiale culto del ‘100 (fig. «IJ, IOIDI speranza di resli- 

ncll’architeltura (pagg. ~19--0 , . .. inondazione, su tutta 

mire all’Italia un’arte nazitonale, dtopo 

l’Europa, del ncoclassinsmo. Dj Ih M (1812-87), Pietro 
Luigi Pompeiani <1/91-184 il. t asini ... CoUo n (1803-76), 
Freccia (1814-56), Pie(fi • m C(lmbi (1807-95). Ma i prin- 
Odoardo Fan taccinoti! ’ i fuori della scuola c di Fi- 

cipii da lui proclamati si diffusero ambe|^ in Vinelli 

renze. Vedi in Demi ' "varai (fig. 1639), ecc.. e 

(fig. 1625), in Angelini (fig- 1626), . ncllc polemiche 

,L i„ fir*. v. * »>• 

di Adriano Ceciom (fig- 1563. j Rinascilo, fu soltanto una 

Nella Roma papale questa devozione al nma: (Icvozionc a i 

nuova tediosa retorica clic succedeva^ q ^ ^ maI1 ;f. firmalo dal 
Greci e ai Romani e fu c nam.t a • Q rc „ orov j U6i guardando in 
Tenerani c dal Minardi (/'««• del Tcncraid (fig. 1623), lo giudicò 
S. Pietro il mommi. a Pio V! I Monumento protestante, 

argutam., fra tanto fasto di cat - • roman i FU. Gnaccarim 

Più o meno fedeli a quei cons'g^i < „ Bacio di Giuda » 

(1804-75) c Ignazio Jacome r Thorwaldsen; il napolct. 

alla Scala Santa ricorda anche il Crl . s, ° U ,, , . - (1830-1906) 

Fedele Cacciano (1804-80); il 7 seimsc Dupré 

ecc. In qualche opera parve avwciiu - • n-irlolini per quanto 

(pag. 234); ma l’insegnamento e la presenza del BarlMim, peM ^ 

i loro caratteri fossero opposti, salvarono q UlUa Italia, da 

dezza della scuola romana. Aneli egli ebbe . ‘ palermitano 

Tito Sarrocchi senese (1824-1901) a Benedetto CiviletU pale 
(1846-99), autore dei «Fratelli Canans » a Palermo. , f a, l0 

Le novità intanto maturavano nel set ci ’ * del sangue 

della riscossa politica nel ’48. della ‘gj, libero dalla 

versalo. Un italiano di confine, I incendo Tirino e in Piemonte, 

pigrizia delle tradizioni scolastiche, soldato n nc n a libertà 

proclamò che la salvezza dell arte come ( cu I ■ ‘ ‘ j chiamansi 

e nella verità. «Liberiamoci per sempre dai pedanti die 


stilisti c non sono in sostanza che manieristi ». Ma col verismo la 
scultura tornò a separarsi daU’archilcltura c ad ispirarsi alla pittura. 
«Nella pittura davidiana si pensava alla scultura; nella scultura di 
Vela, alla pittura « (Rovani). Per questo il bronzo comincia a pren¬ 
dere il posto del marmo c una scultura « di genere », ingrandita 
quanto occorre, sarà chiamata statua onoraria e alzala in piazza. 
Peggio: per essere veridici, gli scultori ci presenteranno anche i 
più gagliardi eroi del Risorgimento, vecchi e cascanti, secondo le 
fotografie falle poco prima della morte. Ancora Carlo Marochctti 
(pag. 235 ) darà a Emanuele Filiberto una maestosa semplicità; ma 
si vedano le statue equestri modellale dopo di lui anche da mae¬ 
stri come Barzaghi (fig. 1644), Rosa (pag. 236). Tabacchi (fig. 1641), 
Monteverde (pag. 235), Emilio Zocclii (1835-1913; à. E. II a Fi¬ 
renze), Rivalla (pag. 237), Passaglia (fig. 1658), Cesare Zocclii I18al- 
1922), Eugenio Maccagnani di Lecce (1852-1930), Gallori (fig. 16o9), 
Raff. Romanelli (fig. 1660), Ferrari (fig. 1649). Rabico (fig. 1668). 
Ettore Ximenes (1855-1927), Francesco ferace (n. 1854), Filippo Ci- 
fariello (n. 1864), Calandra (fig. 1676), Pietro Canonica (n. 1869), | 

E. Rubino (n. 1871). S’aggiunga in questa perdita dello stile la vo¬ 
lontà di comporre teatralmente, sotto alla statua centrale, dei « pre¬ 
sepi » di figure allegoriche, tanto più discordanti dalla verità te- | 
l’eroe lassù. Anche soggetti antichi furono trattali come se si tosse 
notino per miracolo fotografarli: Gallori col «Nerone vestito da 
donna » P D’Orsi coi «Parassiti », Era. Biondi .1855-1917, coi «Salar- 
nuli ». Per contrasto, qualche statua m piedi, sola in una piazza non 
grande, potè per la sua verità dare il piacere come d una presenza 
cara e familiare: il Manin di Borro (fig. 1645); il Godon.e iT. 
tini di Dal ZoIto (fig. 1650); il Sarpt. a Venezia d. Enufe 
(1841-1926): il Vittoria di Rubino a Trento. Notevoli perciò, anche 
talvolta come documenti del gusto e della moda le sculture minori 
di Tabacchi. Barzaghi, Monteverde, Rivalla (fig. 16o6), Ferrari, C«r- 
nielo (fig 1651). G. 8. Amendola (fig. l6ol), Raffaele Belila — •• 

1917) Costantino Barbella (1852-1925) che con le terracotte .nichel- 
liane’di pastori abruzzesi parve riunirsi ai modellatori ilei pupj|dn 

(P °nni <1 h. °nraIE^"di T^cJ' GiÌÙoT^loU^ni8^l9m 
ron ' . ii • (1855.1923) Anche senza entrare nella confusione 

tarameli. . .. facciata del duomo di Firenze (fig. IoS3), ì 

a Napoli, le sculture sulla lacciaia confrontare il 

sr a.» 

D.'Tre^ncos/è 0 (fig. 'l660) pur così delicato nel trattare in marmo 

losic giovanili c nudi femminili. « 

leste n io G iutier che la scultura non sapeva come lare a 

•ir Z BcJ”-in Sfi W. 1»“ 

!»' invi), .li Toh*. è ."Affl 8» to» In qnXò 

lorica. Più spesso di bronzo e d. ce»^ch.t * marmo, ^ a lj 
nel Vela (fig. 1636), nella quale ' «» l0 J 0( , ( . H lo spazio, si 

tua. giro giro, dcvgjavere per roni flI chiamala impressioni- 
perdevano in sfumature. E per | Milano Medardo Rosso 

Mica- Dall’esempio del Grand. (., 1866) 

(pag. 239), Ernesto Bazzfto (n. 1J59)., dn n863 . 192 5); e a 

e. in parte, E. Butti (fig. ><5^ /. fr di Bistolfi il bozzetto 

Torino, Bistolfi c Cahmg. A j ^ (| . Mi]ano . d i Calandra il 
pel Mon. a Garibaldi ntlto Ga rart . hitclUlru , ra dizio..ale arr.va- 
nion. ad Amedeo, fig. tot6) coi niedestallo e bassirii., come 

ron» « concepire un ‘"S^Voìlo 'chiaroscuro, fermato in un at- 
uii corno solo in movimento. p., r rhiieltura la selli¬ 


mi corno solo in IVcl.itettura la sci- 

limo ,1 esasperata u Calandra infatti, che il Bistolfi tor- 

tura rinnegava se stessa, in' ‘ r ; no «a'te E la scultura del nuovo 

m °r PrC -’ . «X™ .Zinn, . .,8.1» P«- 
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B A R T 0 L 1 N 1 



16J3. — BRESCIA, PINACOTECA, 

VAmmoslatorc (1811, replica dcll'orig. 
«lei 1317> «li LORENZO BARTOLI.M. 

È il primo marmo in cui non si suole 
emulare l'antico ma, nella gracile gra¬ 
zia del corpo, il *400, preludendo a 
un mo\im. cimile in urcliit. e in pili. 



1614. — FIRENZE, PITTI, la Canti edu- 
mirice (1824), di L. 11. Nel classico drap¬ 
peggiare è già un abb.iiulono che s’accosta 
al naturale; e nella bellezza della donna 
v più sollecita di giovare che di piacere » 
(Giordani!, un che d'intimo e di borghese 
come nella mossa del fanciullo che studia. 



1615. _ MILANO, CALI,. POLDt PEZZO- 
I.l, la Fiducia in Dio (1836), di L. 11. Il ca¬ 
sto c morbido mulo è Ira i più belli «lei 11 
Vcram. non ci si spoglia così per pregare; ina 
neiratteggiamento che esprime «un dolor stan¬ 
co, lina celeste calma» (Giusti) già la roman¬ 
tica mestizia \cla la serenità «lei neoclassici. 



i 1616. — FIRENZE, S. CROCE, la Principessa Zarnoysha (1837), di L. II. Basta confron¬ 
tarle in Santa Croce le figure giacenti del Bruni c del Marsuppini, per vedere quanto pen¬ 
sasse ad esse il II. modellando il ritratto di questa lunga esile morta. Essa pare addormen¬ 
tata sul suo Ietto, clic ricorda il divano a impero » «Iella Rccamicr di David. Tutto in questo 
cipolavcro spira verità, dai panneggi allo scarno sotto; ma uno stile severo unifica e nubi, 
lita i particolari squisiti. 



1617. _ BOLOGNA, CERTOSA, Val- 

toro Luigi Vostri, «li !.. B. È Ira i 
più espressivi dei tanti busti scolpiti 
dal Barlolini, sparsi in tutta Europa. 
A Firenze, in S. Salvi, fra i 300 ges¬ 
si di lui, più «li 200 sono «li ritratti. 


LORENZO BARTOLIN1 (Savignano di p rn . 
to 1777-Firenze 1830). Frequentò l'Accad. 
fiorentina, lavorò l'alabastro a Volterra, poi 
dal 1797 a Parigi nella scuola del David c 
della scultore I.omot. Là fu ìntimo di In¬ 
gres, clic nel 1820 no dipinse il ritratto, 
modellò molli busti e per la Colonna Vcn- 
dóme il bassorilievo della Battaglia d'Au- 
stcrlitz. Dal 1808 chiamato «la Elisa Bac- 
ciocclii insegnò ncH’Accailemia di Carrara 
c vi modellò il ritratto «Iella Bacciocchi 
con la figlia, in peplo, e il Napoleone co¬ 
lossale, in toga, ora a Bastia ere. Nel 
1814 con Napoleone all'Elba, poi a Fi¬ 
renze dove si stabilì, prima avversato pel 
suo nnpolconismo, per l'npp«< izione ai neo- 
classici e il fiero carattcr*, ma pr«*slo ono¬ 
rato «la clienti stranieri italiani c, dal 
1839, insegnante all*Acc:tù«mia dove per af¬ 
fermare il suo culto del »> .«• oftrì agli sco¬ 
lari fino un gobbo per modello, sul tema 
a Esopo che medita le sia ! avole». Di fatto' 
restò nella scìa «lei Can«i\ .. ma contro i 
canoviani dell’Accmlcinia «li San Luca os¬ 
servò attentamente il vero sullo studio 
dei quattrocentisti, pii seppe imporre ar¬ 
monie di cadenze e unità «ii stile. « Ammiro 
l'antico, ma non Io copio; copio la natura 
che vale più dcU'nntico ». Nel '47 a Roma 
pel ritratto di Pio IX, fiacco e sommario. 
Altre opere in Firenze , monumento Demi- 
«loir terminalo, come altri* opere «li lui, dagli 
scolari, il gelido Machiavelli sotto gli Uf¬ 
fizi, a Santa Croce i monumenti Alberti, 
Fossomhroni ccc.; Lucca, monumento a 
Muri» Luisa; Pisa, Cnmposnnto, tomba Ma¬ 
gi inni con «la Inconsolabile n; Panna, tom¬ 
ba Neipperg; Bologna , monumento Angc- 
Iclli; Genova, Parigi, Montpellier, Losan¬ 
na ecc. » Gusto, nobiltà, grazia: ecco le 
qualità «lei B. spesso dimenticate dai no¬ 
stri scultori.» (Baudelaire). «In Italia ebbe 
più nemici che ammiratori; al di là delle 
Alpi la ammirazione fu universale ed im¬ 
mensa. » (Luigi Mussini). 



1618. _ LIVORNO, ASILO CRAUAU, La madre 
I educatrice (1836), di PAOLO EMII.IO DEMI livornese 
(1798-1863). 1825, a Roma. Qui (cfr. fip. 1614) le ve¬ 
lli sono ormili nelle fogge do! tempo, i geli più liso- 
luti, e l'espressione lui già un clic di tculralc per riu¬ 
scire ridarli. Il D. .Indiò il Firenze e a Roniu. Op. 
Pisa, Università, Galileo, 18.19; Livorno, In slatini co¬ 
lossale ili Leopoldo II, n liliali ut u e mutilala nel '-19; 
Firenze , statuii di Dnnle, sotto gli Ulfiti, ere. 



1619. - FIRENZE, LOGGIA DE’ LANZI, Katta di Po- 
lissena (J86G) «li PIO FEDI (Viterbo 1816-Fiicnze 1892). 
Studiò «ircficeria, incisione, poi scultura a Firenze .'•otto il 
Barlolini e a Roma, pensionalo di Toscana, sotto il Tc- 
ncrnni. Eclettico, pensò al *400 nel tnon. Niccolini (1883) 
in S. Croce; in qiic-to gruppo e nella « Civiltà toscanu » 
di Pai. Vecchio, al Callosa; e cercò fin nelle minuzie, il 
vero nel Niccolò Pisano (1849) e ncII’A. Cesnlpmo (1834) 
sotto gli Uffizi, nel gcn. Fanti (1873). Buon ritrattista. 



rnv c,v, , , . , ' lliiai, «Il 

CONSAM lueeliese (1818-87), ncll’Accad. fioroni, ullicvo < 
Pam,.alani (1791-11117), poi prolYss. Di ni,ile ninno, ose 
rome oso scrivere il Forniirinri sulla lamini Ini « In dii 
green (Satin, In Villuriu, n Pilli; Amar.*., ni Quirinale! 
vigore del llinatcini. » ila Goni. Matilde, n Luce a). Nelle 
lue e liliali (P. Savi, ni Campus, di Pi s „ : Micheli, ngli U 
Log. IV sul duomo di Firenze), sobrio ed evidente. A /•' 
inon. Maltarola ree.; n Piarcppìn, mon. n Carlo III di Pu 
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ROMANTICI E VERISTI, A TORINO, GENOVA E MILANO 
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Veristi e romantici a Venezia e a Roma 
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VERISTI IN TOSCANA 


23? 








































































































238 


fa 


3 ^ £ 


“jtì n n 
ufcC-.o 
s-2 „ = o 

y •< o c « 

^ fc* oo — ”S 

ags " 
^ r -* . 


og r r a 

a h Jn • 

•n * -o 

3§I; 

tfS* P 

— *- *f, Y. 
n* •- 
J o ^fa 

S Q M n 

n .« Cvr3 

'rn 


Sòis^l. 

3 >» U o c 

- Cj tlM_ v ' 

- £ C o X c 
•- co t» n y, v • 

!^Ì- ' 


« C ■ 

TT — 2 
« P — 

a £ 2 

* — 

■ 


4/ fj 
'J ” 

■ n o ^ 
‘3j „ àa 

£§£ 

- 2 

. c 5 


= - tt 

53 B 

- W | 5 
« E 


= . v 

11*: 

o ics 


•3 c 
o o 
® o — 


.« *2 
covo 

*3 ~ 3* “ 
n o - . 

V C — 












































GRANDI E ROSSO 


239 



ÌO, 1671. — MILANO, C. Beccaria 08711 
[48-94). A Torino, sono il Tabacchi. 1809, 
rlarc il Granili fino al chiaroscuro rollo e s 
'! Nelle figure di donna sul confuso nionum. 
"io di Lara », nel « Beethoven giovinetto », 
che l'occhio finisce di modellare a distanza. 


tl 8 Mt-W 28 ) 

e aggressivo, 
eie nelle cere, 
a tale estremo 
alla sua pittura 


di MEDAUDU POMO lurin ” c 

- ' del Grandi con la pittura 
i, attribuito invece a Carriere c 
Milano ree. 


> (1898): Donna riilcnlc (18921. 

Allora modellava 

ree. Poi raffinò questa 

c portando la gara 
SU Rodin è. dai franeesi. «S» 


(1892): Bambina ebr 

cenacolo crcnioniano. 

ihrui. Il cantante a spasso, 
-.monticare (egli diceva) la materia ». 
n-cnsibili. 1/influsso de K. 
quella della Galleria d arte 


,I(TE MOD., Bambina maialo 
Conconi e quanti restavano del 
„EI Lue», Covrnclie. Cornerai 
ansiosa delicatezza » 
frammenti restano 


1674. - UOMA, CALLEKli 

A Milano dall'82. Conobbe <• 
Il letteratura di moda: la M 
, u ce sui volt, e sui corpi con 
l'angolo della luce taluni di 
* * . . .i.ono :i II unii uro 


u Roma- 


nerico duca d'/losla (1902, partic.). di J 
915), discep. all’Alberlina di Balzico 

nere sali a soggetti eampe.tr^e. final.J 
i scultori lombardi * DraF o„e 

■etti eroici (E. Arnaud. 1886, 

:c.) Nei monumenti nello c g S 1 R( 
.nielli 1909 ; II. Aires, Mitre vm » 
o Bobina n. 1871): di tulli. '‘“'t.sori' 
are e cavalli a tutto tondo 
architettura definita, m un (1 , 

,, grando bassonl. su Casa 51 j 
. lontano da quel rotto chiaroscuro. 


1676. — TOPINO, Monum 

VIDE CALANDRA torinese^ 

n.Iflmso D dcP' , in.pre.sionismo 

rwSSr»: 

Umberto 

cipe Amedeo, IP cho j 
„c circondano la M#nle 

^, C .o°ianar?eUi. V.Ò P* * 


num. Caglio (parile.), di • , o l(i Barzaghi; 
Viggiù un primo senti- 

poi insego, dal 1893 al in* («Minatore» 

mcnlalismo lo trasse 1 cs. ' ; tr0 di Legna- 

1888 , Gali. mod. a Milana, «C attrai- 

no» 1900 , Milano). Mode latore s.cur ,^ ai]ch , 

, 0 , senza perdere la " ìombar 

dallo . scolpir dipingendo » deg » sir . 

di. Op. Milano i n.on, a G.-Verdi e a* « t4 
tori, e scul. al Monumentale, a Roma, 
sul Mon. a V. E. II. _ 


















































































III. - LA PITTURA 


Da noi la pittura era stata sempre creduta un’arte d’imitazione 
del vero, anche da chi più lo aveva stilizzato. Appena il dogma dello 
studio delle statue si sostituì all’osservaz. del Vero, tutti entrarono di 
corsa nell’accademia del manichino e nel teatro dei cantanti; ma, 
tanto rapida fu la conversione, qualcosa della prima sincerità restò 
nei migliori, ad es. nei ritratti, eh erano conte le confidenze della 
loro vita privata al confr. dell’apparato in clamide e toga della loro 
vita pubblica. Così avvenne ad A. Appiani (fig. 1678-79) che nella 
Reggia milan. aveva dipinto a nionocronto, perché sembrassero bas¬ 
sirii., fin le battaglie di Napoleone, c a Gius. Bossi (1777-1845); a 
P. Benvenuti (fin. 1681-82 ). a L. Sabalelli (fig. 1683 I, a Fil. Agricola 
(1776-1857), a v'Camuccini (fig. 1680); a G. B. Biscarra (1790-1851); 
a G. Landi (fig. 1684); a C. Angelini {fig. 1686). È notevole l’influsso 
dei neoclassici tedeschi, massime di RafJ. Mengs (1728-79, lunga¬ 
mente a Roma) sugli affrescanti (vedi anche Tolanelli fig. 1685, e 
Demin fig. 1688); e degl’inglesi (Lawrence fu a Roma, 1818-19) sui 
ritrattisti (vedi Batoni fig. 1364, Lampi fig. 1366, Matteini fig. 1687, 
Ferd. Cavalieri torin. 1794-1865). 

Anche la così detta rivoluzione dei Romantici fu da noi solo 
esterna: soggetti e vesti. F. Hayez ( pag. 243), figlio d’un francese, 
come fu d’origine francese G. Berchet vessillifero degli scrittori 
romantici, Pelagio Pelagi (1775-1860), Bezzuoli {fig. 1697), Podesti 
(fig. 1698), Carlo Arienti (1801-73). Grigoletti (fig. 1692), Coghetti (fig. 
76991, Enrico Scuri (1806-92), Chemb. Condenti (1816-69), conti¬ 
nuarono a dipingere i loro « quadri plastici » nella chiusa luce del¬ 
l’Accademia neoclass, con la stessa liscia pittura, solo mutando i co¬ 
stumi ai coristi già vestiti da greci e da romani. Anche qui si salvò, 
perché di necessità aderente al vero, il ritratto (figg. 1690-91-92-95-97, 
c a Milano E. Sala fig. 1696, a Trieste G. Tominz fig. 1694). La no¬ 
stra pittura non poteva tra il ’20 e il ’40, quando in Francia tra Gé- 
ricault e Delacroix si formava la pittura romantica, ricominciare un 
movimento che tra il ’600 e il ’700 aveva già dato un romanticismo 
sincero e totale, per la brama d’originalità, pel culto della passione, 
pel sentimento della natura, per la fede nella fusione tra le arti, tra 
scultura c pittura, pittura e musica. 

Una terza moda, col Neoclassicismo e col Romanticismo, ci fu 
donata dagli stranieri, il Purismo (vedi pag. 229). Fu un dogma pre¬ 
dicato dai pittori tedeschi Overbeck. Pforr, Vogel, Cornclius e 
Schnorr, venuti a Roma tra il 1810 c il 1815 («facevano un quadro 
come si fa tin libro »: Mussimi, e battezzati dai romani, per le lun¬ 
ghe barbe, i Nazareni: per raggiungere Raffaello bisogna studiare 
non Raffaello ma i suoi predecess. del ’400 e ’300. Il manifesto sul 
«Purismo nelle arti » fu nel 1840 firmato da P. Tenerani (pag. 233), 
dal pittore Tommaso Minardi (Faenza 1787-Roma 1871), miglior in¬ 
segnante che creatore, c dalPOverbcck. Il Purismo, aiutato dal cor- 
rispond. programma del Césari e del Puoli nelle lettere, giunse 
fino a Napoli col Mancinelli tfig.1712), in Toscana con L.Mussini 
(fig. 1700) e Aless. Franchi (1838-1914), a Torino con E. Gamba 
(fig. 1705 ) che aveva studialo a Francòfone. Giovò a finir d’abbattere 
la fortezza neoclassica rimasta senz’armi scomparsi i Francesi, e ricon¬ 
dusse il gusto, come in architettura (pag. 220), al rinascim., rifacendo, 
da cosmopolita che era, nazionale il programma della pittura. 

A metà del sec. Pietro Selvatico dissertava « sull’opportunità di 
trattare in pittura anche soggetti tolti alla vita conterap. ». Ricono¬ 
sciuta da tutti quella ovvia opportunità, i pittori vennero a trattare 
anche i più nobili soggetti storici con un verismo «di genere»; c 
per dare questa impress. di fatto veduto. la prima ricerca fu l’unità 
della luce e il gagliardo chiaroscuro. Così cominciò il nostro Ro¬ 
manticismo in ritardo, con una pittura più spaziosa c sonora che 
dove risalire alla grande pittura veneziana. Anche per ragioni polii., 
proprio a Venezia e a Napoli l’influsso della pittura neoclass., cioè 
napoleonica, era stato minimo. Ai primi del secolo i pittori che one¬ 
rano a Venezia, Lattanzio Ouerena di Bergamo (1768-1833), Odorico 
Politi di Udine (1785-1846). il bologn. Lodov. Lipoarini (1800-56), 
Pompeo M. Molatemi (1819-94). Ani. Zona (1814-92) e, su tutti, il 
Grigoletti, sono legati al culto di Tiziano, non di David. E il reden¬ 
tore della pittura lombarda, il Carnevali (pag. 248). nasce a Bergamo 
che nella geografia pittorica è provincia di Venezia; e il suo con- 
cittad. e amico fraterno Giacomo Trécourt (1812-82) è a Pavia il mae¬ 
stro del Faruffini (fig. 1730 ) e del Cremona (pag. 248). E il Piccio si 
lega d’affetto al giovane Faruffini; e il Cremona che conosce il Pic¬ 
cio a Pavia e a Milano, resta fino al ’59 a Venezia a copiare Ti¬ 
ziano. Accanto a lui, il Ronzoni (fig. 1729) c L. Conconi (1853-1917). 

In Napoli il trionfo della Francia fu breve e. con Io stesso 
Murat, incerto. E la pittura napolet., ultima nata nel ’600 delle nostre 
pitture regionali, restò sempre lettala al passato. Nei paesi di G. 
Gigante (fig. 1719 ) e di Cons. Carelli (1808-1900) rivive qualcosa del 
lirismo di Salv. Rosa, rinomo all’olandese Antonio Pitloo (1791- 
1837), molli operano a Posillipo, all’aria aperta. Nel 1818 nasce il 


Pali —i (fig 1720), erede dei caravaggeschi, innamorali del vero più 
umile”, contili clic di spagnolo c di fiammingo. Fu amalo da tutti i 
giovani, come Morelli (pag. 246), Miclietti (fig. 1721-2), Inane. Netti 
(1834-94), Teofilo Pasini (1840-1906), Michele Cammarano (1835- 
1920), Mancini (fig. 1726), anche dal pensoso G. Tonta (fig. 1724). 

Questo verismo anche nel quadro storico, c rappresentalo a L o- 
rino da Gastaldi (fig. 1704), Gamba (fig. 1705), Delleani (fig. 1746), 
Bartol. Giuliano (1825-1909); in Lombardia da Berlini (fig. 1709), 
Malatesta (fig. 1695), Eleuterio Pagliano (1826-1903), Cesare Tallone 
(1853-1919); a Genova da Barabino (fig. 1708); a Firenze da 
Ussi (fig. 1703), da Amos Cassioli (1832-1900), da Ant. Puccinelli 
(1822-97). dal ticinese Ciseri (pag. 244), da Tito Lessi (1858-1917); a 
Napoli da Tomm. De Vivo (1790-1884), da Mancinelli (fig. 1712), 
da Beni. Celenlano (1835-63), da Cam. Miola (1810-1919); nella 
Roma di Pio nono, da Fracassai (fig. 1715 ) e, con più compostezza 
e freddezza, da Ges. Mariani (1826-1901), da Frane. Grandi (1831-91), 
da Ludov. Seitz (1844-1908), affrescanti papali, quest’ultimo d’un pu¬ 
rismo golichcggiantc ; infine da Vannutelli (fig. 1716), da Marciri 
(fig. 1717), da Pio Joris (1843-1921). A loro si possono riconnetlere 
Sartorio (fig. 1718), e il marchigiano Adolfo de Carolis (1874-1928, 
potente silografo), autore di affreschi eloquenti e chiari a Bologna, 
Pisa. Arezzo, Ascoli ecc. 

Dei pittori di genere il prototipo c a Milano D. Indulto (fig. 
1735), aiutato dalla voga di quella pittura in Germania c in Austria: 
a Torino il Quadrone (fig. 1738). Più grosso e acceso, Fingamii 
(fig. 1710). Di formazione schiettam. veneziana, sono M. Bianchi e G. 
Favrclto (pag. 249) sorto negli anni della libcraz. veneziana, dopo il 
1866, come la nuova pittura lombarda, dal Cremona al Carcami 
(fig. 1748). era sorta subito dopo il ’59. Dopo il Favrclto, Silvio Rotta 
(1853-1913), Cesare Laurenti (n. 1854), L. Nono (fig. 1742), Aless. Mi¬ 
lesi (n. 1856), Ang. Dall'Oca (il. 1858.) e, più vivo c schietto di tutti, 
Ettore Tito (il. 1859). Accanto a lui è da ricordare il Boi dini (fig- 
1739) che cominciò dipingendo vedute alla De Nitlis e quadri aned¬ 
dotici. Ai pittori di genere si debbono in Toscana riunire alcuni 
idilliaci descrittori di quella vita campestre: F. e L. Gioii (fig. 1755), 
N. Cannicci (fig. 1756), Egisto Ferroni (1835-1912), A. Faldi ( 1856- 
1911), Ad. Tornatasi (1851-1933) coi fratelli Angiolo e Ludov., R. Pa¬ 
nerai- (1862-1923), P. Nomellini (n. 1866) ecc. 

Negli stessi « Macchiajoli » fiorentini è dichiarata la volontà di 
conciliare il vigore disegnalivo del ’400 richiamato in onore dal Mus- 
sini e dai Puristi (cfr. Lega, fig. 1752; e Od. Borrani, 1834-1905, eh? 
restaurava tavole e affreschi; e, col « Girotondo » alla Gali, di Roma. 
F. Simi, 1849-1823) col chiaroscuro vibrante della pittura veneziana: 
il chiaroscuro che nel ’55, tornando da Parigi a Firenze, il Morelli, 
Suo. Altamura (1826-97), Seraf. de Tivoli (1820-92) spiegavano esser'' 
il fondant, della nuova pittura francese. Poco dopo G. Costa (fig. 1751) 
confermerà l’insegnamento. Infatti T. Signorini (fig. 1754), col Cecionj 
(fig. 1653) apostolo della «macchia» (vedine la definiz. in Fattori, 
fig. 1753 : da ricordare con lui Gius. Abbati 1830-68, Cristiano Battìi 
1824-1904, Refi. Sernesi 1838-66), partì a 21 anno iter Venezia con F- 
d’Ancona (1825-84), il più succoso colorista della schiera. E a 1**" 
renze dal ’53 visse un veronese Fine. Cabianca (1827-902), c per 
poco, un veneziano, Fed. Zandomeneghi (1841-1917), poi a Parigi, vi¬ 
cino a Degas e a Renoir. 

Il paesaggio anche per lo spirito naturalistico del tempo, diventò 
la pittura in voga. Gli ultimi vedutisti legati al ’700 erano stati Miglia- 
ra (fig. 1693), G. Cartella (1788-1847), Ippolito Caffi (1809-66). A To¬ 
rino dai Romantici come il D’Azcglio (fig. 1706) o Gius. Cantino 
(1818-90), uscirono il gran Fontanesi (fig. 1744), anch’egli formatosi 
oltralpe, e Marco Calderini (n. 1850). I novatori. legali al vero conte 
a un giuramento di dir solo la verità, furono a Firenze i Macchia- 
joli. a Torino Pittarti (fi. e. 1743), Delleani (fig. 1746), Pasini (fi p - 
1745). V. Avondo (1836-1910). /•’. Peliti (1843-1924), E. Revcend (1855- 
1928); a Milano Corcano (fig. 1748), Bartol. Bezzi (18S1-1923), l- 
Filippini (1853-95), U. Dell’Orto (1848-95), G. Belloni <n. 1861.)- Gf 
gnotts (fig. 1749) c, più vicini al Cremona. Leon. Bazzaro (n. 1853). r 
il Gola (fig. 1733); a Genova Gius. Raggio (1823-1916); a Venezia 
il Ciardi (fio. 1747) e il Fragiacomo (fig. 1750); a Napoli A. I' pr ' 
tanni (1826-97). Fed. Rossano (1835-1912), G. Esnosito ( 1858-1911 >, *'■ 
Caprile (n. 1856), G. Casciaro (n. 1863), più fantastico il Dalbotto 
(fig. 1723), e il De Nitlis (fig. 1712). Fece parte a sé il bolognese Ma- 
fio de Maria (1852-1924). di strana e straniera fantasia, ma vicino a 
Serra. A Palermo, F. Loiacono (1841-1915). , 

Dal dominio della scienza nacque il Divisionismo: apostolo 
Grubicy (fig. 1759). teorico G. Previali (fig. 1762-63); più o meno 
fedeli. Segantini (fig. 1757-58), M orbelli (fite. 1760), Pelli zza <A e - 
1761), C. Fornara (n. 1871). La realtà era ridotta a una polvere. In 
minosa: cioè negata. La fatica delle nuove generazioni sarà riiro 
varne prima la soda sostanza, poi la bellezza. 
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LANDI, TOFANELLI, ANGELINI 
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Romeo (1810), Aless. Umani (IMI); Maflcini^g. 1087). Nel 1809 e pciv 

necsc. A Venezia studia sello .1 Magg.ollo, .1 Querena,_ 


— MILANO, PINAC. DI BRERA, 1 
FRANCESCO HAYEZ (Venezia 1791 
ro al Canova. Nel _——======== 

anche alTrc- "TT? 

Milano 

degli Scalige- ]i 

il Mazzini, 


sionato a Ron 
1817 toma a 

scalile. Nel 1820 espone a 
n Tìctro Rossi prigion, 
rii; e i Romantici, primo 
lu proclamano il loro pittore. 1 « Ve. 
,pri Siciliani!, « lmclila », «Marni 
Fallerò i. i « Prodighi di Porga n, la 
« Scic ilei Crociali o, l’« Assedio di 
(•crii calcinine » eoe.: temi suggeriti 
anche dai suo. amici Manzoni, Gres- 
.1, Bordici, Pellico, Cananeo. Dal 
1822 irsegna a Brera, aiuto del Sa- 
Falcili; dal ’50, titolare. Di scarso 
fuoco, di buon disegno, d'abile coni- 
posizione, nei ritraili rivela una pa¬ 
cali! acutezza e, specie in quelli fem¬ 
minili, una sensuale finezza ancora 
«iiAflonlncfin e anello oggi ammirala. 


ANM M1CLIA 


di CIOV 

Studiò prospettiva con 
Nel 1810 lasciò di lavo- 
llisc, rovine, spesso fan. 
bel locro, laido che qua. 
mia. La figlia Teodolinda 
ter conio. Poema. I eoe:,a 


3TECA. Veduto fantastica • 
Rivi stenografo e paesista, 

losp. Colliari (1750.1818). 
por queste vedute, prosile 
- e ariosa bravura e di I 
Fu a Venezia e a Ro 
,U Torino. Milano. Il 


. _ TORINO. U. l’INAC 

Alessandria 1785-M.lano 
ertolli, C scenografia con < 
pel teatro ed ebbe nome 
■he. alla romantica, di rapida 
; di lui passano per Bel olio. 

^^^'tdmmeo’dVIIcssandrm. 


il udì suoi. 


. CIMA, il P OM • C. Cima, 

11 RI3-79), allievo del Saba- 
„«di«e il '500. Poi a 
(fig. 1699). Dipinse pochi 
az.) « storici (’5“, Eleonora 
ricco colore e pronta evi- 
n si sa diro so la parte più 
il vestilo» (Rovani). 


. MOD., la Figlia di * 

'A modenese (1806-911. Dal - ? 

bezzi. oli; dal -M a Ve»J«« « 

, dai Puristi alla Ovcrbcck, da' a „ 0 

inamorato del colore venez , P ^ 

dii dall’eloq. aecad.; pesante n 

a reietta, la Fruttivendoli cec.). 

■eio, Mosso Ducale; Erlau ree. 


HlO l. _ TRIESTE, MUSEO HI 
di GIUS TOMINZ goriziano 
Roma in s. Luca (.Vaticano, rllr 
tornò 11 Gorizia (Duomo, pala 
una tela col ritratto d. so e U< 
nelle eli. dei dintorni, quadril sa 
Trieste dove dipinse ottimi rllr. 
di caldo colore. Anche a Capo l 


importante sia 
























































































toscani e romani, bezzuoli, rodesti. C1SKKI_ 




























































LA PITTURA 


STORICA IN PIEMONTE, 


LOMBARDIA, EMILIA 
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LA PITTURA STORICA A NAPOLI E A RQMA 
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PICCIO, CREMONA, RANZONI, FARUFFINI, GOLA 


in . ROMA GALLERIA MODERNA, La piov mezza a, . Y »1 espone «Gli scolari ilei- 

SÌ Giovanni 1831-Pcrugia ^(. 9 ) D. ? cc, , «»lu a Pay. del l^our ^ “ Vo ; gine al Nilo » (Rome, Gali, «nod L 
Icialo, e «Sordello e Cunizza * (M'Iano, Gali. Mjw.)» posizione, arioso nelle dittarne, non lasco dalla 

, aC o e 'ario di colore, «mano nn V^Xi pillTori di storia. Fu a Parigi, in Grecia, a Perugia. ansioso e d.spe- 
trina soffocare la poesia, come molli I « (li Roma, l , «rw. 

Morì suicida. Rumi acquafortista, up. none 


1731. 

di T. CREMONA 


MILANO, GALI.. MOD., La sip. Dcsrhamps (1«7R» 
{fip. 1732). Nei molli ritratti, sempre alla 
ricorra d'iui'uii'ima, dietro le apparenze. Qui vedi quanto lO* 
gio\ò la pratica dell'acquarello a fare più sciolta la > ,,a P* * 
tura, u Quel vola del Cremona », diceva Previnti (/»£• I762L 


5. — ROMA, GALI.. MOD., Lavumluic (partir.), 
M. GOLA (Milano 1852-1923). Discep. del milan. 
de Alberlis (1828-97) sconnesso pittore di soggetti 
ari, ma evidente. Viaggiò mezza Europa, ma refi o 
>urdo, con la pcnnell. spezzata e sicura di Ronzoni 
pinonn, col loro desiderio di rendere in unita di luce 
»ariz. d. vero, ma con minore equil. Ritratti femm. 
.li Venezia. Rrianza. Op. MU., Vcn ., Roma. 


„ nMA GALI.. MOD., Marco Volo uw; 
. 1 , ntA.'yl ILEO CREMONA (Pavia 1837-M.- 

Sa't.w’r ^ 

.merda ...Un il Crivelli 6 |..d.a T.a.ano, .un « 
•slro. Non ,1.1» m olari, ma amie. ,1» 
pili. . .rullo, (,.W. 240). 0|«. «»«m. 


. „ , 'ITI INO l/l,..’ salmi n .lallr «eque, ili GIOVANNI CARNE- 

1727. 172JÌ. CREMONA. MUSEO CIVICO. Cimnnm ^ DÌ«,polo all’Accademia Carrara di Bergamo, .1. 

i ALI detto IL RICCIO (Monlegrino sul Lago Maggiore, Correggio: nel ’48 a Roma e a Napoli; nel 4.» a Parigi col 

;Ìu- Diali. (17:9-1810). Nel '31 a Roma, poi a Parma per m W . SE ^ ina ,„ dall'aperta nalnra, fu allralln .la .00 
.. pai 2,0). Viveva a Cremona: da. . M.^no. >oM in. sll0 . con una visione sognan.ee va ul uo a 

srsr 2Sp: «« ; ssfflw m». 


1729. — MIRANO, /.« a/p /.liceni, di DANIE¬ 
LE RANZONI Unirà 1813-Novara 1889). Snidi.', 
a Brera e a Torino nll'Allirrlina. '77 '78 a Lon¬ 

dra, dipingendo ritraiti. Tornalo qui slamo, po¬ 
ro altro dipinse. I.a sua pillura li.-'.’, larga, lu¬ 
minosa. rende con grazia commossa la l.elley*;. 
rem... Modo il Cremona i eonlim vaporo-, del¬ 
le immag. sor, si ronflisero rolla mille »< Hos.il. 


....... (1891). 

alieni nostrum >•_'_ j 0 . 


57-Milano 19.11). Snidi» a Ur. r 
irlo gl'inveanani. di Cremona 

. .... __azza il» ' 


1734. FERRARA. PINACOTECA, 

CIL'S. MENI ESSI (Ferrara 1857- 
ve poi, amatissimo, insegnò. Portò „ 

carni in questa pittura asociale» in lui sincera: « Kaga /Z * 
re. ( 18871, Orfane » (1898), .. Lagrime. (1898), ..Madre fl 

1)899) ere. Aeijuarellistu e disegnatore allento e v.vae . 11 a 

vede nei lami disegni ili vedute e monumenti romani ( 1 ’’ ), t i. 

Gali, di Roma. «Gloria», sngg. eroieo di troppo impcpi 


ernia » 
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IL QUADRO DI GENERE: INDUNO, BIANCHI, FAYRETTO, BORDINI 



1735 - MILA NO, PALAZZO REALE, Il rader delle /op/.c (18o8 . 

V nò , '.-ICO ADUNO (Milano 1815-78). Allievo a Brera «lei Sala- 
„P° U-Hm ; .lino quadri storici e biblici, dalle leone romani,che 
, ' '. A ! V.n,ù’arlc po|, alare con soggetti contemporanei e por- 

£!:.r£2:„ ., T , v „cr ----ràrr^'o r A c . 

rl.iara pennellata, pc '^"£“,,,,1 a pV. -crillnri d’allora in dialetto, 
ri,,,. « Modella. ece.l s 11 p. ,; no .,1 ’S9, è anche ni pittura 

O8:i7 - 90, * 

garibaldino, in soggetti simili piu far,le e lanoso. 


1736 1737 .— MILANO, GALLERIA MODERNA, l.a traversala della laguna ; VIMEUCATE, La Marchesa 
^:ÌMOSEM„ANCn, (Monca -.190, a„icvo de, ^ ^ 

alla pittura veneziana tra Tiepolo e Goard, e, dopo un viaggi, a Parigi a , lo . 

Succoso di colore, nervoso di pennello, poco saldo ne. . ^ „ M ‘ Uon . l8f)T , 

riei e di genere, con brio sorridente, soffuso d, icMunen o («. ^ , Ml7(in0 . Venezia ere. 

i igeot A lattico villa Giovanclli decorar.. 0)>eri mio 

,elU al campo » 1869). A L ungo, vii , ,o„. c d Emilio Rana (1827-1911), paes.st, con 

Squisito acquafortista. I suoi nipoti Pompeo Mariani 
indussi dal Corrano. 



--n -ro CVICO Verrina Iterlina, .'i G. IL « LA “ 0!SL >in ., ruU .ca. Cominciò con quadri storie, e, dal 

no3. - TORINO, MUSEO . ( ‘ ' odiando i fiamminghi della . .ranca. specie di contadini e eoe- 

lina, sotto Cadano Ferri bolopnc.e (18- M( .. M<inicr . Presto venne alla v U ^ ^ ^ v -, w „ U .ngo a Parigi 

•69. di genere, in costumi del •' • ' ' fedelissimo al vero, con c,,, " ro “"“ ,. Tarino. Firenze ere., in Casa 

e.. Eli disegnatore sicuro. sp( . s50 h , Sarde,.Op. nelle Galline 

c ammirò Di* ÌSillis (/•£• 

_i.ao ..uivnlc. 


. r vi 1 MOD.. G. Verdi 0886», |»a- 

stello di 

quadri di genere i vedi I » solo ritratti. 

Spagna, per i P» di do.. ><»"- 

CO,, un penne"» 1 „e. Trattò pastello e acquar. 

^ZZ^e! larigi. ..Irò. ..Imeneo ere. 



1742. - l^°^ll'LUI gV'nONI) ^(Fushia^lBSI)-Veneria 1918). Dal 

, "n'iecad^'eneria’na -sotto Molmcnti. 

. ,1'UII hamluno» oro a I u 1 f „ Venezia, .llilono eee. 

.Prima pioggia, a Parigi, -'lue 
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MH — VENEZIA. GALI.. MOD.. ritta 

FU CAKCANO (Milano 1810.1914). Dal 

"'a Brera "con l’Haycz. dipingendo Muudr. jlori- 
r- .. Han/oni, suoi condiscepoli. Nel 00. 

: l .wIra Dopo -luadri di genere, mossi ■■ 

,r, F‘ ; llr.il.. ul bigliardo,. '73. «Scola .1. 

immo s . «I arl.la a t Favr ctto, si «la 

7J > J' er rU, r i ^pittura chiara e ma- 
I parse sul vero con una i q 

chia, a colpo, clic rapiva i n 
Venezia, Milano. Torino ccc. 


1749. - VENEZIA, GALLERIA INTERNAZ. MODERNA, 
Uose. d. EUGENIO CICNOUS (Milano l8r.0-Slr.-sa 1900), 
di padre francese, ma combattè per l'Italia. Studia a llrcra, 
si letta al Cremona, senile il Coreano : ma più delicato e pa- 
lelieo di lui, dopo gualche veduta veneziana, preferisce bu. 
selli i« penombra nelle chiuse salii sopra i laiilu lombardi. 
Dal 1880 » Si rea. Anche acquerellista. 


i l i‘- 


1750.- HO MA, GALI.EHI A MODERNA, /ni'ernfc>“ ^ 
TUO FRAGIACOMO (Trieste 1856.Venez.ia 1923L ' p0( .|,i 

Aeead. di Venezia e si lega al Favrctto. Dall 8-, Megli 

■ « « ?.. ■mirine* * 


he paesi e marine- 


>u« 

ero* 

coll 


quadri di genere, non dipinge pm ^ | fl 

clic nei grandi quadri, compunti a studio i piu, ri 
sentimento elegiaco c crepuscolare nei piccoli b,u< ‘ |Cr „ 

«Punu nilidczr.a esemplare. l*cr anni dipinge « ,c ^j. cn t c *r.a* 
una tecnica grave e sommaria, iiuulalla alisi 
Op. a Venezia, limita, Firenze, Trieste ccc. _„ 


T A dtttttra DI 


n a ttqtt. n\ FONTANESI a CIARDI 


17-13 - TORINO. MUSEO CIVICO. Bovi 
„/ corro, di CARLO PITTAR A torinese 
(1836.901. Studia paesi) con lo sccnogr. O. 
Cantino (.8.8-90 >; 

presso l'animalista Cli. Hnmberl 0813-81 . 
Dopo un soggiorno a Parigi, torna a Tonno, 
e a R.vara si raccolgono ogni estate intorno 

a Ini ri. D'Amlraitc (18I3-191«). hn . 
,,„r, s (1837-811. i genovesi h. Ra)pcr (18-10 
73) e Alb. lisci (1818-1926). c alln. forse più 
cordialm. veristi o sciolti di lui. ma meno 
sodi e meditati. Tre anni a Roma. ...Ila 
Campagna. Op.. le più a Torino 


c Troyon gli danno ricchezza i i c u , dal ’69 al 75, insegna pae- 

..«d*V“ «4‘T^ .^mi. di Toc,. Fecondo. 

saggio aRAeeademia m ori.J’,^ ^ romaIllici , d’nna malinconia gran- 

zi: ,.1™., .w,, .«««« * °-* • rorino - Rwo - 

Itomn. Firenze ccc. 


l'aria d’nn Inizar, 

( Biisselo 1826-Torino '991. . ..ma litografo. 
Dal 'al a Torino, Gineve... Parigi donde 
“el '55 parte per la Fcr-ia. disegnatore 
nella missione d.ploniatiea l.oun c. \. re¬ 
anno; nel '67, a Costantinopoli « 
Ma dal <0 di 


sta 


Atene; nel '79, in Spagna. 
assi 

i^rrid 

Venezia, Torino ccc.. 


16. - ROMA. GALLERIA 

AM ( niella )8tO-Turino 1) 81 . - vuo i dare presenza e luce reale 

I. 17011. A Ven«i«.*T.™"'\ ; Alif d io d'Ancona» 1860, « Seba- 

rutti e persone storiche (cfr. pop. - N'cll'80 lede a Torino 

ino Veliero. 1871 tutto al paesaggio, andando ... Clan- 

ùnti di De Niltis Ifip. l‘—‘> d a Manie. Non lavora piu clic dal 

, aiutato nella nuova Ma dai . . ' lienne || a ia veloce, pingue e si- 

e^ti.r'ili "in !Z limpida prosa l'aperta natura. Op.: a /Ionio. 
nczia. Tarmo, Milano cec. 


1747. _ VENEZIA, GALLERIA INTERNAZ. MODERNA, Giin/ecco, ili GUGLIELMO 
(Treviso 1812-Venezia 1917). Studia all'Accademia di Venezia. Nel "67 a Firenze, coi Macchia)! ^ 
coA Costa (/log. 251). « Udendo parlare quei pittori ho imparato più che a Venezia m dindi 1^ 
gere tulli i professori dell'Accademia ». Poi a Roma; e a Napoli dal Pnlizzi Infili, si I 
Venezia, Quinto al Silo e Asiago. Da giovane, più netto nel definire volumi e Ioni. Poi. l'cr ^ 
llusso del Cuardi, più fuso ed argenteo. Op a Venezia, sopra lutto, e a Baino, Firenze. Torma, 
lana ere. I figli lle/qie (1873-1932) ed Emma (u. 1879), pittori. 
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I MACCHIAGLI E GLI ALTRI TOSCANI 



,|i SILVESTRO LEGA 

{inuma, tenace e seria • 
Irò fu L. Musiini (fifa- 
primitivi, lo condusse a 
0 il ’TO. Fedele eoi Mac- 

ii d’nn sentimento ealmo 
citando e sciogliendo. più 
a /(limo, Firenze ece. 


annuncio a frena» 

, rilevato. A Veneri» 

sui grondi vener.ìani il 
macchia . e i Macchia- 
re, fu con Adriano Ce- 
pin-e {incili .ptadri mi- 

; Depas e di De NiH»- 

_r„me per ttn dovere 


( 18821 . di 


FRANCESCO GIOLI 
( 1835-1912). Cannicci 
lutto olle scene e ve- 
'agnello ». 18"! “ * n " 
j„. a Kom a. Firenze. 


j" 9 ; parlif-' < 

Efirto re "'" 1 

.eddotici. E" 1 
l.a nascila d 

1831). P ll,or ’’ 


so la processione (> 
,, «Mie condiscepoli 

quadrelli storici c a 

Alla messa l a< “ 

fratello Eni fi t» 


1755. - ROMA, CAI. 

(Pisa 1816 -Firenae 192 
Ifip. /réfi) e Boldilli (J 
dille della cainpagiui e 
contro in Maremma 
Pisa ere. 









































































1759.— MILANO, CALL. MOD., Ar¬ 
monia crepuscolare (1896), di ^ ITTO- 
RE GRUBICY milanese (1851-1920), dì 
orig. ungherese. Da giovane s'occupa col 
frat. Alberto del commercio d. pittura, 
viaggiando mezza Europa. In Olanda. 
Ira 1*82 e P85, intimo dei Mari», di 
Mesdag e di Mauve, comincia a dipin¬ 
gere: e dall’89 lutto all’arte. Fu l’apo¬ 
stolo del divisionismo e convertì Segan¬ 
tini, Morbclli, Prcviali. Ai suoi piccoli 
paesaggi solinglii e stupiti dette, con 
questa minuta maniera che li tiene so¬ 
spesi nella tremula luce, fascino di poe¬ 
sia. Op. a Milano, Roma, Firenze ccc. 


1760. — ROMA, GALLERIA MODERNA, Il Viatico (1890), di ANGELO MOR- 
RELLI (Alessandria 1863-Milano 1919). Studia a Brera sotto il Berlini c dipinge 
quadri di genere con una pennellata vivace alla Mosó Bianchi. Man inano il suo 
sentimento s’irrobustisce in queste larghe commosse visioni d’ospizi («Giorni ultimi», a 
Milano. Galleria Moderna) alle quali resta fedele anche quando verso il 1892 si dà al 
divisionismo: «Natale dei rimasti», «Giorni di festa», «Sedia vuota», «Vecchie 
calze » ccc. Ma la nuova maniera induri i suoi paesaggi. Op. Milano, Roma, Venezia, 
Vercelli ccc. 


1761,— ROMA, GALLERIA MODERNA, Pra¬ 
to fiorito, di GIUSEPPE PELL1ZZA (Volpedo 
1868-1907). Dal 1881, a Milano a Brera, poi « 
Bergamo alla Currara. Morbclli Io converti a 
divisionismo; ma la sua natura pensosa lo 
portò a temi più vicini al Fonlunesi e ai 
mantici c, nei «lipini 1 di figura, a soggetti 
genere resi con casta semplicità: « Mammine 
1895, «Il fienile» 1896, «Processione» 

« Morticino » 1903, « Girotondo », « Speco no 

della vita » ccc. Dal ’93 al ’95 a Firenze 
1901, a Roma; ma per lo più a Volpedo 
suoi poelu campi. Mori suicida quando gli 
la moglie. Op. a Roma, Milano, Venezia 
rino ccc. 


176 9 1763 - BRLXEI LES MUSEO REALE. Il Re N ole (ivvo;; aula*>u. Le Marie ai pietà netta ^rocc (1897), di GAETANO PREVIATI ferrarese (1852-1920). 

j. pj ren7l . p 0 ; a Orerà sotto il Berlini, ma ammira il Cremona ipap. 2/8), e dipinge fino al *90 quadri storici, con volo di fantasia, con chiaroscuro 

nell Accademia • -. ... .. „,„]j <j a | rilievo bcccutcsco: «Gli Ostaggi di Crema» *79, « Cesare Borgia» *80, «Antonio Sciesa » ’86, «Cleopatra» 

rrmfra*»!o con piani sempre meglio ciciiniu, «-«*• , 

g ^ ^ j c jj a | ||cc c j RI10 i |cmi si fanno favolosi e, i più, religiosi: «Maternità» 91, «Re Sole», «Le Marie», «Madonna dei gigli» ’94 t tt 

J1 diwsionismo r • I ^ ^ ^ ^jagì » ’93 « La Danza delle ore » ’99, « Via Crucis » 1902, « Assunzione » 1903, ora a Genova in S. Lorenzo, cc< 

ncrali dima vergini^ quadro l’invenzione è larga, di bella linea; le armonie dei colori, sempre più chiare, rosa sfatto, giallo oro, azzurro, vi 

più \ari.uili d uno sic r r *Jit 0 cui inanelli la trama; le forine si dissolvono in una Minia chiarità; il pittore finisce a suggerire più che costruire, preaiinunciuiido h» 

n linee |parallele, fComc ,,n cnrnl | cr j della pittura del nuovo secolo. Ma dalle più delle sue tele emana un incanto di leggcmlu raro tra i moderni. OP* 

Rotini, Milano. Venezia, Genova, Pariti , Rruxellcs ccc. 


Madonne, e 
e i colori sono 


SEGANTINI E I DIVISIONISTI 


.,|i GIOVANNI SEGANTINI (Arco 1858-Mnloja 

1757 , 1758 .- ROMA. GALLERIA MODERNA. Alla ,'an f a (1883); MONACO. PINACOTECA M-OV. . -’, >|ru rirr , c drusa, !.. |.rnoml.ra. Onll'81 nll’86 in 

1899. Dal 1863 a Milana. P rr paro all'Acrad di Brera. D» P a il 'T8 dipingo nneddot. d. genere e nature , ^ |irima , t „l„„i temi .al.rnno d. M. 

Brian»; d.11’86 al '91 a Savore.,ina nei Grigio,.i: dal '91 al '99 ncU'Engad.na a Malo,a : sona le re ...ame ,,889) sona giù ...onumenlali. N»'» feconda, con 

manchi. . Arenaria lago .. .. Prima messa ., . Bacia alla fontana a; ma ,«ert. * All. «1*1.1 e luminose : « Vacche aggiogate ., « K —,o -1 -lo a. 

un suo divisionismo (puf. 240) dove la pennellata filata segue e cos.ru, see le forme, s, ras o 1 „ lln sin,I,olismo confu .. tra mirti., e 

.Abbevera,aio,,, . Aratnra .. . Kaero.ta de, fieno.. ..Ora mesta, ere Solo , lem, ramnole. N l 'e 1>cl| . ull ,mo trittico inco.Ufo (1897-99) 

morale, con pose alla prerafaeli.a; ma la sua religione per la natura e i, gran desolano d. possederla .. lo salvano. 

. La Natura, la Vita e la Morir e. Op. a Roma, Milano, Monaco. Vienna. Zac,fa ere. 
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BBIATEGRASSO, S. Maria, 78. 

CERVIA, 47, 632. 

.CUìEALE, S. Sebastiano, 71 11. 
lCOUASPARTA, Palazzo Cesi, 535. 
lGì-IÈ, 180, 1385. 

VGKAM, 483. 

VIA. Galleiia, 45, 1276. 

VEDA, 419, 134, 1385. 

VLLìINEA (Reggio Emilia), 788. 

ALESSANDRIA, Chiesa, 1705: — Mumci- 
^p?o 1545; - Musco, 1693: - Statua il. 
Napoleone, 1608. 

ALTACOMBA, 1608. . 

ALZANO LOMBARDO, San Martino, 1-U 

AMALFI, Monumento a Flavio Gioia, 1668. 
AMBURGO, Musco, 1377 

AMSTERDAM, Musco, 1/26. 

ANCONA, Arco Clc.uent.no 169, - U n 
i i roc.'i 160- — Galleria, /off, 

1698 ^ — Lazzaretto, 169; - Loggia ile) 

7 , 991 784; — Molo del por¬ 
lo!’' *169;’ Monumento a demente^XU. 

1200; _ Palazzo Comunale 38, _ g 

riaco (Duomo), % ' cciCO ,221. 

ria della Piazza, ‘ 

ANVERSA. Galleria, 52, MS, 130 . _ 

AOSTA, 470; — Priorato di b. O - , 

S. Orso, 434. _ g Antonio de 

AQUILA, Duomo, 454 * ^ 

UÌ 05 ;- S Maria di Colle,«aggio, 2, 195; 
— S.’ Massimo, 195. 

ARANJUEZ, S. Pasquale, 200. 

ARCEVIA (Ancona), 47. «“£ jffi ,1’Ad- 
ARC.ORE, Monumento alia 

da, 234. yn. — Badia, 84. 

AREZZO, Annunziata, n, __ Duom0t ]0 1, 

907; Fraternità dei 

27 ’ ^V^rlV - Logg’e di Piazza, 84; - 
Laici, 7, 145, ^ e Lucilla. <; - 

Monastero ili . 7 987; — San 

«•-,x„r-tdi» s . ». 

Francesco, 2817-Z0- > 

Delle Grazie, 27. 

ARICCIA (Roma), Chiesa. - __ Salllua . 

ARONA, 62 ; — S. Maria, 
rio, 1293. 

«• *”■ * 

109, 191. 

ASOLO, 826. . __ s. M. degli 

ASSISI, S. Francesco. 4U . 

-fa .«»*- 

Ti,?«■; - 's- SP 

ATENE, Partenone, tao-, 

ATESSA, 454. 

AUGUSTA, 129. 

AURONZO, Chiesa, 1 688. 

AVIGLIANA, 64. ,, s 

bÌmcella iBofun), <JU «"• 


BARLETTA, Galleria, 1725; — S. An¬ 
drea, 59. . 

BASSANO (dintorni) Ca’ Rezzomco, 1393, 

— S. Giovanni Ballista, 98; — Musco, 

839. 129, 1337, 201, 1368. 

BASSANO DI SUTRI, 190; - Villa Giu¬ 
stiniani, 1268. 

BASTIA, Monumento a Napoleone, -3— 
BAVENO, 64. 

BELGIRATE, Camposanto, 1 677 
BELLAGIO, Tomba Gonzaga, 220; — Vllla 
Trivulzio, 1571; - Villa Mclzi, 231. 
BELLINZAGO NOVARESE, 225. 

BELLUNO, Musco, 387. 1368: — Palazzo 
Municipale, 1688; - Palazzo dei Ret- 

BERGAMO, 1612; - Cappella CoUconi; 

81 907, 200, 1413; — Casa Collcom, Vi), 

—' Casa Quarenghi, 1687; - Duome* 

,,|. _ Galleria, 24/, 53, 54, 346, 56, 57, 

374.' 58, 378. 380, 59 386 387, 390, 61, 401, 
ro #/io i/9 4/3 414. 415 , 64, /*«*, 

120. 782, 126, 127, 835, Ì28 863, 133, 873, 
880. 134. 881, 884 1294 131/, 13 8, W, 
900. 1358. 1369. 1376, 137/, 13/9, 248, iO-M. 
1699; - Monu.nc.Ho a 
_ Palazzo Grataroli, a94, ln * . _ 

13t 881- — Palazzo Nuoio, 16 , 

rolli, 134, i’ 01 - , „ ~__ io,il■ — b. 

c Alessandro della Croie, 13 » 

b. Aies-anuiu g BcrIiar di,io, 82/, 

Barlolommeo, l-G 6 m I4I3; 

_ S. Maria Maggiore, , 

— S. Spirilo, 2, 380, 6-. 91. - • J2 

BERLINO, Museo Federigo, 2-> - ’ “ ^ 

38- 39, 40, 41, 251,42 43 t 331> 

35- «, 32 778 379 380, 59. 386, 390, 

56, 58, 37/, 378, 3/9, 98 , 

391, 61, 400 402 403, 62 415 ^ ^ 

1376. 1377, 1379. 

BESANCON. Galleria, , u„ r,nora, lóti; 
BIELLA, Monumento a Lamar. 

__ S. Sebastiano, 2. 

BOBBIO. 134. .- 9 179 205, 

BOLOGNA, Archigmnasio, 9 __ ^ 

130S , Archivm di.Stm,^ lc , 

vescovado, 50p, tlnivcrsitaria. 65; — 

784; — Bibltotec ^ _ Cassa di 

Casa dei 1617; - Chic- 

Risparmio, — 1 ,, 98 78 ;j ; — Chie¬ 
sa del Baracano, 2, 54,. ^ , 382 . 

sa del Corpus 1072; — Collegio ili 

Chiesa della - J Coll? . Provine., 1711; 
Spagna, 34(, - Carmelitani, o2; — 


Angiolclli. 232; • Mon. al Minghctti, 

935 ; — Mommi, a Murai, 234; — Monum. 
a Vili. Eman. IL 1643; — Museo, 30, 54. 

346, 55, 65. 666, 751, 990, 146, 1368; 
Osservanza, 1275; - Palazzina della \io- 
la, 51; — Pai. Aguccm-Bosdan, 10/3; 

Pai. Albergati. 519; - Pai. Amorini Bolo- 
gnini, 86; - Pai. dell’Arte dm Drap- 
meri 53' — Pai. della Banca Nazionale, 

£26; - Pai. dei Banchi, 76;_- Pai. Ben- 
livoglio (distrutto), 48. a 2 , 81 ; — Pai. Bc- 
• 1 b io ;/] Alò- — Pai. Bocchi, 

610- — Pai. Boucompagm, ( 6 , — !“>• 
Bonvalori, 48; - Pai. Castagnoli, 86 ; 

Pai. Cavazza, 226; - Pai- Comunale, 2, 

33 55 77. 612, 783, 174; — Pai. Da.'. 1 ®- 

iw«i: gì* 

ì t °rsTi»u 

10 . 1 . _ Pai. Malvezzi-Campeggi, 00 /, 

« ■sr^«S*T& 

57."- S .‘toSrtim - fi *t 

lo |o .1!" ,e °' 55 5' a°3S. /^-^S.^Fràncesco, 

J - S. Do,ncnico. 772. 799-200 4L 
559, 635, 686, 783. 136. 1158 119 189; 

1 S . Giacomo Maggiore, 2. oO, 30, ii, 
c. « 783 784. 179. 1275; - S. Giorgio 
54, 55. (oó, < __ g Giovanni in 

CorpusdoiiiiiUi , Qr c \i.». 

”,“ 8 Si- S. M;,» »«■ 

S '"t fih.1, in llo.ro. J. ». «■ 

mi j,r S r * $ , L; 

199 136 99 Q. — b. Pietro. 680. 

^il 1^48 784 

7075; - Teatro Con avalli, loM,, 

59 f,. _ Villa Aldini, lsa 6 . 

BOLSENÀ (isola), 79 , 632. 

sas^aaRsat» 

BRACCIANO, 374; - Castello, 766, 1591. 

BRAUNSCHWEIG 1306. 

BREMA, Galleria, o»- _ Bro- 

MESCA. «IO'S ? %=- 

fco Nuovo, 

Duomo Vecchio. 133^1709;^.^ 5 „ 3 ,, g 

deHa PaUata, 1453, - <- • S 69, 134. 

409, 411, 473, 743, 
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1268, W94. 1323, 1318, 201, 137,. 13 .... 

1613, 1698. 1710; — Loggia del Comune, 

2, 76. 593; — Mommi, a Arnaldo «a 
Brescia, 1641 ; — Mommi, allo Zumi nielli, 
1676: — Monte di Pietà, 2; — Pai. Mar- 
linengo. 870; - Pai- Marline.igo Salva- 
dego, 1104; - Pai. dei Portici, <6; 

Pai. Salvadego, 205; 1 al.Tarzi. - , 

- Pai. Tosio, 221: — S. Afra, 131;; - 
S. Alessandro, 362; - S. Clemente, 133, 

_ S. Francesco, 868, 871. 903; - S.G.ov 
Evang., 133, 872, 903; - S. Giulia, 14», 

— S. Maria Maggiore, 905 ; — S. Maria 

dei Miracoli, 98. 19; - SS. Nazzaro e 
Celso, 125, 133; - S. Rocco, 133; - 
Salvatore, 133; - Tempio di A espa- 

siano, 221. 

BR1DGEWATER, 115, 746. 

BRIGA MARITTIMA, 421. 

BRIVIO, Chiesa, 1516. 

BRUGES. Chiesa di Nostra Donna, 101. 
BRUNSWICK. 126. 188 
BRUXELLES, Galleria, 56, 4/8,13;»- 184, 
1376 198: — Museo Reale, 1,62. 
BUDAPEST. Museo, 354, 368, 378, 380, 386, 

62 415, 144, 746, 122, 864, 133, 18., 193, 
1305, 196, 198, 201, 202. 1377. 

BUENOS AIRES. Monum. al Mazzini, -3a, 

—Monum. a Mitre, 1676. 

BURGOS. Cattedrale, 165. 

BUSSETO, 204, 

BUSTO ARS1ZIO, 13»; — Madonna di 

Piazza, 79. 

CAEN. Museo, 390. 

CAGLI, 352. „ ... , , 

CAGLIARI, Museo, 328; — S. Michele, 

1394. 

CALCI, Certosa, 1290. 

CALTAGIRONE. 136: — S. Michele, loó,. 
CAMBRIDGE, Galleria, 126. 

CAMERINO, Duomo, 675; — I macoteca, 
318. 

CAMOGLI, Chiesa, 1708. 

CANEVA, 1652. 

CANNES, Museo, 1312. 

CANNOBIO, 87. 

CAPODISTRIA, Museo, 390, 931, 1694; — 
S. Anna, 385. 

CAPRAROLA, Pai. Farnese, i9, o30-o3J, 
532, 82, 626, 766, 1012. 

CARAVACCIO. 87. 

CARIGNANO, S. Giov. Battista, III/, 
Santuario di Vallinotlo, 148. 
CARMIGNANO, Chiesa, 114. 

CARPI, Duomo, 80; - S. Niccolo, 80. 
CASALE, Statua equestre di C. Alberto, 
IdlJ- — Monumento a G. Lanza, luti. 
CASAL FIUMANESE, 57. 

CASARSA, 128. 

CASATENUOVO, Chiesa, lo46. 

CASERTA, 1328, 1331; - Acquedotto 169 
— Palazzo Reale, 148, 1101, 113^-1130, 

CASSANO D’ADDA, Villa d’Adda, 164 
CASSEL, Biblioteca, 959; — Museo, 133, 

CASTELFRANCO VENETO, 1323; - Duo- 

ino, 799. ,n 

CASTEL GANDOLFO, Chiesa, IN¬ 
CASTELLO DI PADERNELLO, 138 . 
CASTEL PORZIA NO, Villa Grazioli, 1586. 
CASTELVETRANO, 105. . 9 . 

CASTIGLIONE D’OLONA, Battistero, -3-, 
— Collegiata, 39. . 

CASTIGLION FIORENTINO, Collegiata, 
1381; — Museo, 36. 

CASTROREALE, 105. 

CATANIA, Collegio Cuiclli, 1/0, - Co 
vento dei Benedettini, 1138; - Duomo, 


1146; — Fontana dell Elefante, 17°. 

Monumento M Belgi, 668; -Mo- 

V*. .70; - s. Ap. ft n«> -• S; »£ 

colò, 1138; — Teatro, 230:Teatro lic 
lini, 219; — Università. I/U. 

CAVOUR, 64. 

CE1.ANA, 127. 

CELLE, 1302. . 

PFPTNA 205: — Ossario, i+M- 
CESENA 76: — Biblioteca Malatestiana, 

57: — Pinacoteca, 55. 

CEFALU’. Galleria, 52. 

CENTO, 189. MS 

CHANTILLY, Museo Coirne, 2//, oo, /•*-> 

746, 117. 

CHIARI, 1611; - Museo, 13/7. 

CHIAVAR1, Monumento a Garibaldi, -»'■ 

CHI ERI, 1385. . . ... 

CHIETI. Palazzo di Provincia, 24/. 
CHIOGG1A, 390, 1318. 

CHIUSDINO, 293. 

CHIUSI. 472. 

CH1VASSO, 64. 

CIMIEZ. 425. 

CINGOLI. 127. 

C.IR1È. 64, 1705. 

CITTA DELLA PIEVE, Pinacoteca, 56 
CITTA DI CASTELLO, 1386; - Duomo, 76; 
Pinacoteca, 56, 109, 738. 743; - Palazzo 
Vitelli. 783. 

CITTADELLA, 129. 

DIVIDALE. 128; — Duomo, 69. 
CIVITAVECCHIA, Fortezza, /9. 

COLL A ZZI (Firenze), Villa Dini, oal, 109. 
COLLE VAL D’ELSA, 76, 729. 

COLLODI (Lucca), Villa Garzoni (Giacomi- 
ni), 1152. 

COLONIA, Galleria, 410. 

COMO. 1296; — Duomo, 2, 99, 209, a95, 134, 
135, 980. 166, 231, 1709; — Monumento a 
Garibaldi, 234; — Monumeno al Volta, 
1610; — Villa Melzi, 241. 

CONCOREZZO, Chiesa, 1543. 
CONEGLIANO, Duomo, 59, 168 8. 
COPENAGHEN. Chiesa della Vergine, 229; 

— Museo, 44, 53, 1276; — Museo Thor- 
waldsen, 229. 

CORDOVA. Moschea, 165. 

CORREGGIO, 1695; — Palazzo Comunale, 
490. 

CORTONA, 1281; — Chiesa del Calcinaio, 
38, 143; — Chiesa del Gesù, 36, 224, 38, 
47^ 293: — San Domenico, 47; — San Nic¬ 
colò, 292. 

COSTA DI MEZZATO, 127. 

CRACOVIA, Galleria, 117. 

CREA, 419. .. 

CREMA. Duomo, 409; — (dintorni) b. M. 
della Croce, 79. 

CREMONA, Cattedrale, 2, 19, 34, 411, 109, 
831, 128, 133, 1667; — Giardino Piccnar- 
di, 1555; — Museo, 50, 411, 248 , 1727; — 
Oratorio di Cristo risorto, 76; Palazzo 
Fodri, 83; — Palazzo Raimondi, 2; — 
Palazzo Stanga, 83, 1106; — Palazzo Ugo¬ 
lini Dati, 596; — S. Abbondio, 76, 878; 
— S. Agata. 194, 134; — S. Margherita, 
134; — S. Sigismondo, 134, 205; Tea¬ 
tro 1544. 

CRISTIANIA, Museo. 1304. 

CROSARA, 129. 

CUNEO, 1299. 

DARMSTADT, 202. 

DESENZANO, 200. 

DETROIT, Galleria, 785. 

DIGIONE, Museo, 191. 

DRESDA, Galleria Antica, 43, 276, 45, 5_. 


lo Flo- 


Ca- 


... 55 378. 380, 59. 387, 113, 733, • 

-« 120 78’ 786, 793. 122, 804, 805, 806, 

12’ m 28 139, 131, 863. 135, 978. 

7,' nù' IBI 1231, 187, 188, 189, 1268, 

1276 1277. 1288. 1294, 1296, 1301, 

1W6 195 1316 1317, 1318, 196, 197, 1340, 
m,’m 1347, 1348, 1362, 201, 1365. 13 68, 

202, 1373, 1379. 

DUBLINO, Galleria, 1342. 

EDIMBURGO, Galleria 129 13/6. 

EMPOLI, S. Stefano, 145, 3/, iJ, 2,/, 

270. 

ENNA, 136. 952. 

ERLAU. 1695. - ( 

ESTE, Duomo, 1355; - Museo. - 

FABRIANO, Casa Rosei, 186, — -catro, 

FAENZA, Duomo, 25, 29; — Mu co, 322, 

1275, 1323; — Museo delle C. ; amiche, 
iqin. _ Torre clell’Orologio, ' u * 

FANO,’ Musco, 50, 354; — Teatro. 219, -27. 
FANZOLO, Villa Ema, 91. 

FAVIGNANA (Isole Egadi), Casi 
rio, 1566. . , . 

FELETTO CANAVESE, 64. 

FELTRE. 1688; — Duomo, 10/. 

FERMO, Duomo, 98. 

FERRARA, Arco del Cavallo, 6; 
stello, 120; — Cattedrale, 6, 54, .>5, /»-. 

483. 686, 979; — Galleria, 54, 390. 109.120, 

781. 782, 189, 1274, 1276, 1734; — Palaz¬ 
zina di Marfisa, 76; — Palazzo Bentivo- 
g]io, 76; — Palazzo Crispi, 534; — Pa¬ 
lazzo dei Diamanti, 54; — Palazzo di Lo¬ 
dovico il Moro, 56, 343; — Palazzo Ro¬ 
verella, 2; — Palazzo Sacrati, 606; l a¬ 
lazzo Schifanoia, 2, 201, 340, 482, 483, 41 . 

96; — S. Benedetto, 55, 1274; — S. Carlo, 
1078; -- S. Cristoforo, 55; — S. France¬ 
sco, 55; - S. Giorgio, 27; - S. Maria 
della Rosa, 204; — S. Maria in Vado, 55; 

— Teatro degli Intrepidi (distrutto), 10/8; 

— Università, 1078; — Monumento a Ga¬ 
ribaldi, 1649. 

FIESOLE, Badia Ficsolana, 10, 426, 1289; 

— Duomo, 157, 271; — Musco Bandini, 
265; — S. Francesco, 45. 

FILADELFIA, coll. Widcncr, 58, 61, 115, 
1369. 

FIRENZE, Accademia di Belle Arti. 27, 
1289; — Badia, 158. 27. 266. 136, 1381. 
1399; — Battistero, I, 2, 102, 103, 104, 106- 
109, 22, 633. 662; — Biblioteca. Lauren- 
ziana, 468, 469, 470, 471, 478. 525, 84, 
898, 910, 963. 965, 1558; — Biblioteca 
Nazionale, 960; — Bigallo, 265; — Cam¬ 
panile del Duomo, 119, 22, 24, 139;' — 
Cappella dei Puzzi, 7-8, 24, 26; — Carmi¬ 
ne, 10, 231, 234, 235, 236, 39, 44, 634, 148, 
1199, 1381; — Casa Buonarroti, 635, 101; 
— Casa Lcnzoni, 1624; — Casino di S. 
Marco, 159; — Cenacolo di S. Apollonia, 
240-241 ; — Cenacolo di S. Maria Madda¬ 
lena dei Pazzi, 50; — Cenacolo di S. Sal¬ 
vi, 113, 1617; — Chiostro dello Scalzo, 
109, 113; — Collez. Landau, 476; — 
Chiesa dei Vanehcloni, 151 ; — Con¬ 
vento e Musco di S. Marco, 5. 57, 224. 
225, 226, 227. 228, 229, 38, 248, 275, 104, 
727, 113, 747, 765, 1199, 1287; — Fon¬ 
tana di Belvedere, 159; — Fortezza «da 
basso», 79; — Galleria Corsini, 44, 35-, 
440, 729, 114, 1287, 1452; — Galleria dei 
Pitti, 244, 265, 270, 50, 109, 113, 729, 
733, 114, 737, 738, 7 44, 115, 746, 7 50, 751, 
754, 116, 117, 120, 797. 807, 818, 126, 127, 
835, 837, 129, 851, 1248, jl87, 189, 190’ 
1273, 1274, 1275, 1276, 1277, 191, 1281, 
191, 1285, 1286, 1287, 1288 1290, 1292, 
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iv<)3 1301, 1306. 195, 131 5, 1316, 1317, 
ni9 196, 197, 1328, 1330, 1331, 1334, 
' 0R ’ 9 ( n. __ Galleria dctt'Accademia, 37, 
948. 270, 633, 638, 100, 644, 101, 113, 
i.o 7 . _ Galleria d’Aric Moderna, 1654, 
I6Ì6 1657, 1667, 1681, 1697, 1700, 244, 
J ,7 03 1716. 1724, 1725, 1738, 1739, 1744 
1747, 175 0. 1751, 1752, 1753, 1/54, 1755, 
1756, 1759; - Galleria *4^™% 


Corsi, 8 , 92; - Palazzo MaruceUi, 1314; 134, 1286; - (dintorni) S. Salvatore al 

— Palazzo Mcdici-Riccardi, 13-14, 26, Monte, 8 , 37; - (dintorni) Torre dcj 

41 249, 96; — Palazzo Nonfinito, 91, Gallo, 42; (dintorni) Ni a i 

k 1066; —Mm» «*£* W, ^.'STÌE® 
ESn- P* •«*> - <«—. vai. r.v«i • 

lazzo de’ Pazzi, 12; — Palazzo Pilli, 9, 

97 244. 265. 270. 50, 540, 84, 103, / 6 a, 



( , 7 o 15 9);4 3118, 4 , •)»/, 

~ J 7 5 l 322, 53, 54, 55, 350, 56, '362 
11°’ 3 o,i 415, 487, 102, 103, 109, <10, 

-t!’ V9 Vii' 728, 729, 730, 731, 733, 114, 

II ,’ •-%’ i,, ‘ 1X5 752. 116, 117, 119, 120, 

l3 V fi 199 193, 805. 808, 124, 812, 126, 

824; >27', 130, 365, 133, 877,134 888, 135 
921, 961, 981, H99 1230, 85, 248, 187 
10- ^190. 12// 1279, 195 1319 1 , 
li 99 ]327, 1333, loto, ióój, 9 

\f 6 y 202, 1376, 1379, 1381, 1420 1461, 

, ’ 1795 . _ Giardino di Bolidi, 

9?98,102%70;67i, 104. 159 115^1459; 

_ Giardino Glicrardesea, - 6 . .1 

getta sul Piazzale Mici*Wlo 1580 
Loggclla dell’Arte della Seta, 84, L 6 

““■a f; SiuS. : D«"7 

“ r ,f“'’oaa.’ _ Monumento a Manfredo 

Si 2 J6J9 - - Monumento al Peru«> ; 
rami, 10 <’\ , w:..,.soli, 237; 

1660; — Monumento * n 2 29; — 

- Monumento « ,u *_ Musco dc- 
Museo Archeologico 11 , ^ ^ J4S9 . 

gli Argenti, 4o-, « - ^ _ Museo 

1460; — Musco Bardiiu, - , J()J _ i02 , 

del Bargello 22 , 126, 136, 

103, 20, 116 118, 120, 1— ’ , 6J ]63> 

24, 140, 143, 144, 26, J5-, J?5> 3U 

16 f, 165, 167, 28, 169, -9, ’ 495 , 98, 

32, 202, 470, f88489, 192 ^ 652 , 

632, 633, 634, 637, 638, 615, ^ 709 , 

659, 103, 662 66 /, 670, 6/1. yo'j.984, 

9)3. 925, 927, 928 930- , ' 4 / 75 , 1449, 

936, 146, 991, 992, 64, ^ 1464, 

'»• !*# •Medico. **- 

Musco dell’Opera de! Duomo, ^ 

132, 24, 140 26, «9- dell’Ospedale 

491, 982. 1066; — 275 . 45 , 128/; 
deali Innocenti, ’ 7 , 143 . — Ogms- 

— Musco Stihi’ert, ‘ 1239, 1381; 

santi, 10 , 43 , 2 5 IW/. }-«• ]3j 21 , 118, 

_ Orsamnichcle, 2, __ Ospedale 

22, 138, 166. 98, 631- 6 275, 45, 765;-- 

acgli innocenti, 2, 13a, ^ l5 9 1380; 

Ospedale di S. d’Italia, 1655, 

_ Palazzo della ,ia ,c ‘‘ T ioIul i c , 226; — 
Palazzo della p“ lru cc», 1701; — , Pa ‘ 

Palazzo Bargag _ Palazzo di Bian- 

lazzo Bariolin., 548^ Borglier.m, 

ca Cappello, 96/, * ( 0 Borghesi 

548; - Pala f^n ,697 - Palazz0 . 

già Salviali), J559 ^ p . lU ; zz0 Capponi ^ 

dini Cattai, 84; J p alaz zo Cjgpon" 
Lungarno, — 6 , • ; 148, 1380, -4 - 

1683; — Palazzo Co ___ Palazzo Ter- 
_ Palazzo Fava» . ’p iaS chi, 609; 
roni, 1068; - Pa If° 16 97; - P » lazZ ° 

Palazzo Gernu, J633, piiiawo Giacomuu, 

Ghcrardcsca, 241, . 8<) 1380, — 

550, 613; -»°^ ,U Ì26; - Pa'»?*? 

Palazzo Condì, 30. /; Guicciardini, 

"pSu: SSr ■“ 


1620. 234, 1614, 241, 1683, W9 ; - w- 
lazzo al ponte di S. Trinila, 148 ; — Pa¬ 
lazzo Pucci, 1697; - Palazzo Ramina, 

Q.i. _ Palazzo Riccardi, lo/l; — la- 
lazzo Rucellai, 20; - Palazzo Serrato- 
ri a S. Croce, 548; — Paiazzo della Si¬ 
gnoria o Vecchio, 15, 8, 88, 28, 29, - , 

84, 547, 619, 96, 98, 638, 642, 102, 1». 

». & 

Strozzi, 26, 34, 444 lo7l , 2-6 
dello Strozzino, 7, r “ u . , p 

staffi? 

, 660 ; - Pa^^rpiS; Vitali, 
ÌT- P ^ za cldl’Anminciala, 671, 6/3; 

_ Piazza della Signoria, 22, 11, .4-^; 

638, 649, 663-664, 103,^6(h g 
oV LOre "pome S.’ Trinità, 84, 98, 665; r 

p.,ùe _ Vo3L 1», - s -f fT'S 
l 7 . », »' • , 7 . » IrSfS; «Noi 

I to. I lo, 40, 248, -/l.J’»’ - ,,99 J287, 

671. 109, 113, IH- '38. _/65, 

1290, 226; - SS.. Aposiok , 4- 632 
- S. Croce, 7-8 10, 5, lg- 2- - - l(& 

153, 156, 27 CO- 2 ;^' 3: %,j 120 1, 1289, 

Gaetano, 106/, o )1)ino degli Scolo- 

- ,SC ": 11' sT Giuseppe, 548 ; - S. 
po, 102; - S- L "“’s 2 4 ; 9 8, 631, 639- 
;30, 131. 26’ 2 |U ll vg J068, 175. 220; - 
641, 64/, 104, g J;,j 0Iie di Prìncipi , 

5 . Lorenzo ( -Il ___ g Marco, 441, 
1067, 139o, 205, 21 , __ g Maria 

98, 631, 671, 1 - ’ j ,g, 20, 112, 21, 

del Fiore < Du .® , "°L 1, ,o 65 426. 548, 98, 
114. 117. 22 , 133, 29,^40- <-5,, J38 ,. 

634, 646. 102 , 658, , ; 70 8 : — S. 

220, 1583, 16-/I, 16/0, -^ 765> J 2 0I. 

Maria Maddalena dei Pazz. , « (45. 

2 5; - S. Maria Novella, 2 , < ^ 632 , 

29, 237. 239, 269, 2/4-275, 148; _ 

114 765, 136, 20», _ g Miche- 

s Martino della Scala, - _ 5 . pao- 

le, 114, — »■ n: cl ro Martire, '65, 
lo, 1381; -■ S- P,cl 33 35 , 92, MS, 267, 
S. Spinto, 0 - 6 . - - 9 . _ s. Stefano al 

270. 65, 429 84, Il5 , 137. 26, 

Ponte, 1196; - 08 J064, 106/. 1068; 

223, 37, 273, 98, 03 • __ Tll i ier nacolo 

— Studio Dupre, 1 Tempio degli 

a» Via N^rSib-nà galileiana- 1683- 
S r, '_ Viale de’ Colli, 220 , 226, - 

renze. Villa Ciumii , _ (dintorni) 

Castello, Tabenml - o5 _ (ainl 0 r„i) La 

Certosa, 10.'65. > ., S . Mimato al 


j villa ui uasiww, ^ 

658, 1289; — (dintorni) Villa Lavarli a 
Rovczzano, 226; — (dintorni) Villa ilei- \ 

la Petraia, 658, 67 1, 765, 159, 1290; - 1 

(dintorni) Villa ili Poggio a Calano, 8, 
fv, 58) 113 734; — 1.dintorni) N illa ai 

Poggio'imperiale, 1287, 1380, 1391, 1558; 

— (dintorni) Villa di Pralohno, 671 ; — 
(dintorni) Villa di Rusciano, 3; — Lini- 
torni) Villa Salviali, 633; — (dintorni) 

Villa del Salviatino, 30. 

FIUMANE (Verona), Cappella, )— 

FOGGIA, 1330. 

TOLIGNÒ? Caserma, 228; - ^«mo, M4; 

- Museo, 303, 135; — Palazzo Trinci, 

FONTAINÉBLEAU,’ Castello, 109, HO, 89o- 

FONTANELLATO (Parma), Castello, 2, 

FORLÌ’. 12S2. «SU - 

7,5‘Tk i;ik,,ù. 

_ S. Biagio, 1 <2, at, a—, 

rialc, 322. . 

POSSANOVA, Abbazia, loJJ - 
mNCOFORTE-CaUeria, 86 4a , - 0 f'’ 490, 

rRASCVTÌ /8 190-"- Villa Aldobrandini, 
767 , fS’i 50, 1153; - Villa Falconieri, 

97, 153. 

GALLARATE, Cimitero, 1573. 

■ F.- Ferruccio. 

1659. 

GEMONA, 65. , J300, 1303, 

GENOVA. Accademia L.gu»M ^be rgo dei 
1104 130o, 1308, 130J, 119 

„ r ; noo- — Annunziata, 148, im¬ 
poverì. loou, . _ Campo- 

1220, 1300, 195, «09, 131-^ m) ^ 

santo di Slagheno, -- - — Chiesa 

237, 1677; - __ chiefa 

dell’Iiumacolata, 1634. 1 _ Duomo, 

dell’Ospedale Galhera, 1/98- I46 7 ; 

84, 174. 212, 461, 94, 62/. 6",iau ^ G;d _ 
- Galleria BnPJo^SM^ ^ n . v , 

lena Dor,a - ,,'q. 1995 1294, 1642; — 
126,128,135,189, 191 .’L Gesù e 

GaUeria Mederaa- (leirAc(luab ella, 

Maria, IJOU, « J57I; __ Log- 

1549; - Giardini Se" a - ( a Cavour, 
già dei Banchi, 94, » Ga lliera,235; 

234 ; — Monum. ai Uncin ai _ M(1 . 

__ Monumento a Garibaldi, - j_ Monu . 
aumento al Rui.all.no, , )ó4( . _ 

mento a Vittorio Emanati ^ ^ c j. 
Municipio, 1/08, panniamone, 1301, 
ci, 1639; - 1 0sl,ed rI a e ,,.Addenda Ligusti- 
1639; - PalaZ :? lz t 1 Adorno, 94; - P»; 
ca, 154*1; -7 P V / I9J- — Palazzo Balbi 
lazzo Balbi, H • " ^. __ palazzo Bai 

Durazzo Paljavie 1 f n i„. z0 Bianco, 42a 


Certosa, 10-'6^ i « 7 i ’.“ o ;; ii) S . Minialo al 

Quiete, 633, ^ ^ m 2{8 - (dm- 

montc, 1, - » q. or j „ Doccia, 15-3-lo- , 
^"dimorili) s. Maria all’Impruneta, 89, 


Durazzo Pallav'‘ ,, m p “j’ s30 Bianco,425, 

hi Raggi®- 1-5- , , 30 2, 1304,1305, 

76,775, 920. 959, 48, ^ _ p alazz0 C c- 
1306, 195, I • | * Cainbiaso, 2, 94; 

lesiti, 1708; uà-, - Palalo 

— Palazzo Gasareuo, . ^ p alazz0 Cai- 

Castaldi, 6 < h ' 61 )). ■!. 1 p a azzo Centu- 

— f,"“puS Doriu, 2 . *.f- 

rione, 94, _ Palazzo Dona a 

603, 607. 761, 890, - PaU.p^.^0 u 

Fassolo, a 16, 88^ 1430^^ n 2 5; 

ria Tursi, 601, ■ ■ _ — palazzo Fi- 

_Palazzo Durazzo, uni , 
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neschi, 1125; — Palazzo Imperiale, 

893; — Palazzo Negrone, 91; — Pal,u ^_ 
Orsini, 1 708; — Palazzo Parodi, 94: 

Palazzo delle Peschiere, 91; — Palaz 
Rasgio Lomellini, 603 ; - Pa azzo Ro. lt. 

U 99 181, 1220. 1301. 1304, 20a: — Pa- 

fc R.~, m mi. ■ $ 

1314. 1315, 1421; — Palazzo berrà, 91, 

— Palazzo Spinola, 91, 886; 1 azz ° 

dell’Università. 669, 148, 1123; — Pala ' 
zoinVia Garibaldi N- &, 922; - Porla 
del Molo, 94; - Porla Pila, 1123, U-4, 

— Rotonda, del Rosario, 1*49; — b. A 
brogio. 87. 1121, 1304; - bS. Annun¬ 
ziala, 1549. 1639; r SS. Annunziata del 
Vaslalo, 1305; — b. Antonio, 1309. — »• 
Carlo, 148, 1123, 181, 1303; - 5 -_G r °- 
ce, 148; — S. Filippo Aeri, 148; b. 
Giacomo, 1303, 1304; - S Lorenzo, 886, 
iqa 252: — S. Maria delle Vigne, otto, 
U ;'o~—S. Maria di Carignano, 600, 88o, 
1098.1121. 1219, 1220; - S. Mario di Ca¬ 
stello. 1220; - S. Marta, 1304; — S. Mat¬ 
teo, 546. 603, 648; — S. Rocco, 893; — 

S. Siro, 76, 605, 1 120,_ 1140, 1303, 1311, 

J549; — S. Stefano, 117, 1304; Teatro 
Carlo Felice, 1549; - Via Nuova (Gari¬ 
baldi), 76, 94; — Villa Cambiaso, 601; 

— Villa Spinola, 1309. 

GH1SALBA, Rotonda, 1543 
GINEVRA, Monumento a Brunswick, -3t. 
G1RGENT1, Teatro, 219, 1567 
CLASGOW, Galleria, 45, 38/, 12 <, 128, 133, 
1273; — Statua del Principe Alberto, -35. 
GLOUCESTER. Higbnam Court, 247. 
GORIZIA, Duomo, 1694; — Museo. 16)4. 
GRADARA, 27. 

CRAVEDONA, Villa Gallio, 8i. 
GRENOBLE, Biblioteca, 231. 

GROSSOTTO, 205; - Casa Tnaca, 1442 
GROTTAFERRATA (Roma), Abbazia, 1269. 
GUARDIAGRELE, 454. 

GUASTALLA, 691. 

GUBBIO. Palazzo Ducale, 9. 

HAMPTON COURT, Palazzo Reale, 53, oo, 
787, 127, 835, 129, 130. 

HOLKHAM, Coll. Leicester, 1364. 
KONOPISCHT, 56. 

IESI, 127; — Palazzo Comunale. 30, 131. 

1LLÀSI, 396. . p 

IMOLA, 1382; — Manicomio, 226; — la¬ 
lazzo Sersanti, 2. 

INNSBRUCK, Università, 483. 

ISOLABELLA (Lago Maggiore), 208, 406, 
689, 1149. 

ISOLA MADRE. (Lago Maggiore), 1149. 
ISPRA, Villa Mongini, 1571. 

IVREA. 1385: — Castello, 64; — San Ber¬ 
nardino. 418. 

LANCIANO. 454. 

LATISANA, 131. . 

LECCE, Chiesa del Rosario, 169; — Duo- 
nio, 169: - Monastero dei Celestini, 169, 

_ S. Anna, 169; - S. Chiara, 169; - 
5. Croce dei Celestini, 1136; — S. Fran¬ 
cesco di Paola, 169: - Seminano de. Ce¬ 
lestini, 1137. . 

LEFFE (Bergamo), S. Martino, 14a3. 

LEGNANO, 134. 

LEINY, 64. 

LERICI, 1302, 1310. 

LEVANTO, 195. 

LILLA, Museo. 22. 

LIONE, Museo, 50. 

LIPSIA, Museo, 1359. 

IISBONA. Galleria, 201; — S. Maria della 
' Divina Provvidenza, 165; - Teatro Re¬ 
gio 166; -- Tempio Patriarcale, 166. 


11 VORNO 1287. 1380; - Asilo, Gral.au- 
M8 - Bagno della Puzzolente, looS 
101 o, ‘>r Cislernonc, loo 8, 


_ Monumento a Ferdinando 
Monumento a Cariba Idi, 23^ 

li. 237; — HJ 
So, 1753; - (dintorni), Cislern.no di 
Pian di Rota. 1558. 

LOCARNO, 410, 1628, 244. _ j 

LODI, 1644; — Duomo, 456, 134, 

coronata, 79, 408, 62, 41— Reale 

I ONDRA, 1726. 1739, hai; — Accad. Reale, 

637 715; - Bibl. del Museo Britannico, 
1638; — Collez. Reale, 51 ; — Collez. a- 
lacc, 811, 202; - Collez. Wellington, 12-, 

_ G-,11 Bridgcwatcr, 806, 811; — Gali. 

Nazionale. 38;39, 242, 41, , 247, 254, 4 2, 43, 

44 270 276. 45, 46, 47, 50 52, ai, 338, 54, 

342. 55’ 56, 366, 367, 368, 58, 378, 380, 59, 

387, 390, 61, 398, 400 402, 403, 62 410 

413. 414, 415, 416, 712, 111, 112, 113, '33, 

114 tw 742 , 743, 746 , /o0, 1 81, 1 82, /o6, 

{ 99 ’ 806 SII, 126, 127, 835, 128, 131, 864, 

IS* STO 134, 135, 185, 189, 1268, 190, 

, Ì) 191. 1288, 198, 200, 201, 1369, 202, 
1376. 1377, 1378; - Museo Britannico, 

26, 57, 978, 994, 1657; - Musco Vitto¬ 
ria e Alberto, 22; — S. Paolo, 161, 

South Kensinglon, 101; — Statua eque- 
sire di Riccardo Cuor di Leone, 2o5; 

Statua equestre di Wellington, 235; 

Statua della Regina Vittoria, 235. 
LONIGO, Chiesa dellTiiimacolala, 236; — 
Giardini Giovannclli, 1571; Villa Gio- 
vannelli, 249. 

LORETO, Palazzo Apostolico, 76, 559; — 
Santuario, 2, 7, 8, 29, 286. 320, 76, 77, 79, 

98. 629-630, 647, 102, 65 1, 658, 675, 676, 
680. 109, 766, 127, 991, 169, 205, 220, 228, 
1717. 

LOVERE, 57, 133, 134, 188. 

LUCCA, 1685; — Duomo, 87, 173, 29, 176, 
275. 65, 455, 671. 726, 1292, 1658; — Gal¬ 
leria, 351, 113, 736, 189, 1291, 1292, 1318, 
1363; — Madonna della Tosse, 29; — 
Monumento a Maria Luisa, 231; Mo¬ 
numento Mazzarosa. 1620; Monumen¬ 
to a Vili. Eni. II, 1658; — Museo Guini- 
gi, 29, 1287; — Palazzotto, 541; — Pa¬ 
lazzo Cenami, 552, 923 ; — Palazzo Con¬ 
trolli, 1070; — Palazzo Manzi, 1291, 1400, 
1468; — Palazzo Mazzarosa, 1291; — Pa¬ 
lazzo Pretorio, 36; — Palazzo Provincia¬ 
le, 1658; — S. Andrea, 6 31; — S. Fredia¬ 
no, 30. 55, 351, 1685; — S. Giovanili, 1620; 
— S. Michele, 44, 1291; — S. Paolino, 76; 
— S. Romano, 29, 1291; — Servi, 1291; 
_ Trinità, 1291; — (dintorni) Villa Ce¬ 
nami, 1685. 

LUCERÀ, Monumento al Bonghi, 238. 
LUGANO, Duomo. 2; — Monumento della 
Desolata, 234; — Monumento a Gugliel¬ 
mo Teli, 234; — Monumento a Spartaco, 
234; — S. Maria degli Angioli, 134. 
MACERATA, Monumento a Garibaldi, 1619; 
— Pinacoteca, 56; — S. Maria delle Ver¬ 
gini. 76. 

MADRID. Armeria, 205; — Escuriale, 87. 
98, 103, 691, 784, 886, 166, 197, 200; — Gal¬ 
leria del Prado, 224, 53, 378, 691, 113, 746. 
748, 751, 117, 122, 800. 805, 807, 811, 812, 
816, 127. 835, 130, 131, 978, 186, 1248, 12 54. 
187, 188, 189, 1275, 1278. 1281, 1296, 193, 
1301, 1305, 197, 1329, 1331, 198, 1347, 1356; 
— Statue di Filippo III e IV, 104. 
MALPAGA (Bergamo), Castello Colleoni, 
133. 

MALTA, 1241. 


MANTA. Castello, 36, 417 

MANTOVA, Accademia Aiigiliana, 196; —- 

Romano, 80; — Castello, 9; — Chiesa del- 
h, Carità, 1346; - Duomo, 6, 80, 196, 1437 ; 

— Museo, 1378; — Palazzo Ducale, 194, 
335-336, 400, 498, 76. 80, 614, 96, 121, 131, 

136 978. 1320, 134 6; — Palazzo di Giu- 

Si 

<19 94 614, 109, 760, 136, 13 1 ; — Reggia 

£ Colia, 109, - S. A,,d r oa 

21, 203, 53, 54, 533, 166, 196; — S. Bar¬ 
bara, 76, 196; - S. Barnaba, 1346; - 
S. Sebastiano, 6; — S. leicsj, -05. 
MARCIANO, 1951. 

MARLIA, Villa, 1685. 

MARSALA, 34; - Tomo, 219, L ’ 67 ). . 
MARSIGLIA, Cattedrale, Iota; — Galleria, 

MASER (Treviso), Villa Barbaro, 91, 860- 
861- 

MASSA DUCALE, 1695. 

MASSA PERMANA, Casa Comunale, 56. 
MASSA MARITTIMA, 1292. 

MAZZARA, 34. 

MEDA, San Vittore, 2, 134. 

MENDRISIO, 134. 

MENTANA, Ara dei Caduti, 236. 

MERLENGO (Treviso), Chiesa, 13oó. 
MESSINA, Chiesa dei Somaschi, 165; — 
Fontana di Piazza, 648; - Fontana di 
Porto, 648; — Duomo, 546, 618; — Mu¬ 
seo, 323. 52; — SS. Annunziala, 165; — 

S. Filippo, 165. 

MILANO, Archivio di Stalo, 477; — Arci¬ 
vescovado, 563, 1294; — Areo «Iella Pace, 
1605, 231, 1608, 1611; — Areo, del beili- 
pione, 229, 1543; — Arena, 220, 1544; — 
Banco Mediceo, 5; — Biblioteca Ambro¬ 
siana, 482, 7)8; — Biblioteca Trivulzio, 
477; — Casa Silvestri, 2; .— Chiesa del- 
la Passione, 1298; — Cimitero Monti- 
mentale (Famedio), 1572, 1671, 1675; ~ 
Coll. Bagalti Vaisecchi, 58; — Coll. Tri- 
vulzio. 52, 53, 490. 114; — Duomo, 38, 
19, 205. 208, 65, 49 6. 87, 98, 688, 689, 691, 
136, 908, 979, 118, 173, 1210. 1211, 1212, 

1293, 1294, 1296, 1160, 1469, 1472-1473, 220, 
1542, 229, 1605, 1640, 239, J709; — Cai- 
leria Borromeo, 135; — Galleria di Brc - 
ra, 46, 47, 303, 51, 318, 53, 54, 341, 342, 55, 
352, 56, 361, 367, 370, 58, 379, 380, 384, 
59, 390. 391, 394, 396, 401, 402, 404, 405, 
62, 406, 4 09, 410, 413. 414, 415, 416, 64, 
114, 743, 780, 120, 7 81, 782, 785, 788, I2<>« 
127, 834, 835, 128, 838, 84 1, 855, 131, 133. 
874, 134, 881, 135, 885, 186, 1250, 18'« 
188, 189, 1268, 1274, 1277, 1281, 1288, 1293, 

1294, 1295, 1296, 1297, 193, 1299, 1301, 
1305, 195, 1311, 1316, 1319, 1338. 199, 1348- 
1356, 201, 1368, 1369, 202, 1376, 13'<• 
1378, 1379, 1387, 231, 1604, 1689-1690, 243! 
— Cali. Moderna, 229, 1606, 1612, 1628’ 
1640, 1644, 1670, 1675, 241, 243, 1693, 1<} 
246, 1720, 1728. 248, 1729. 1730, 1731, H*? 
1733, 1735. 1736, 249, 1742, 1746, 

1748, 1753. 1754, 1758, 252. 1759, 1'°“’ 
1761. 1763; — Galleria Poldi Pez*olU 
253, 43, 46, 53, 56, 58. 393, 62, 409, 413, 
414, 415, 439, 113, 134, 135, 1615, 1/09, 
— Galleria V. Emanuele II, 1577; — Giu^ 
dilli Pubblici, 1571; — Lazzaretto, 2 ; 
Monumento a C. Beccarla, 1669; — " ^ 
aumento alle Cinque Giornate, 239; ^ 
Monumento a Tommaso Grossi, 234, 
Monumento a F. Hayez, 1644; — M 01 ", 
mento a Leonardo, 1640; — Monumento 
Manzoni, 1644; — Monumento a y ap 
leone 111, 1644; — Monumento Slor 
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qg. __ Monumento al Generale Sirtori, 

1675 ? _ Monumento a Giuseppe Verdi, 

ifj.i 1675; — Monumento a Vili. Ema¬ 
nuele II, 1647; — Musei del Castello Sfor¬ 
zesco, 5 34, 326, 62, 409, 415, 416, 64, 680 
689 690, 111, 786, 127, 134, 914, 979, 146, 

1296 193, 1299, 1387, 1419, 1428, 1511, 
1512-1513, 1516, 1520, 220; - Museo di 
S. Martino, 1431; — Museo della Scala, 

ja()7- _ Oratorio della Passione, lo**. 

Ospedale Maggiore, 73, 1095, 1709; — 
lazzo Annoiti, 1095; - Palazzo Archino, 

9nn __ Palazzo dell’Archivio di Stato 
(Colla -io Ei /etico), 1093; — Palazzo Ba- 
l-uti : alse-:>'ì, 1576; — Palazzo della 
lane Cor.- orciaie, 220; - Palazzo Bel- 
eioic' ■:• 16-, H02, 164; — Palazzo Bor- 
romc ,36; — Palazzo Brambilla, 2-0; 

Pal-v -, d' Arerà, 1094, 1608, 161 1; 

Lia,;.-, E. rea, 205; — Palazzo Busca 
sèrhol'oni, : 6S3 ; — Palazzo della Cassa di 
Risparmio, 1571; — Palazzo Castigliom, 

22(h — Palazzo Cima, 1696; - Palazzo 

pi 200’ — Palazzo Cusani, 148, 

Clerici, * . onn . _ p fl . 

i 099; — Palazzo Dugnani, 200, i# 

, J ... jnos- _ Palazzo dei Giu- 

lazzo Dm ini, luJdj _ . i/za 

: 1507 . — Palazzo Greppi, 161, 

205; - Palazzo Lilla (delle Ferrovie), 

1096, 1099; - Palazzo Marino^597, 60^ 

f-°; "i P Pieìl lM - Pai- Musicisti, 
Monte di 1 icla, 101 , . _ p 

ic 7 i. p.,1 desìi Omcnoni, oJJ, 

lazzo della Permanente, 220, 
lazzo uc p a azzo Poldi, 221), 

Pcrlusali, iizO, 4 9 . _ Palazzo 

1571 • — Palazzo Ponti, ", 

Reale 1162, 205, 1544, 231 , 240 , 241, 243, 
,735 _ Palazzo Rocco Saponi., 541, 

231* — Palazzo Serbelloni, » i*qq\ 

_ Palazzo Scrbelloni-Busca, 148, 698. 

Palazzo Sorniani, 148; — Pa azzo ‘ ; 

im; - Pia» ‘ lcll %à 0, 22 0 6 - P?na- 

- Piazza del Duomo, 220 226, ^ ^ 
coteca Ambrosiana, 43 407, 0 

129, 134, 879, Porta 

101 1299 1234, 1611, 231, 1<0J, ... _ 

Ir . I- Porta Marengo, 1544; — 

Nuova, 1542, _p 0 rta Venezia, 221; 

Porla Romana, 70, __ Alessandro, 

— Porla Vercelli, J5«, 15 , 406, 

1098, 193; - S. A^V’ 220 , 1605; - 
4-12, 65, 450, 135 200, I |^°’ Antonio , 1095, 

S. Angiolo, 597, c _ Rabila, 1709 ; 

1212, 1295, 1296; - S J^ b ‘ c à r lo, 1295 
S. Bartolonmieo, 98, . 5 , 19, 37, 

1546, 1609, 231; • _ g Giuseppe, 

62 - — S. Fedele, 564, — __ S . 

MM. UH, -J-, s L 7 r“ S. itria . 11 » 

Marco, 1293, 7-94. ’ ^ arm ine, 1572 ; 

Porta, 1095; S. »"“ c 57, 73, 76-77. 
_ S. Maria delle Grazie, g Maria 

79 . 19 208, 65. 94^713, 135,^ ^ 

della P ace > ’i 11 135 148. 231; — s - 
sionc, 595, 690, 13 , Maria presso 

Maria Pedone, KW. m 12 gg, 1605 
Celso, 2. 76 , 595, 98 , 128, 1 134; __ S. 

241; — S. Maurizio. - •„ Gessate, 

Paolo, 76, 1293; __’g Raffaello, 1293; 

73, 406, 688 '} 9 \' q _ s Sebastiano, 87; 

—S. Satiro, 74, 19, j g Simp liciano. 
— S. Sepolcro. 12' 99. j Corpo, 94, 

136, 1572; - S- V, « or __ Seminario, 

X; ». ^r r caS^f 

(Teatro dei £ 

1541, 231, 1678; 7 - ^ ‘ La Simo- 
2 20 ; — (dintorni) villa 

netta », 598. 


MIL1TELLO, Teatro, 1567. 

MIRANO, Chiesa, 1354. 

MODENA, Biblioteca Estense, 480-481, 

48 2; — Duomo, 26, 204, 353, 106, 120 , 

1273; — Galleria, 142, 339, 353, 59, 411, 

413, 416, 98, 109, 778-779, 120, 786, 129, 

885, 1176, 189, 1261, 190, 193, 1274, 1275, 

1276, 1295, 198, 201, 202, 1382; — Giar¬ 
dini Pubblici, 205; — Palazzo Caran- 
dini, 1550; — Palazzo Coccapani, 956; 

— Palazzo Ducale, 1077; — Porta S. Ago¬ 
stino, 1550 — S. Agostino, 106, 205; 

S. Domenico, 179; — S. Francesco, 684; 

— S. Pietro, 58, 353, 106; — Teatro, 1544; 

1695; — Villa Ruffini, 1550; — S. Pietro, 

1138; - S. Rocco, 188; - S. Vin- 

MONACO, 0 Galleria, 39, 41, 43 , 44 270, 50 
52, 55, 59, 386, 746, <51, 116, 785, 126, 

826, 129, 87 0, 135, 174, 188, 189 1-75, 

190, 1294, 193, 1316, 200 , 202, 1375, 1376. 
MONCALIERI, S. Maria della Scala, 2U5. 
MONDOVI’, 64; — Santuario, ( 6 . 

MONOPOLI, 58. 

MONREALE, Monastero, 1256, — uno 

rao, 205, , 7000 

MONSUMMAN0, Prepositura, UOJ. 
MONTAGNANA, 395, 131. 

MONTALTO LIGURE, 425. 

MONTECARLO, Chiesa, 224. 

1416 , 205. . infìo- — 

MONTECATINI, Bagno Rcg. 0 , ^ 69 , 

ars "«n s— 

MONTECCHIO MAGGIORE, 395. 
MONTECOMPATRI, Duomo, 156 

92; 

montefiorentino ; 1 59. . 

Convento, 5/? 4’ * 900 

MONTEPERTUSO (Siena), -9 • 

MONTEPULCIANO C^ mute 2? . 

1438; - Duomo, 140, W, _ pa , azz0 Del 

_ palazzo Cervini, *9, _q 

.. 70 . _ Palazzo del Pecora, 

Monte, 7 ), g Agostino, 5, 

iÌTIfe^ s4 '“ 3 ' 

MONTEV1DEO, Monuiu. del oo on 
guaiano, 16 27. 

MONTPELLIER, 231. 228 . __ Duo- 

MONZA, Cappella MÌHmi, 164. 241- 

nio, oo; — 

MORI A GO, 128. 

». Velrari0 . , 53 , 
MURANO, 131. Maria degli An- 

1536. Michele, 2, 13; - S. Pie¬ 
tro, 58, 386. 2 Q 2 . 

NANTES, 0^0 Arti, 220, 238, 

NAPOLL Accade" 1 ^ o dci vcrl , 

J5&&2: «. ih - - 


Camposanlo, 1626; — Capodimonlc, 1529, 

1534, 1641, 1664, 238, 1680, 1712, 1713, 

1719, 1723, 1724; — Cappella di S. Severo, 

1221, 1225; — Cappella del Tesoro, 190, 

1253; — Castel Nuovo (Mastio Angioino), 

9,19; — Certosa e Museo di S. Martino, 
1126-1127, 1128, 1172, 122 2, 1225, 1250, 

1251, 1252, 187, 1253, 1272, 1325, 205, 1396, 

1454, 1540, 238, 1663, 1691, 1722, 247; — 

Chiesa degli Incurabili, 157, 1250 ; — 

Chiesa della Misericordia, 142 7; — Chiesa 
di Picdigrotta, 1712; — Chiesa dello Spi¬ 
rilo Santo, 1259 — Chiesa della Trinila, 

1253; — Convento di S. Severino c Sosio, 

37 ; — Duomo, 46, 19, 768, 1156, 1222, 187, 

1272, 205, 1447; — Floridiana, 1509, 1531, 

1532, 1563; — Fontana Medino, 175; — 

Foro Carolino (Piazza Dante), 169; — 
Galleria, 37, 141, 39, 276, 329, 53 358, 
co co in 743 , 117, 119, 120, <81, 786, 

787 788 798 122. 812, 126, 825, 127, 826, 

£ 128. 137. 136, 958, 189, .231 IM 
19 C /5 1257 1259, 1260, 188, 1262, 190, 

1272, 1273,’1277, 195, 198, 1326, 1330, 1332, 
1335-1336. 1369, 1383, 238 ; Gerolammi, 

(San Filippo Neri), 157, 1129-1130, 175, 

1225, 187, 188, 1404; — Gesù Nuovo, 768, 

,,c 1009 1250 187, 1272; — Granili, 157, 

'‘“■-.“ss,*. 

Unitario I*. 1. dì 

{?»; T, 5 M 'rS'om.ota«", 2 . »■ IH 

p dT; sa. 

SrSn... il Cnp.dta.n.o, 113.1 - 

a«, 

Cuomo, 2, oJV, . _ Palazzo Gra- 

W “° 6 ” p,lf.,o Pigliatolii. 15631 

!l“patof *~1«. 1». 181. 1». 1» 

K07 929 1626, 238, 246; - Etfo» Re ‘ 
ga, 1686; - Palazzo degli 
Pietà de. Turchini. - 

ETndia, 187/-S.An | ^ a N.o 

«S 22- — SS. Apostoli, 1272, — ™ 

7719. — S. Caterina a For- 
a HA rena, 1712, 19 ^ I3 3 i, j 417, 

niello, 76, 98; ■ ‘ j 9 gQg 98 , 

1528; - S 1RR DomC S Feniinando. 1626; 

67 8, 105, 188, s p , 1564-1565, 233, 

tJ; «*»•% i«i- o s. 

C . 1 r°"» J -SGiov°"òi doli. Montata. 
W 81 -S. Giovanni S 
680- — S. Girolamo, 187, ;g 7 - 

",'.o«., 13561 

— S. Marcellino, 768, 4404 ; — 

- S. Maria Donna Regina- “ Mar5a 
S. Maria Maggiore. della 

Maria ^g. Mar’tino, 767, 1255; - 
Nuova, 76, _gg J222, 187; — S. 

S. Paolo Mng 6 * ’ 18 g.' _ S. Pietro in 
Pietro a MaJi^j’g p ; clr0 Martire, 330; 
Vincoli, lo*. { 07 . — S. Severino e 
_ S Sebastiano, 1° ‘ » c Severo, 

. int 768 902, 1416; — 

Sosio, 105, 4250; — Teatro di 

1205; ■ 4503 ’. — Tomba del Pon- 

S. Carlo, Università, 1666; - Vi» f 

di Poggio Reale (distrutta), 7. 
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NARNI. Duomo, 31; — Palazzo Comu 

naie, 275. , . . 

NERVESA. Villa Soderim, -00. 

NEVIGL1E, 419. 

NEWPORT, Collez. Davis, 58. 

NEW-YORK, Museo Metropolitano, , -> 

45. 100, 115, 786, 133. 

NICOSIA, 105. 

NIZZA, 1311; - S. Gaetano, 165. 

NOCERA. Collegio, 228. 

NOTO 32; — Chiesa del Crocifisso, 

-Duomo, 1145; - Municipio, 1Ih ’ 

S. Chiara, 1145; - S. Domenico 1145, 

- S. Salvatore. 1145; - Teatro, 1145. 
NOVARA. U*. . 1,S 8 i 

Palazzo Bellini, 8 ,_ 

87. 135. 1H7, 205, la/0. 

OLEGGIO. Chiesa, 225. _ 

ORTA. 1299 ; - Isola S. Giu .io 13a 

Santuario del Sacro Monte, 20y436.^ 

ORVIETO, Duomo, 184, 38, -ai - ’ „ 

102 651 - Museo dell’Opera, 51, 1163, 

174, 1629; - Palazzo Gualtiero, 9-a, 

Pozzo di S. Patrizio, 79; - S. Matteo, 

67 J. — Teatro. 219, 22 1 , li 15. 

OSIMO, 56; — Duomo, 98. 

OSTIA. Rocca, 32; — S. Andre. - 
OXFORD, Galleria, 46. 

PACENGO, Villa Sagramoso, 1551. 
PADERNO, Chiesa, 1688. 

PADOVA, Arco Valaresso, 1089, Calte 

Pedrocchi, 220, 1555; - 13I7 ? ’ 

- Casino Cornar», 5/6,; - 5 «’ 

rno 747 ?. _ Eremitani 19, al, ào&, oo, 

103’ 1317; — Giardini Benvenuti, I5o5; 

- Giardini Treves, 1555; - Loggia del 
Consiglio, 59; — Macello Pubblico (Scuo¬ 
la d’arte) 1555; - Monumento a Ca 

i/'co. Afiiqpo. 331* 354, 3oUt oy, 
4 jJ ,r ’.j 93 98 , 107. 131, 133, 881, 915, 1317, 
1318, 1319; 1323, 199, 200, 1348, 1360, 
1368 1378; — Museo Chiaramonti, 1688, 

_ Palazzo Bonavidcs, 103 — P ala “° 
delle Debite, 1573; - Piazzo Gaudio, 
1688- — Palazzo Giacomim, loo 5, 
lazzo del Museo Civico, 1573; — Pai»**® 
Orbato Tolomei, 1688; — Palazzo P.P 
fava, 1207. 168 8; - Pala**® . ^'^ 0 .’ 
1688■ — Palazzo Rossi Moschini, 16 , 

— Palazzo Rusconi Sacerdoti, 1688; 
Palazzo dell’Università 577; - Pedroc- 
chino, 1555; - Piazza del Santo, 22,1-7 
— Sala della Ragione, h>55, — 5. I ra 
09/1 1311 • — S. Giovanni, 5/6, 

SSuS'.. «. sa w.®»* - 

s. Maria del Pianto, 162; S. Mam 
v-tn-zo 61; — S. Massimo, 200, J- 
M-neo 17 7; - Santo, 2, 22, 128-129, 130, 

« ?2fl’ 61 457, 98, 102, 692, 107, 696, 698, 
Inn 2 ,08 708 136, 1157, 181, 1318, 200, 
108 ’ Scuola del Carmine, 806; - 

Torre dell’Orologio, 576. 

PAITONE, 133. . . _ Castello San- 

PALERMO, Carmmo, 34^ ^ 

“s“m 1S« S Angioli). 181 i - 
Sin Pioti, Mi: - D S°MÓd ino 
65, 10S, 952, »».“{• -»V_ Giardino 
— Giardino Garibaldi, 156/, 
inglese, 1567; - Logg.a al * 0 ™^ 
berlo, 1566; — Monumento ]05> 

Canaris, 229; — Museo 197, 
in! 1256, 180,188; . 1«7, - Ó™- 

, c «r3f s. “-rr'ii.., 

fj^—’pateo' Abbaioni, 17, - jj- 
S AiutamicriBt», 47; - Pai»»» Fa- 


val.ro, 1567; - Vi- 

P ". 1 “ ’ ”pS.a,na Garibaldi, là«i 

!i'“m Nuova. 76; - S. Ag«U"0. ». 

1R1 . — SS. Annunziala, 4, 

. ’ i nc 205- — s. Francesco, 32, 211, 

rma, 105, -oa, _g Gior- 

- S. Francesco di Paola, 18 dei 

gio dei Gcnoves ^ 7 7 6 6 .’ _ s. Maria della 

Teatini, ’ Maria la Nuova, 47 ; 

Catena. 4/; — S. Maria * 6g2 __ 

_ S. Salvatore, 34; — , 7 , on5 

Teatro Massimo, 1567; --^ alver ’ “ 
PALESTRINA, 180; — Chiesa, 10 • 

PARIGL Arco delPEtoHe, 235; -JBibho; 

-^'•l?&oI«id, S 

235; - Colonna Vendente 232 

“Tl L'.n”rà, ». » 4Ó, 4L 284, 

«, rn «” 276, f 47. SO. si, S2, 333, 

59 '’387 5 390 34 391. 61, 399, 62, 413, 414, 

415, 476, 424, 621, 101, 103, 712, 714, d6- 

in 117 ii4. 115, i46, 7t)l, 753, 11*» ^ * 

786. 788.[ 122,’ 123, 805, 808 811, 814, 817 

1 . 7 /. 197 835 128. 130, 855, 131, 133, 13V, 

6 152 166 1231, 1232, 1238, 1240, 185, 
tsv’ 1RR 189 1268 190, 1273, 1275, 1277, 

7 981 191 1285 1294, 1301, 1304, 1321 
198,’1345.’ 200, 201, 1371, 202 13/6, 160-, 

9R0- — Galleria del Lussemburgo, 1 66/, 

]70Ò, 1725. 1726. 1739, 1742, 252; - Mu¬ 
seo dell’Artiglieria, 205; - Museo de. 
Gobelins, 979; - Nolre dame, 176; - 
Pantheon, 161; - S. Anna la Reale, 165, 

— S. M. Val-de-Gracc, 1013. 

PARMA, 231; — Annunziala, 76 — Chiesa 
della Steccata, 553, 554, 98, 122; — Con¬ 
vento di S. Paolo, 788; - Duomo, 76, 
og 790 • — Galleria, 38, 349, 55, 59, 117, 

120 787. 792, 122, 795, 127, 1264, 189, 
1272 1273, 1295, 1299, 1300, 199, 200, 202, 
138 9 ’ 1418. 241, 1684, 1693, 1745; — Mo¬ 
numento a Garibaldi, 1676; - Palazzo 
Farnese, (la Piletta), 76; Palazzo (lei 
Giardino. 1276; - S. Giov Evangelica, 

57, 554, 685, 789, 121, 122, 136; - S Ma¬ 
ri] del Quartiere, 10/8: — Teatro, 219, 

— Teatro Farnese, 1078. 

PASSIGNANO, Badia, 275; — San Mi¬ 
chele, 1380. 

PAUSOLA, 56. 

PAVIA, Collegio Borromeo, 766; — Duo¬ 
mo 15, 82: — Galleria Malaspina, 52, 
785, 1293, 1296, 193, 1299. 1730; — Palazzo 
Botligella Rossi, 16 — Palazzo Carminali- 
Botligella 15; — S. Lanfranco, 34; — 

S. Maria di Canepanuova, 79; — Semi- 
n’ario, 164. — (dintorni); Certosa, 80, 97, 
19 194, 206, 34, 208. 61, 62, 419, 65, 435, 
496 595, 98, 688, 134, 135, 136, 1127, 173, 
1212, 1295, 193, 1311, 205 , 226. 
PERUGIA, Duomo, 26, 287, 426. 135, 136, 
951; — Galleria, 38, 46, 301, 302, 304, 305, 
50, 310, 51, 1319; — Madonna di Mon- 
teluce, 172; — Palazzo Bianchi, 228; 
— Palazzo Cesaroni, 1593; — Palazzo 
Gallcnga, 1063 ; — Piazza del Duomo, 662; 
— Porta S. Pietro, 24; — Sala del Cam¬ 
bio 306, 427, 96, 743, 906; — Sala del 
Collegio di Mercanzia, 433; — S. Ago¬ 
stino, 136, 906; — S. Bernardino, 24, 148; 
S. Domenico, 26, 65 — S. Costanzo, 228; 
S. Pietro, 27, 474, 136, 906 — S. Severo 
50, 746, 747. 

PESARO, Museo, 146, 1386; — Palazzo 
Ducale, 2, 76; — Pinacoteca, 346, 58; — 


S. Giovanni Battista, 76; - Villa Impe- 
Duomo, 647; - S. Frati- 

PESCI A, j0,- Vcgcovndo> 24. 

orcrnrOSTANZO, Collegiata, 205. 
nnrrN7A Chiesa del Sepolcro, 553, 556; 
PIACENZA, 1996- — Galleria, 52, 

di C, =n «L « 

\ r- ri™ D-Alb.™», «Mi 

r» oo. —. Palazzo dei Tri- 

burnii TOT - S.’ Giovanni, 1680, 1684 ; 

— S. Sisto, 553. 

PIAZZOLA, 234. Palazzo del Vc- 

scovo 7; - Palazzo P.ccolotr 23, 91, 

— Palazzo Pubblico, /. 

43, 45, 50, 5L 55, 5A ^ ^ ^ 187? 

SS 198, 200 16 ° 2 ’ 

PIEVE DI M CADORE, e, Momm,-..no a Ti- 
ziano, 1650 . 

PIEVE DI TECCO, 1312. 

PIGNA MARITTIMA, 421. . . 

PIRANO, 390; — Monumento al 1 arimi, 

PISA? 1292, 1328, 132% UHI 

1*1 r C rr’c'bd do? cWaliori di 

fSLV-S" «• *«• SS- 

676. 732, 113, 761, 119, 929, 

— Loggia del Mercato, I 18 , 
mento Garibaldi, 1649; - Musco, 39 
275, 11, 119, 1285 1286 1755; - Palaz » 
dei Cavalieri di S. Stefano, 84,. — =• J 
fano, 22, 114; — Università, 10, loia. 

S? Duomo, « 28, 

ne 911; — S. Giov. Battista, 35; ‘ 

Domenico, 1«, ^ 

— s. Giovanni, 27; — »• iu>, ‘ 97rt 
Grazie 2; — S. Maria del Letto, 2 / 0 . 
FOLA. Arco Romano, 40; - Pol.tean.a, 
1574. 

POLIZZE 34. 

PONTE, 205. . 

PONTE CASALE, Villa Gorzoni, 88 . 
PONTERAN1CA, 127. 

PONTORME. Chiesa, 114. M .,nici- 

PORDENONE, Duomo, 128; — M 1 "’ 2 
pio, 128; — Raccolta GrigolclU, 
PORNASSIO (Porlo Maurizio), 4-1. 

PORTO MAURIZIO, 191; — Chiesa, u* 

— Cinta delle Mura, 1124. 1552, 

POSSAGNO, Tempio Canoviano, 21A 
1688. ,„ e0 

POZZUOLI, 1248 ; — Duomo, 1259. 
PRAGA, Museo,- 199. p 0 nta- 

PRATO, Canto a Mercatalc, 44; — J 2 j ( 
na del Bacchino, 1196; — D " 0 " ,O ’ 7 i 96 ; 
22, 125, 27, 29, 245, 246, 447, 662, i 
— Galleria, 41, 44, 270, 1196; — ='7 2 8, 
ccsco, 145; — S. Maria delle Carceri, 

27 152 219. 

PRESBURGO’ Galleria, 415. 

RACCONIGI, Palazzo Reale, 205. 
RADICOFANI, 27. , 

RAGUSA, Palazzo dei Rettori, 5, d- 
RANDAZZO, 34, 105. 

RANVERSO, 64. 
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IAPALLO, Chiesa, 1708. 
tAVENNA, Duomo, 1274 ; — Museo, 699; 

S Maria in Porto, 558, 219; S. Vitale, 

577 . — Tomba di Dante, 35, 219. 

? STANATI, Duomo, 98; — Municipio, 826, 

127 • — Palazzo Venier, 7; - S. Dome¬ 
nico, 127; — S. Maria, 829. 

REGGIO EMILIA, Duomo, 76, 98; — Ma¬ 
donna della Chiara, 76; — Municipio, 

1744. 

RI-IO. Santuario, 87, 1103. 

RICHMOND, Raccolta Cook, 41, 346, 119, 

127. 

RIMINE 1382; — Arco di Augusto, 16; — 
Pinacoteca. 58; — S. Francesco o Tem- 
pioMalatc-tiano, 1, 16, 40,57, 63,94, 147, 

172, 279; — Teatro, 219, 227, 1699. 

RIVA, >628. 

RIVOLI. Castello, 166. 

ROMA, Acquario, 220; - Aìbergo Br.stol; 

220*_Archivio di Slato, I45/-14 do, 

.73, 476, 477, 4.2,. !»,<«: 

— Cannella del Monte di Pietà, 1-00, 180, 

Z CasaZuccari, 766; - Casino. 

1272; — Casino Laute, 80; Cas 

dovisi, 189; - Casino Rosp.glmsi, 18^, 

_ Castel S. Angiolo, 6 18, t6l, uo. 

Chiesa Anglicana della Trinità demol, 

tal. 226; - Chiesa de. Canadese 1589 
— Chiesa del Gesù, 533 82, 117, 995, , 

155 1121, 169, 1139, 176, 1280, 191, 105, 
1586; - Chiesa del Gesù Bambino, 57 
_ Chiesa del Gesù; « Maria 1008 JM, 

_ Chiesa della Maddalena, 153, J 56 ’" J * 
mi liuti 191 1414; — Chiesa Nuova, 

999 177 191, 1281 ; - Chiesa delle Suo- 
re dei Poveri, 1589; — Cappuccini, 1190, 

- Cimitero del Campo VerencJgJ. 

1590, 235; - C °l 1 2 Cg ^ ó ?!l collegio Scoz- 

«E®*»*,* 

l'Agostino J Sii Àngioli 

— Convento d. b. Maria b _ ^ 

(Musco Naz. Romano ,82, 

lirica dei Tabacchi, ,15 ^ , — 

518, 749, 757, 117, ' > 1 ’ Fontana 

Sr^a«r^àl^oAg«^e,m, 
Fon F rr T rttl056 173, 1194, 

Fontana del Tritone, 152 176, ^ J; 

lana dell’Acqua Felice, 119, _ GaUe . 

- Galleria Barberini, 117,196^ ^ m 
ria Borghese, 276, 45, 3- , 55, 78/, 

728, 113, 733, 114, 743, 746, , 129< 

7 84, 791, 806, 124, n . 6 .^ 2 % 3 g \ & 5, 1242, 
131, 866 , 133, 880 , U73, WJ, ^ Cq 

i 89 ' “m'n'u 3*“i*. ««• l28 ,' esl ' 

247, 110, 114, 116. H9 ’ 120 ’234 185, 189, 
127, 835, 128 1230, J233 ’ Ga “ 1 ieria Modcr- 

190, 1277, 191, 198; - GaU ^ 

na, 230, 1622, 234, 1636, ^ J 6 77, 

1665, 1667, 1672, 1674, 2S% ^ J7JJ< 
240, 1679, 2|1,J683, 243, 169 , 172 l. 

1714, 246, 1716, 1718. *•"’ m0 2732 , 
247, 1723, 1724, 1725, 1726, 248, 173 
1733, 1734, 249 1738 1739 1740 

1744, 1745, 1746, 1747, 


1752, 1753, 1754, 1755, 1756, 1757, 1758, 

1759, 1760, 1761; — Galleria Mussolini, 

1661; — Galleria Nazionale, già Corsini, 

38, 45. 347, 353, 387, 471, 113, 741, 129, 

185, 1242, 186, 1248, 1249, 1258, 188, 189, 

191, 198, 238; — Galleria Rospigliosi, 47, 

127, 1284, 191; — Galleria di S. Luca, 

191; — Galleria Spada, 191; — Giardini 
Torlonia, 1555; — Grotte Vaticane, 19, 

27; — Lalerano, 454; — Madonna dei 
Monti, 149, 998; — Magazzini Bocconi, 

220; — Ministero delle Finanze, 220; - 
Ministero di Giustizia, 1590; — Monu¬ 
mento a G. Bruno, 1649 ; — Monumento 
ai Cairoli, 236; — Monumento a Carlo 
Alberto, 1660; — Monumento al Mazzini, 

K J49; — Monumento al Metastasio, 1659; 

— Monumento al Romagnosi, 237, - 
Monumento a Umberto I, 1676; — Mo¬ 
numento a Viti. Em. II, 220, 1596-159/, 

229, 235, 1652, 1675; - Museo Baracco, 

32 228' — Museo Industriale, 2/, 

Museo Nazionale delle Terme, vedi Con- 
vento di S. Maria degli lVng.oli; - Mu- 
SCO Petriano, 162, 193,,79, 1 . ’ 

Museo del Vaticano, 102, 978, 219, 156 , 

230 1604; — Obelisco dell’Elefante, alla 
Minerva, 173, 176, 177; — Orti Farncsia- 
ni 82 97 ; — Ospedale di S. Giacomo, 
o 19 - — Ospedale di S. Spirito, 32; 

Ospizio di S. Gallo, 1591; - Ospizio d. 

S. Michele, a Ripa, 1499-1500; -■ Poz¬ 
zetto Venezia 10; - Pala «fa 

_ Palazzo Altemps, 76, ' «t, 

. . 1 , 0 . _ Palazzo della Banca dita- 

Barberini, IO..- 1012, 

211 mi. I«i - “S” » 

_ Palazzo Bolognetti, 157; -. _ p a . 
Borghese, I0f. >066. „ P „. 

lazzo Brancaccio, 1589, _ p a . 

conio (distrutto), , ’ pala ; z0 Caetani, 
lazzo Braschi, 1062, _ p a l a z- 

Mi - Pato Cofcem^.^,, c> „. 
zo Calabresi, 228, 764; - 

cellcria (Rinno),, «, 6I °' g2 565> 58 0, 
Palazzi Capitolini. 76^526,^ ^ J178> 

109, 767, 9 , > .’ (jisirutto), 506; 

176; - Palazzo Caprili l sparmio , 

- Palazzo della Gassa a* d; 

1581; — Palazzo Casiellan p a . 

Trevi, I5.«i -7, W 1Xi S - Pah'» 
to Chigi (Otee.kh.UK^ 

Cacciaporci, 80, Consulta, 1053, 

1054; - Palazzo della Consu_ ^ 

J78; _ Palazzo Cors.n.^1 

Costaguti, 1268, ly-i __ PjllaMÌ dellE- 

1049, 10o5. 1168, 17*, __ Pa i azz0 del- 

sedra di Termini, 228, M Far nese, 

l’Esposizione, 1890, 1 J0 i 2 , 1-232, 

515-517, 82 , 762, 766 89/, 9* > Firenz e », 
1250, 190 1289; ~ J la £° ntana di Trevi, 
oi. __ Palazzo cieiia — Pa . 

H>< - Palar.., S™ Co- 

, ai «STiSai m, »; ; 

ghelmi a =|.f u \ 0 Massimo, 2 -°’ 
Palazzo delusi mp0 Marzio, 1586, 

Palazzo Lavaggi (Albergo di Roma), 
_ Palazzo B° z , “ Maccarani, 80; — Pa ' 

1586; — Pa aii ° 53 2 783, 1061, 1717; — 

lazzo Madama, 582, comp agn.), 

»■’ ;,.“rMa».i 10»; 

143, 1010; — ; piazzo Menotti, 228, 
1268, 1272, La^ellotti, 143; - ** 
— Pala** 0 J 111 *® .torio, (Ludovisi), 152, 

Museo Artisti® 0 


lazzo del Museo Lateranense, 227; — Pa¬ 
lazzo Odescalchi ai SS. Apostoli, 1591; — 

Palazzo Odcscalchi sul Corso, 1591; —• 

Palazzo Odcscalchi in Prati, 1591 ; — Pa¬ 
lazzo Ossoli, 80; — Palazzo Pacelli, 228; 

Palazzo Pamphili, 1281; — Palazzo Pa- 
risaui a San Claudio, 1586; Palazzi 
del Monte di Pietà, 1191; — Palazzo di 
Pio IV, 536; — Palazzo Poli, 1056; — 

Palazzo Primoli, 1591; — Palazzo di Pro¬ 
paganda Fide, 1012, 1025; - Palazzo df 
Quirinale, 51, 980, 149, 1153, 1166, 1-43, 

189, 1272, 198, 205, 1397, 1620, J62a, 229. 

1716, 1717; — Palazzo Ricci, 76. 968; 

— Palazzo Rondanini, 646; — la¬ 
lazzo Ruspoli, 84; - Palazzo Sac¬ 
chetti, 537; - Palazzo Salviat. sul 

Corso, 156; - Palazzo Sc.arra, 1033. 

— Palazzo Sforza Cesarim, 1590, 

Palazzo Spada, 534, 537, 615, 761, 89». 

1424, 1591; — Palazzo Simonctti (Banco 
di Roma), 1050 ; - Palazzo T ®“'’ 233 ’ 

_ Palazzo Torlo.ua (demolito), 1&U. 

16 gg. _ Palazzi Vaticani, 1, 2 , 0 , 52, a». 

219,’1562, 1698; - 

parlamenti Borgia), 3/, -, ’ V), 

Palazzi Vaticani (Cappella di i 1 
230 • - Palazzi Vaticani (Cappella ra 
* ou ’ nQ 119 1fì i 7 . — Palazzi Nati- 

lina), <9, 98 ’ 112 ’ ? qo 94 36, 37, 

cani (Cappella Sl = 1 '" l’ Q 98 7 20-725. 

26 °~ ~'cn 12l’ 846 3 1017 ' Palazzi Valì ' 

747, / 50, MI ,L Palazzi Valica- 

}}\ % 

’S M 

Va,iceni (Scala 747 " "il. 

Vaticani (Smn«. dt p '’ laZ zi Vati- 

75 °- (V’ila Pia in Vaticano), 536, 537. 

cani (Villa ria ìi'jlv 193 , 41, 

«I - W«V««b “a-pSan, 

5L 354 396 9 917, JS 5 2, 

L SU «7, 1« ; ^Piazza dei Can.pido- 
1564 - 1565 , 228, __ piazza Colonna, 

glio, 23, < 6 , 148, ’ ( Foro Agonale), 

U4; - P >ri?Cz" pSa 227;-Piaz- 
665, 148, 156, j 4 9 220, 1560; —■ 

za del P°P»l 0 ’ S i,, Luterano, 149; 
Piazza S. Giovami _ piazza 

— Piazza S. Ignazio, 148^ g 

S. Maria Maggiore, ’ Capitolina, 

Pietro. 149; — 191, 1451; 

50, 395, 419, 781, 1266, ^ , 96 _ 30 3, 

— Pinacoteca A al,c “" a ’ 7I j U3, 743, 748, 
50, 314, 51, 319, 54, 56 ’ 71 ^ i 8 9, 1270, 
758, 117, 124, 836 ^-/ ^ Pincio, 220, 
190, 1277, 1278, Ì9L. li'®»’ 220 . _ p on te 
1560, 229 ; — Po1 p ‘ nle s. Angiolo, 19, 
Milvio, l860 ; p , a del Popolo, 82, 15-, 
657, 176, 177, - JW J588 . - Porla a 
174; - P ? rla „ l 7 : _ Porta Santo Spirilo, 
S. Pancrazio, ^ d; VeÌ0) 219; — P«- 
514, 79; — p __ Propilei di Villa 

lo di Ripe" 3 / J u ° JS61- — Quattro 

mi. « 

Fontane, ’ e a l Circo Agonale, 10-6. 

!Ì‘V i 8 1 , M L 1 S - An=«a“»'“ “ P ('*- 













































178, 1569 ; - S. Aiulrca al Quirinale. 1018- 
1019 191, 205; — S. Andrea della A alle, 

32. 1011. 104 5, 156, 174, 1171. liSo, 1(6, 
177. 188. 1272; — S. Anna. 99: — S. An¬ 
tonino dei Portoghesi, 103/; — S. Anto¬ 
nio (Frali Minori), lo89; — S. -Apoditia¬ 
re, 157: — S3. Apostoli, 32, 19-, 32, 15-, 
191. 1599; — S. Atanasio dei Lreci, iiv, 

— S. Bibbiana a'.I’Esquilino, 152, 176; — 

S. Carlo a Catanesi, 1278 ; — S. Carlo a 
Catinari, 1040. 1041, 188. 189. 190 227; 

— S. Carlo al Corso, 1032, 1188, 191, 20a, 

— S. Carlo alle Quattro Fontane, 1U2U- 
1022, 170, 176; — S. Caterina da Siena, 
155 - — S. Caterina dei Funari, 535; 

S. Cecilia, 27, 159, 157 1166, 1328; - 
S. Chiara, 1589: — S. Clemente, 19, 193, 
39 . — S. Cosimalo, 32; — S. Crisogono, 
ISgi- — S. Croce in Gerusalemme, 102, 
191 ; — SS. Domenico e Sisto. 1041, 176: 

— S. Eligio degli Orefici, 78, 205; — San 
Francesco di Paola, 1414; — S. France¬ 
sco a Ripa. 1181. 177. 191, 1410 ; — S. 
Francesca Romana. 1717; — S. Giaco¬ 
mo degli Incurabili, 79; — S. Giovanni 
decollalo, 763, 761; — S. Giovanni dei 
Fiorentini, 88 , 149, 1060, 176, 178; San 
Giov. in Luterano, 19, 109, 767, 148, 149, 
153. 1058-1059, 173, 1190, 177, 1193, 1197, 
1200, 1214, 205, 140 8 , 227, 1621, 1711; — 

S. Girolamo degli Schiavoni, 998; — S. 
Giuseppe di Cluny, 1589; — S. Grego¬ 
rio al Celio, 19, 1039, 1041; — S. Gre¬ 
gorio Magno, 189; — S. Jacopo, 102; 

S. Ignazio, 1035-1036, 1198. 18J, 191, 1282; 

— S. Ivo della Sapienza, 1024; — S. Lo¬ 
renzo, 1715; — S. Lorenzo in Damaso, 
1056, 1166, 1244, 227, 233: — S. Lorenzo 
in Lucina, 1887; — SS. Luca e Martino, 
1028-1029, 1032, 173. 1277, J9>; — S. Lui¬ 
gi dei Francesi, 76. 109, 7 81, 147, 996, 
1041, 1235, 190; — S. Marcello, 227; — 
S. Marcello al Corso, 88 , 102 , 761, 762, 
766, 1048, 176, 180; — S. Marco, 10 , 27, 
193, 51: — S. Maria degli Angioli, 82, 
169. 1283; — S. Maria dei Miracoli, 156; 
S. Maria della Consolazione, 766, 999 ; — 
S. Maria della Morte. 157; — S. Maria 
dell’Anima, 2, 538, 658, 117. 1213; — S. 
Maria della Pece, 500, 531, 93. 651. 
109, 7 50, 771, 150, 1030, 1166, 1268; — 
S. Maria della Vittoria. 1008, 1011, 152, 
1038, 1179, 1181, 1189, 181, 1414, 1711; — 
S. Maria dell’Orto, 80, 82, 766; — S. Ma¬ 
ria del Popolo, 32, 32, 50. 77, 78, 628, 
657. 127, 143. 1047, 173. 174. 176. 1188, 
1237, 191; — S. Maria del Suffragio, 156; 

— S. Maria di Loreto, 79, 1166; — S. Ma¬ 
ria di Monserrato, 32, 1G2, 1243; — S. 
Muria di Montesanto, 156: — S. Ma¬ 
ria dell’Umiltà, 1414; — S. Maria in Ara¬ 
celi. 22, 191, 32, 50, 628, 1188, 1386; — 
S. Maria in Campitelli, 1013-1044. 1188, 
1192; — S. Maria in Navicella, 76, 174; 

— S. Maria in Trastevere, 19, 205, 1397, 
227; — S. Maria in Valliceli, 1414; — 
S. Maria in Via, 149; — S. Maria in Via 
Lata, 1031; — S. Maria Maggiore, 8 , 19, 
535, 98, 767, 149, 1000, 1033, 156, 1016, 
1051-1053, 173, 1166, 174, 175, 1189, 1193, 
1221, 186, 189, 1272, 205, 1560, 227. 1698; 

— S. Maria sopra Minerva, 27, 32, 268, 
51, 98, 101, 647, 102, 150, 178, 191, 233, 
1698; — S. Maria Nuova, 1397; — S. Mar¬ 
ta, 19 1; — S. Niccola di Tolentino, 177, 
191; — S. Niccola in Carcere, 54, 186; — 
S. Onofrio, 774; — S. Pantaleo, 1560; — 
S. Paolo fuori le Mura, 150, 220, 1581. 
227, 229, 233, 1680, 1698, 1699; — San 


• j- io f, 8 io 22 146. 28. 75, 

«}’ % im.mi 

1014-1016. 1026, 1057. 161, 1113, 169, 1155, 

173 1165 174, 1170, 11 (4, 11^8, 1(6, 1183, 
Ili 119o' 1193, 178, 1200, 1201, 1239, 1 -/ 2 , 
2051 1388. 1108, 1443, 229, 1600, 230 , 1623, 

900 7 / 397 - — S. Piclro in Molitorio, A 

ìli, 103, 774, 127; - S- p iel r ° in Al¬ 
coli, 8 . 32, 19, 117, 32, 643, 64/, U*. 22< » 

_ S. Prassede, 32, 117, / 6 /; — S. Rocco, 
1560; — S. Sabina, 766 12//; — S. Sal¬ 
vatore in Lauro, 19; - S. Silvestro, 124-, 

_ S. Spirito, 79, 535; - S. Stefano Ro¬ 
tondo, 109; — S. Susanna, 147, 100/; — 
SS. Vincenzo e Anastasio, 1037; — San¬ 
tuario della Madonna dell’Archetto, --7; 

- Sapienza, 149; — Scala Santa al La- 
terano, 149, 229; - Stazione Centrale, 
220; — Teatro Apollo (demolito), iaoO, 
1699, 1715; — Teatro Argentina, 219, 
1715; — Teatro Marcello, 10; — Teatro 
Nazionale (demolito), 220; — Teatro Val¬ 
le. 1560; — Terme di Diocleziano, 82, 
169 ; — Trinità dei Monti, 761, 762, 766, 
1050; — Trinità degli Spagnoli, 1410; — 
Via Giulia, 76; — Villa Albani, 50, 1057, 
1221, 191; — Villa di Belrcspiro, 155; 

— Villa Giulia, 532, 84, 543, 97, 766, 7 83, 
1566; — Villa Madama, 507-508, 78, 80, 
96, 97, 136, 889; — Villa Malte!, 97; — 
Villa Medici, 537, 97; 1010, 173; — Villa 
Pamphili, 1154; — Villa Tot-Ionia, 1698, 
1699; — Zecca Pontificia, 1562; — Zecca 
Vecchia, 514. 

RONCIGLIONE, Fontana Farncsiana, 954. 
ROVERE. 1346. 

ROVERETO. 1620. 

ROVIGO, 120, 1323, 1348, 200, 201, 235; — 
Duomo, 162; — Monumento a G. Gari¬ 
baldi, 1619, 1659; — Musco, 199; — Pa¬ 
lazzo Roncali, 588. 

SABBIONETA, 69. 

SAGRA DI S. MICHELE, 419. 
SALAMANCA, 187; — Duomo, 36. 
SALEMI, 34. 

SALERNO, 197; — Duomo, 19; — Moti, al 
Nicotera. 1668; — Teatro, 1723; — Tom¬ 
ba dell’Arcivescovo Paglia, 1668. 

SALO’, 133; — Cimitero, 221. 

SALUZZO, 1705; — Palazzo Cavazza, 2 . 
SAN BENEDETTO PO’, Chiesa, 80. 

SAN BENEDETTO POLIRONE, 106. 

SAN DANIELE DEL FRIULI, 128. 

SAN GIACOMO DI SPOLETO, 310. 

SAN GIMIGNANO, Collegiata, 7, 29, 41, 42, 
272, 273; — Museo, 44, 50; — S. Agosti¬ 
no. 29, 4L 

S. GIOVANNI VALDARNO, 1289. 

S. MARGHERITA, Chiesa, 1708. 

S. MAURO CASTELVERDE, 34. 

SAN MINIATO AL TEDESCO, 76 
SANPIERDARENA, 886, 1309; — Chiesa 
1708; — Teatro, 1708; — Villa Sacelli! 
94; — Villa Scassi, 94 . 

SAN QUIRICO d’ORCIA, 431. 

SAN SEVERINO, 315, 76; - Duomo, 311. 
SANTA FIORA, 27. 

SANT’ANNA IN CRETA (Pienza), IJ 9 
S. MARIA CAPUA VETERE, Sepolcro del- 
'a « Conocchia », 1027. 

^®NARA, Giardino Cittadella, 1555. 

SARNANO 3J8 TOrre ' Ianlerna ’ 165 ’ 

SA 8^ IS m°’883 231 ! ~ Sa,UUarÌ0 ’ 79 ’ 690 ’ 
SARZANA, 1310. 

SASSARI, Pinacoteca Sauna, 56. 


SASSUOLO, Palazzo Ducale, 1077. 

SA VIGLIANO, Chiesa dcll’Assuuta, 1119 

SAVONA, Duomo, 425, 228; — Palazzo i 
della Rovere, 8 ; — Pinacoteca, 424, 885 
1242, 1310, 1312, 1314, 1699; — S. Maria 
di Castello. 62, 424. 425; — (dintorni), 
Santuario della Madonna della Misericor- 
dia, 1183. 

SCANDIANO (Reggio Emilia), Castello, 2. 

SCHIO, 235. . 

SCI ACCA, 32; — S. Margherita, 34. 

SEBENICO, Battistero, 72; — Duomo, 72, 

221. 

SEDRINA, 127. 

SEGROMIGNO, Villa Manzi. 1685. 

SERRAVALLE, 125. 

SESTRI PONENTE. 1312; — Chiesa, 1708. 

SESTRI, Teatro, 1708. 

SIENA, 1290, 1328, 1386; — Archivio di 
Stato. 472; — Battistero, 105, 22, 124, 130, 
178, 183; — Biblioteca Comunale, 472; — 
Cappella di Piazza, 37, 183. 205; — Cam- 
posanlo, 1632; — Carmine, 189, 109, 119; 

— Chiesa della Selva. 76; — Chiesa del¬ 
l’Ospedale, 185; — Chiesa del Saniuccio, 
182; — Chiesa di Fontegiusta, 190, 109. 
774 ; — Cimitero della Misericordia, 1717; 

— Duomo, 19, 22, 131, 183, 181, 186, 187, 
188, 190, 32, 313, 50. 65, 453, 472, 478, 479, 
497, 96, 101, 119, 136, 909, 964, 176, 1193, 
1439; — Duomo (Libreria Piccolomini), 
190, 313, 472, 478. 479, 96, 1444; — Gal¬ 
leria, 36, 37, 293, 294, 295, 296, 297, 298, 
299, 300, 50, 431, 109, 769, 119, 776, 189; 

— Loggia della Mercanzia o di S. Paolo 
o dei Nobili, 2, 94, 184, 31; — Loggia del 
Papa, 37; — Misericordia, 31; — Monu¬ 
mento a Garibaldi, 1660; — Museo del¬ 
l’Opera del Duomo, 184, 189, 491, 119, 
1470; — Oratorio di S. Caterina, 1-4-> 

— Ospedale della Scala, 294, 119; — Os¬ 
servanza, 2, 27, 189, 453, 109; — Palazzo 
Bindi Sergandi, 119; — Palazzo Ungi 
Saraci ni, 119; — Palazzo Comunale, (> 
177, 183, 430, 431, 438, 442, 772, 119, 1/1'f 
— Palazzo dei Diavoli, 37, 188; •' 

lazzo Grisoli, 443; — Palazzo del Ma¬ 
gnifico, 2, 449; — Palazzo Piccolomin 
delle Papesse, 7; — Palazzo Piccolotnm' 
ora del Governo, 7; — Palazzo Po ■' » 
774 ; — Palazzo Reale, 159; ■ a , . 

di S. Galgano, 2; — Palazzo Spalinoceli', 

7; — Palazzo Ugurgieri, 2, 36; 0 ‘ 

Pispini, 119; — S. Agostino, 773; _ ‘ 

Bernardino, 109, 119; — S. Caterina 
Fontebranda, 19; — S. Cristoforo, ’ 
109; — S. Domenico, 29, 187, 771, “ ’ 
1707; — S. Francesco, 190; — • 

vanni della Staffa, 184; — S. G |r0 ‘ ,j 
190; — S. Lucia, 189; — S. Maria J 76 , 
Angioli, 431; — S. Martino, 182, M g 
119; — S. Pietro alle Scale, 1292 = 
Spirito,. 189, 119; — Seminario, «J. (li 
Servi, 109, 1292, (dintorni) Castel 
Beicaro 774. 

SIGMARINGEN, 785. . r<i 

SINTGAGLIA, S. Maria delle Grazie, • 
SIRACUSA. - Duomo, 52, 1H2; 2 ; 

seo. 34, 37, 324; — Palazzo BeM>m ‘j u- 
— Palazzo Municipale, 1143; Vdu°' 
eia, 1241; — Tempio di Minerva 
mo). 1142. 

SOLAROLO, 172. 

SONDRIO. Teatro, 1544. 188 , 

SORRENTO, Museo Correale, W ó ’ 

1530, 1533, 1719. „ jOSl- 

SPALATO, Palazzo di Diocleziano, 

SPELLO. 50. 76. 

















SPILIMBERGO, 128; — Duomo, 436. 
SPOLETO, 44, 36, 41; — Palazzo Aironi, 

1 ^ 3 . — Pinacoteca, 310, 50, 327; — Tea¬ 
tro.’ 1689. 

SPOTORNO, 1312. 

STAGGIA. Chiesa Parrocchiale, 42. 
STOCCARDA, Musco, 390, 391. 

STOCCOLMA, Galleria, 1369, 1386. 

STRA, Villa Pisani, 1091-1092, 200, 1377, 

STRESA, Chiesa del Crocifisso, 1633. 
STRIGONIA, Cattedrale, 1692. 

STUPINIGI, Castello, 1216, 1422 ; Pa¬ 
lazzina di Caccia, 1116, 166, 1161. 
SULMONA, Monumento a Ovidio, 1649 ; 

__ Palazzo dell’Annunziata, 2. 

SUSA, 61- 
SUSEGANA, 128. 

TAGGTA. S. Domenico, 42o. 

TAORMINA. Palazzo Corvaia, 2. 
TARQUINIA, 201; — Chiesa, 41. 

TEGLIO, 205; — Palazzo Bcsla, 924. 
TEPLITZ, Castello, 54. 

TERAMO, 454. _, , 

TERNI, Canale del Velino, <9; — Teatio, 

219, 227. 

TERRACINA, Chiesa, 1586. 

TIRANO (Sondrio), Santuario della iua- 

donna, 1409. , 7 . _ 

TIVOLI S. Giovanni Evangelista, n. 

Villa d’Este, 536. 623-624. 97. 

TODI, Chiesa della Consolazione, 511. 
TOLENTINO. S. Francesco, 13J. 

TOLOSA, Galleria, 1376. 

TORINO, Accademia Albertina, 4L 41», > 

885, 135, 180; - Accademia.delle Suen , 
180; — Armeria Reale, 446, 93-, . 

silica di Supcrga, 1113, 166, 1- > ’ 

180; — Biblioteca Reale, il8, — Borgo 
Mcdiocvalc, 220; - Cappella dellai Santa 
Sindone, 1110, 1 608, J612; -- 
7 (j. — Carmine, 166, 138o, • 

Mcdiocvalc, 220; - Gusle '! 0 del V^l«- 
,ino. 148, 1111, 1392 ; - Castello d> VuJ 
ria, 148; - Chiesa della Conso ata 163 L 
— Chiesa del Corpus I o ,n ’ 1575 . 

409, 418, 419. 420, 421, 1293, 

119, 131, 133, 135 ’ O 01 , 202, 

1295, 1296, 1301, 13 ° 2 ’^7%frisiti ^ 

1385, 205, 1505-1506 15U-1S1D, 11^ 

1526-1527, 1693, 1700, 1709, Ga ,_ 

1744, 1745, 1746, 1/47, l‘f> \' 6 __ 

leria Moderna, 1704,.UOo.UU .. 

U P"’", S?" A “ An Ó."ita~. «*» 

cordai, 148; — A 1 ,?,ir - 034 . __ Monu- 

— Monumento aU A Rieri, 23^ , _ Mo iiu- 

mento ad Amedeo, - , Mo ’ nlinielU o al 
mento al D Azeglio, lo , j 0 /Vllicr- 

Balho, 234; - Monumento a ^ * 34 ; - 
lo, 235; — Moiuiinculo a C.; . ^ J637; 

Monumento a Einanue . p r( jj nan do di 
— Monumento al penici Garihal- 

Gcnova, 1668; - Monumento - J64J; 

di, 1611 ; — Monumento Fa co 1 ___ p , ( . 

_ Ospedale di S. U-di 
lazzo d’Aosta. IjO-, Vnri^lio (Acca- 

Ciriè, 1719; _ Palazzo Cm-.ighO^ ^ 
demia Filarmonica), ' ’ p a i ;izz0 Ca- 

rignano, 1109, 1406, — > __ p a l a zzo 

vour (Banco di Napoli), c ’ riana Racca, 
Ccriana, 1575; — ?"!?■* j , t8 . Palazzo 

«w, - - “&> g»™* 

Crnveiizmin, lllv. 


1112; — Palazzo Zevaldigi, 1412; — Pa¬ 
lazzo Madama, 1114-1115, 166, 205; — Pa¬ 
lazzo Mondino, 1575; — Palazzo Morozzo. 

Ili 7; — Palazzo Paesana di Saluzzo. Ili8, 
1119 ; — Palazzo Perronc, 1116; — Pa¬ 
lazzo Reale, 148, 1207, 180, 1330, 1385, 
205, 1406, 1423, 1501. 1611, 1704; — Pa¬ 
lazzo Spigno, 1119; — Palazzo di Valle, 
166; — Piazza Carlo Felice, 220; — Piaz¬ 
za Castello, 76; — Piazza S. Carlo, 148; 

— Pinacoteca, 1216, 1268, 1370, 1372, 1385, 
1693, 1700, 1709, 1738; — S. Chiara, 148; 

— S. Crisiina, 148, 166; — S. Croce, 166; 

— S. Domenico, 180; — S. Filippo, 1109, 
166, 205; — S. Francesco, 148, 205; — 

S. Gioacchino, 1575; — S. Lorenzo, 1207- 
1108; — S. Maria in Piazza, 148; — San¬ 
ti Martiri, 87, 1411; — S. Massimo, 220, 
2704 : _ S. Pelagio, 148; — Santuario 
della Consolala, 165; — Santuario di Su- 
perga, 1385. 205, 1625, 1639 ; — Semina¬ 
rio, 166, 205; — Stazione Centra'c, 220; 

— Teatro Carignano, 1116; — Teatro Re¬ 
gio, 1117; — Università, 1118, 121 7, 205; 

_ Via Roma, 76; — Villa Regina, 148, 
1148, 1385. 

TORRECHIARA (Parma), Castello, 2. 
TORTONA, 1385, 1704; — Vescovado, 419. 
TOURS, Museo, 333. 

TRANL 1649. 

■ TRAPANI, 197; — Museo, 181. 

TRAU\ Duomo, 2, 19. 

TRENTO, Castello, 36, 120, 133^ — Monu¬ 
mento al Vittoria, 229; - Palazzo Co¬ 
lico 143; — Palazzo Geremia. 143.— 
Palazzo Tarabelli, 60; — S. Maria Mag¬ 
giore, 98. 

TRESCORRE, 127. 

TREVI, 310. 

TREVIGLTO, Duomo, 406 . 

TREVISO. Casa Rossa, 966; — Buon . ■> 
779 98 124 128; - Monte di Pietà, 128, 

3/2, 9H, Mi, i . l’Indipendenza, 

Monnm. ni Caduti pe 2378. 

gag. — Galleria, Mi, mo, . ’ . Q0 lft7 . 

1646. 241; - S. Maria Maggiore, 689, 107, 
— S. Niccolò, 127. r Re- 

1750; - Monumento n G Ro^S 

- ^Palazzo Ustanzo, 1553; 
^"palazzo Leitenburg 1574; - 

|° . dc ; la So R Sr C - d S. 1 ^Cristina, .826; - 

I Spiridione, 1572. - s «^ 

_ Teatro Fenice, JC£ .« 

1 a ir . 1 : 1553- — Villa Necker, lo53. 

tro Verdi, 10M, 

TRINO VERCELLESE, 41 . 

TREVISO, 420. lla della Purità, 

UDINE, 1644, ‘ __ Monumento alle- 

200 - Duomo- 200 formio , 231; 

8 °™° dcl ^„ 220- - Museo, 1368, 200; 

— Municipio, zzo, ,0. __ p a , 

- cf =• - p* ’« 

lazzo Comunale, Z13, •“ 

late! 200; - S. Antonio, 148. 

UMBERTIDE, 47. 1625; __ 

URBINO, Duomo, 53-, !3 ’ 1 ^ ^ g3 

55T ST*W.«.S.3à. 65, 432,108 

_ S. Domenico, 130, 
ttrPNANO, Campanile, Io 13, -5 . 
VALENZA Villa Mazzuccl.ctti, lo 75. 

VALLADOLID, 98. Giovali- 

VALLETTA, Notabile, 188, 

VALLOMBROSA, 1380; - Chiesa, 956. 


VALSANZIB10 (Padova), Villa Donà delle 
Rose, 1150. 

VALV1SCIOLA ( Sermonela), Abbazia, 1244. 
VARALLO, 87, 1296; — S. Maria delle Gra- 
zie, 135; — S. Monte, 135. 

VARAZZE, 1220. 

VARESE, 1296; — Villa Ponti, 1571, 1709. 
VARMO, 128. 

VARSAVIA, Galleria, 1367. 

VELLETRI, Musco, 51; — Palazzo Gin¬ 
netti. 205. 

VENA RIA,'.Cappella, 166. | 

VENEZIA/Accademia di Belle Arti, 236; 

— Accademia, 1598; — Cà d’Oro, Ilo, 

213, 47, 53, 1446; — Arsenale, 2, 653; — 
Biblioteca Marciana, 499; — Campanile 
di S. Marco, 1445; — Carità, 91; — Car¬ 
mine, 59.'127, 1201, 1317. 199; — Chiesa 
degli Scalzi, 161, 1085, 1208, 200; — Chie¬ 
sa dell’Angiolo Raffaele, 1374; — Chiesa 
delle Zittelle, 91; — Chiesa dell’Ospe- 
daletto, 161; — Dogana di Marc, 1086; 

— Fabbriche Nuove di Rialto, 88 ; — 
Fabbriche Vecchie di Rialto, 573; 
Filippini alla Fava, 199; - Fondameli, 
ta Labia, 1208; — Frari, 2, 22, 214, 217, 

35. 56, 373, 59, 436, 98, 631, 102, lOt, <02, 

108, 110, 809-810, 813, 125, 161, 13o6, 226; 

— Galleria dell’Accademia,36, 37, 46, 334, 

54, 354, 355, 56, 359, 57, 367, 369, 372, 58, 

377 378, 379, 59, 386, 388, 390, 61, 39o, 

HI, 437, 459, 108, 110, 813. 126. 128, 835, 
129, 840, 841, 855, 133, 1176, 12,3, 1-81, 
im 1295, 1301, 1306, 19o, 13 lo, 1317. 
IMO 196 1322 1323, 197. 1341. 1346. 
1348. 200. 1357, 201, 1361, 1368, 1369, 202, 
;? 7/5 H77 1378, 1379; — Galleria Mo¬ 
derna, 236’, 1615, 1650, 1667. 1692, 169 , 
1741, 1747, 1748, 1749, hoO, 17o4, - 0 -, 
1760, 1761; - Galleria G.oyannelh, 33, 
801. 835; - Galleria Qucr.ni, 3 8 , 19o 
1318, 1353, 200, 201; — Gesuati, 148, 1-09, 
199 200; — Gesuiti, 2, 1088; — C}^ 1 ’ 
ni Pubblici, 219; - Giardino Reale, loSI, 

- Libreria di San Marco, 56/-j >68. 578, 9 , 

108, 858, 891, « 99 , 195; - Lesse «a d 
S„i Marco. 571, 102. 654-655; — ma 
, 1 11’firin 109 846; — Monumcn- 

! Tsìn ’29’; - Musco Archeologico. 

“j* T 61 Pa !! ZO paL Collarini da. Bovo- 
lo" 70; — Pai. Contarmi degli Scr.gin, 

91 . — Pai. Corner a San Polo, 9-, 
Palazzo Corner della Cà Gnmd^ 569 - 

Pai. Corner della Regina (Monte 

tà ), 1088 - PaL Corner SpmeR.,, 6 
Pai. Da Lezze, m, JW 2 13, 214. 

- P«L- D" W JS’ 378 380. 387, 437, 566, 
2h ’ ??’. 3 r 6 7 ? 5 g 9 0 98. 107, 108, 708, 766, 

5 Si { 09 , 819, 859, 132, 862 891, 
126 ’ 3 8 ' mfl “>00- — Pah Fini (Grand 
m 9 | 2 So87 - Pai- Franclietti, 1572, 

HoleD, ’ Qj usl j n iani Lolin, 161; 
16o2; — , -,10 7379 . — Pai. Ori- 

L‘ HST- Pal . uu. 

2359 ; - Pai. Manin, 88 ; - Pai; 
Maniioiii Angaram S; Pai. Uvewe i.^-’ 
Pai. Pesaro. 1083, — lai. ri.. 

- Pal ’4 el !g fi Pr ÌÌ7 0 7 UÌ 13 5 78 ’ -^al. Re* 

Rca - 1C ò 3 ìb79~ 6 'l083-’— Pa’ 1 - Vendramin, 
Ts"; - PaL vfdra.nin.Caler 6 i, 64; - 








































Pai. Vidmann-Foscari, 161; - p, azza de 
SS. Giovanni e Paolo, 168 ,0/2, P« 

zetta a lato di S. Marco, 1206, - ‘■ 

200: — Ponte dei Sospiri, 5/d; — ro " lc 
di Rialto 57 4; — Porla della Carta a Pa- 

Napoleoniche, 1550-1551; — Procurane 

kS™. 5», - - Procurati., Vecchie, 66 . 

76; — Proprietà privala. 142/, «ac 
coìta Fortuny, 1662; - Redentore, 3 A 
38 0, 381. 583, 108. 1243; ~ S. Ah.se, 
7350 • — S. Aponal, 216; — Si». Apo 
.ioli,’ 107, 200: - S. Bartolomeo, 127? 

_ S. Benedetto, 195; — 5. Cassiano, 
g 42 - — S. Caterina, 131} S. Eu¬ 
femia, 1209; - S. Fantino, 553 , 556, 5/3; 

S. Francesco della Vigna, 3 o7, 58, 88 , 
583. 107, 701, 108, 708, 131; — S- Gerc- 
mii 1208 • — S. Giacomo dell Orio, osto* 
127; _ S. Giobbe, 27, 35, 380, 128, 867; 
— San Giorgio dei Dalmati, 4o9; — S. 
Giorgio Maggiore, 390, o83, 108, ,06, /09, 
129, 847, 136. 161; — San Giorgio degl. 
Schiavo..!, 390; — S. Giovanni Elemosi¬ 
nano. 573.126,128; - S. Giovanni Evan¬ 
gelista, 459; — S. Giovanni Crisostomo, 
13, 376. 107, 823; — S. Giovanni m Bra- 
gora, 56, 379, 382, 59, 383, 128, 1208; - 

55. Giovanni c Paolo, 2. 115, 218--19, 31, 

56, 379, 401, 65, 572, 98, 695, 697, 107, 
700, 108, 705, 110. 125, 828, 855. 131, 148, 
173, 1202, 1206, 1209, 199, 1402, 1650; — 
S. Giuliano, 88, 102, 707; - S. Giulino, 
411; — S. Giuseppe, 108; — San Lio, 
126; — San Marco, 19, 115, 205, 40, 354, 
367, 450, 458, 566, 98. 656, 102, 694, 696, 
980, 199, 200, 220, 1474; — S. Marcuola, 
805, 847, 1209; — S. Maria dei Mira¬ 
coli, 67, 95, 35, 36, 377, 108; — S. Maria 
del Giglio, 1085; — S. M. della Pietà, 
133, 148; — S. M. della Salute, 459, 490, 
805, 124, 125, 1080-1082, 1200, 1317, 1324, 
1407; — S. Maria dell’Orto,371, 59, 108; — 
S. Maria del Pianto, 161; — S. Maria 
Formosa 13, 56, 820; — S. Maria Mad¬ 
dalena, 148; — S. Maria Mater Domini, 
2, 378, 379; — S. Martino, 88, 107; — 
S. Marziale, 126; — S. Michele in Isola 
76; — S. Moisè, 709, 1087; — SS. Nazaro 
e Celso, 2; — S. Niccolò, 1322; — S. 
Pantaleone, 56, 110, 201; — S. Pietro in 
Castello, 131 ; — S. Paolo, 847 ; — S. 
Rocco, 459, 123, 833, 847, 1208, 1209, 1345, 
1445; — S. Salvatore, 377, 553, 566, 98, 
102, 700, 108; — S. Sebastiano, 98. 102, 
852-853, 899; — SS. Simeone e Giuda 
(S. Simeone piccolo), 148, 1208; — S. 
Simeone Grande, 378; — S. Spirito, 395, 


_ S. Suo, 10». l»s - s - S,d S’. 3 t 

436. 16, »■ » S ;Jr“'s VÙalo, 

S. Trovaso, 3o4, 3/8, 84/, _ 

ion UH 199- — S. Zaccaria, 2, 04, ‘w. 

Il '58. 436, 108, 195; - Scuola della Ca¬ 
rità. 208; — Scuola del Carmine 16 . 
1351; - Scuola di S. Fantino, S/a, - 
_ Scuola di S. Giovanni Evangelista, li. 
Scuola di S. Marco, 68 , 213, 437, 498, <. 

840, 841, 129; -^Scuola d. S. Rocco, 4 , 
573, 125, 842443, 129. 953, 1208, 14*11- 
1478; — Seminario, 44, 10<, /03-/04, , 

119 - _ Teatro della Fenice, 219; -- lo- 
lcntini, 148, 1218, 1308, 1317; ” °" e 

dell’Orologio, 13; — Zecca, 570, 108, .08. 
VENOSA, Monumento ad Orazio, 238. 
VENTIMIGLIA, Francescani, 425. 
VENZONE, 25. 

VERCELLI, 1760; — Accademia Belle Ar¬ 
ti, 420, 64, 119; - Duomo, 20./: h- 

Bernardino, 420; — S. Francesco, 420, 
882. 135; — S. Giuliano, 420. 

VERDESIO SUPERIORE, 421. 

VERNA (Arezzo), Convento, 160, 27, 632. 
VEROLANUOVA, 200. 

VERONA Cimitero, 1554; — Duomo, 92, 
124; — Gran Guardia Vecchia, 592; 
Loggia del Consiglio, 71 ; — Museo, 37 
56, 57. 58, 379, 380, 387, 390, 396, 400. 
401 402, 403, 126, 863, 864, 865, 1317, 
1319. 1323, 1348, 188, 201; — Museo La¬ 
pidario, 148; — Loggia Arvedi, 1554; — 
Palazzo Bevilacqua, 588; —- Pai. Canos¬ 
sa, 588, 200; — Pai. del Consiglio, 700, 
108; — Pai. Guastaverzi, 588; — Pai. 
Municipale, 1554; — Pai. Orsi, 148; - 
Pai. Ottolini, 148; — Pai. Paimarini, 
1554; — Pai. Pindemonte, 148; — Pai. 
Pompei, 588; — Pai. Serego, 148; — 
Porla Palio, 591; — S. Anastasia, 19, 139. 
397,700.1554; — San Bernardino, 37, 400, 
401, 590, 864; — S. Eufemia, 863; — S. 
Fermo, 139, 107, 863 ; — S. Giorgio, 92, 
854, 131, 863, 133; — S. Maria di Cam¬ 
pagna, 92; — S. Maria in Organo, 2, 37, 
92, 864, 865, 133. 904, 205; — SS. Naza¬ 
ro e Celso, 61, 401, 865; — S. Paolo, 401, 
403, 854, 148; — S. Stefano, 821; — San 
Zeno, 333, 58. 

VERSAILLES, Reggia, 152, 169, 171, 1189, 
1682. 231. 241, 1637, 1682; — Statua eque¬ 
stre del Duca d’Orléans 235. 
VIAREGGIO. Monumento a Carlo III di 
Parma, 1620; — Ospizio Marino, 226. 
VICENZA, Basilica, 578, 1077, 1078; — Cà 
del Diavolo, 91; — Chiesa dell’Ara- 
coeli. 1090; — Duomo, 61; Giardini 


Soranzo, 1571; - Giardini Trissino, 

1555 ; — Loggia del Capitano, 582; 
Loggia del Giardino Valmarana, 91; — 
Monumento a Garibaldi, 1649; —— Musco, 

35 392. 61, 395, 400. 411, 129, 1318, 1319 
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Capcllari Antonio, 206. 

Caporale Francesco, 1(3. 

Caporali Bartolomeo, 36. 

Capodiferro Francesco, 905. 

Capello Francesco, 183. 

Capponi Luigi, 19. 

Capra Domenico, 205. 

Caprile Vincenzo 240 18 3, 

Caracci Agostino, 182, 122V, 

390, 1272, 206, 14/8, H9 mg . m3 , 

Caracci Annibale, 182, 12-v, 

187, 1268, 206, 1479. 


L.arra i^iovan v*ririo, l'ioo* 

Carradoni Francesco, 229. 

Carriera Angiola, 201. 

Carriera Giovanna, 201. 

Carriera Rosa ba, 183, 1361-1362. 

Carrière Eugènc, 239. 

Casanova Francesco, 183. 

Casaregi Andrea, 1 <3. 

Casciaro Giuseppe, 240. 

Casella Alessandro, 1392. 

Casella Daniele, 1120. 

Casella Giov. Battista, 1097. 

Casella Scipione, 952,. 

Caselli Cristoforo, 37. 

Casolani Alessandro, 182. _ 

Casoni Felice Antonio, 20.i. 

Cassana Giovanni Francesco, 18Z, uuo. 
Cassignola Giacomo. 93. 

Cassignoìa Giov. Battista, 98. 

Cassignoia Tommaso, 98. 

Cassidi Amos. 240. 

Cassidi G., 1583. 

Castellamonte Amedeo, 148. 

Castellamonte Carlo, 148, UH. 

Castcllazzi MieWongio.o, 148. 

Castelli Carlo, 1095. 

Caste’li Stefano, 205. 

Castello Paolo, 1313. 

Castello Valerio, i82.J304.to (Gre , hello) , 

C m^ mi, 206, '1483 I486, 1187, 21 a. 

Caula Sigismondo, 295. 

.t _AnHn?a. //. 


Caracci Annibale, io- Cada Sigismondo, w. 

« «"»* J “ òlu».», 

toa.i ino. 206. _ -gg 182. 185. 1310. 

Cavalieri Ferdinando, 240. 

Cavalli Gian Marco, 203, 65 
Cavallini Francesco. 1(3, 1™- 
Cavallini Pietro, 36. J258, 

Cavallino Bernardo, 182, 

1329 . 

Cavaro Lorenzo. 37. 

arohl^randi^ 37, HO. 861. 

Cavcdoni PcUegrino, 1275. 
Stórco, 1 -633-1651, 240. 1754. 
Celebrano Francesco, 1454. 

Cclentano Bernardo, -49. 

Celesti Andrea, 183. 13 6, 936- 

Cellini Benvenuto. 98 - 65JO 

937, 944, 955, 956, 9 8 


184, 1264, 189 206. 

Caraglio Giov. Jacopo, 136, 

Caratli Francesco, H • 

Carattoli Pietro, • ■»jj c | ie ] a ngìolo), 133, 

ss 

Carcano Filippo- -* 

Carcher (famiglia). J 27 - 
Carcher Giovanni. 979, 

Carcher Luigi, 1» ■ ggo, 145, 981. 

Carcher Niccola, 13 <- ’ 

Carducci Benedetto, JJ»- 
Carducci Vincenz - j 723- 

Cnrclli Consa vo, Q- oVann i), 110. 937 ^ 1 / 44 , yoj, z— 

ÌS^ris L S, 2 183- ] 2S WG, 206, 1491. gmnCc 

1727-1728, 1732- 
Carnevali , 69i . 

Caroselli ^ 

So Gianfrancesco, 37, 110, 863, 864. 


Cennini Bernardo- 220 ; ^ 

Ceppi Car o* « 173 

C %“ fe»” 3 » 5 * «* 

Cerosa ^i^Lgìdo. 183. 

Cerquozzi Micneio b I38 7. 

Ceniti Ja;oP 0 ,.i 83, I3 w 
Cervelli D-cleneo.1344. 

Cézanne P»» 1 , 17 

Cesad 0 Alessandro detto il Greche..», 136; 

sSwisrsss sS-ir 
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183. 


Chiaradia Enrico, 1652. 

Chiari Giuseppe, 182, 205. 

Chiarini Bartolomeo, 902. 

Chiaveri Gaetano, 148. 

Chiodarolo Giov. Maria, 37.^ 

Chiozzcllo (Marinelli Antonio), 

Cliurriguera José, 169. 

Ciamberlano Luca, 206. 

Ciampino (Duchamp G.t, 182. 

Ciancio da Perugia, 136. 

Ciardi Beppe, 1747. 

Ciardi Guglielmo. 240. 1747. 

Ciardi Emma. 240, 1747. 

Cifaricllo Filippo, 229. 

Cignoni Carlo, 179, 183. 1276, 198. 203, 
1381. 1382. 

Cignaroli Giambo lino, 183. 

Cignaroli Vittorio Amedeo, 183, 1502. 
Cigoli (Cardi Lodovico), 1061, 1066, 182, 
1285, 1286, 196. 

Cima da Conegliano, 37. 383-385, 411, 127. 
Cino Giuseppe. 169. 

Cioli Simone detto il Mosca. 98. 

Cipolla Antonio. 220, 1581-1562. 

Cipriani Giov. Battista, 1494. 

Cirilli Guido, 228. 

Ciseri Antonio, 240. 1701-1702, 1756. 
Cittadini Pier Francesco, 182. 

CiufTaghi Bernardo, 19, 114. 

Civerchio Vincenzo, 37, 409, 903. 

Civileiti Benedetto. 229. 

Civitali Matteo, 2, 36, 87, 19, 29, 173-174, 
627. 

Claudio da Lorena, 182, 183, 1233, 198,1377, 
206. 1481. 


Clemente Stefano M., 205. 

Clementi Prospero. 98. 

Clerici Felice, 206, 217. 

Clovio Giulio, 136, 961. 

Cocari Niccolò, 19. 

Cocchi Francesco. 226. 

Coccopani Giovanni. 148. 

Codagora Viviano, 183. 

Coducci Mauro. 2, 63-66. 68. 220. 

Coghetti Francesco, 240, 1696, 1699. 1751. 
Cola dcll’Amaricc (Filolesio Niccolo), 76, 
538, 109. 

Cola di Matteuccio, 511. 

Coli Giovanni, 182. 

Colicci Domenico Antonio, 205. 

Co'Iino Filippo, 180. 

Collino Ignazio, 1216-1217. 

Colombino Domenico, 1394. 

Colonna Angiolo, 1158. 

Comincili Andrea, 148, 1084. 

Cominazzo (famiglia), 205. 

Commodi Andrea, 1281. 

Comolli Giov. Battista, 229, 1696-1607. 
Conca Sebastiano, 183. 1328, 1329. 

Conconi Luigi, 239, 240. 


Consani Vincenzo, 229, 1620. 

Conti Francesco, 182. 

Contino Andrea, 76, 575. 

Corenzio Belisario, 109, 768, 182. 

Cornacchi Agostino, 173, 1200. 

Cornara Carlo, 183. 

Comelius Peter, 240. 

Cornienti Cherubino, 240. 

Corot Jean Baptisle Camillc. 1744. 1751. 
Corradini Antonio, 173, 1204-1205, 180, 

1221, 205. 


Correggio (Allegri Antonio), 106, 109, 110, 
785-794, 122, 135. 885, 886, 1179. 183, 184, 
1230, 187, 1267, 190, 1272, 1273. 1278, 191, 
1286, 1290, 1294, 1304, 1314, 248. 

Cort Cornelio, 136, 144, 1478. 

Corvi Domenico. 1680, 1684, 1687. 

Cosini Silvio, 137, 890, 1415. 

Cessa Francesco, 37, 340-341, 342. 


Costa Giovanni, 240, 1733, 1747, jj 51 - . r 
Costa Lorenzo, 37, 342, 343, 344-346, 55, 
351, 120. 782. 

Costanzo di Mattiolo, 433. 
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Cotes Francis, 201. 

Cotignola vedi Cassignola. 

Colignola Girolamo (Marchese), 109. 

Colla Giacomo, 201. 

Coxcie Michele (van), 100. 

Cozzarelli Giacomo, 2, 19, 189, 449. 
'Cozzarelli Guidoccio, 36. 

Cozzi Gentignano, 206, 1519. 

Cozzi Marco, 436. 

Cremona Tranquillo, 229, 239, 240, 1731- 
1732. 1733, 1734, 1748, 1749, 252. 

Crespi Daniele, 183, 1297-1298, 1305. 

Crespi Giov. Battista, vedi Cerano. 

Crespi Giuseppe Maria (Spagnuolo), 183, 
189, 1276, 1339-1340, 199, 1346, 1379, 206. 
Crespi Luigi, 198. 

Cristofali Adriano, 148. 

Cristoforo di Geremia, 65. 

Crivelli Carlo, 36, 37, 303, 360-361, 109, 


Crivelli Taddeo, 480-481. 

Crivelli Vittore, 36. 

Crivelloni (Crivelli Antonio Maria), 183. 
Croce Francesco, 148. 

Cronaca, vedi Pollaiolo Simone. 

Crosalo Giov. Battista. 183, 1385, 206. 
Cùrtoni Domenico. 592. 

Culluri Carlo, 1442. 

Cuncgo Domcnigo, 206. 

Cunego Luigi, 206. 

Dalbono Edoardo, 240, 1723. 

Dall’Oca Angelo, 240. 

Dal Morio Giulio, 98. 

Dal Po Giacomo, 183. 197. 

Dal. Zollo Antonio. 229. 1650. 

D'Ancona Vito, 240, 1754. 

Damiani Ameyda Giuseppe, 1566. 
Dandini Piero, 182. 

Dandoli (famiglia), 

D’Andrade Alfredo, 


926. 

220 . 


1743. 


Daniele da Volterra (Ricciarelli), 618, 109, 
762. 136, 894. 

Danieli Teramo, 461. 

Danti Giulio, 136. 

Danti Vincenzo, 98, 662. 

D’Aria Giovanni, 84. 

D’Aronco Raimondo, 220. 

Da Sesto (famiglia). 65, 459. 

Da Sesto Marco, 65. 

Daltaro Giuseppe detto Pizzafuoco, 76, 
596. 


Danaro Scipione, 596. 

D’Auria Domenico, 98. 680. 

D’Azeglio Massimo. 240, 1706. 

David Louis, 173, 201, 1410, 1603, 1616 
232. 240. 

De Albertis Sebastiano. 1733. 

De Amis Domenico, 98. 

De Angelis Giulio, 220. 

De Bernardi Giovanni, 958. 

De Carolis Adolfo, 240. 

De Fabris Emilio, 220, 1583. 

De Felice Felice. 1396. 

De Ferrari Eusebio, 37. 

De Ferrari Giov. Andrea, 182. 1300, 1302. 
De Ferrari Gregorio, 182, 1314. 

De Ferrari Lorenzo, 182, 1415. 

De Ferrari Orazio, 182. 1301, 1303. 

De Fonduts Agostino, 74. 79, 19. 

De Fornari Anseimo, 136. 

De Franchis Valeriano, 1138. 

Degas Edgard, 240, 1725, 1754. 

Dei Miliano, 450. 

Dei Pietro vedi Della Gatta Bartolomeo. 
Delacroix Eugène, 129, 240, 246. 


*\ 


Dclarochc Paul, 1704, 1708. 

Del Cairo Francesco, 183, 1295. 

Del Grande Antonio, 1054. 

Del Cinque Battista, 910. 

Del Cinque Ciapino, 910. 

Del Conte Anselmo, 136. 

Del Conte Virgilio, 136. 

Del Duca Giacomo, 526. 

Del Frale Domenico, 183. 

Dell’Abate Ercole, 1273. 

Dell’Abate Niccolò, 110, 1273. 

Della Bella Stefano, 1337, 206, 1482. 

Della Chiesa Pompeo, 136. 

Della Gatta Bartolomeo, 36. 

Della Greca Vincenzo, 1041. 

Dcllala di Beinasco, 1112. 

Della Porta Fra Bartolomeo, 109, 726-727, 
113, 119. 

Della Porla Giacomo, 77. 526, 81, 533, 98, 
677, 147, 148, 995-997, 998, 149, 155, 156, 
1153, 1155. 

Della Porta Guglielmo, 954. 

Della Porta Tommaso, 98. 

Della Quercia Jacopo. 19, 103. 105, 176-182, 
183, 184, 33, 39, 635, 101. 

Della Riviera Jacopo, 206. 

Della Robbia Andrea, 45, 19. 160-161, 29, 
632. 

Della Robbia Giovanni, 98, 632, 965. 

Della Robbia Luca, 7-8, 19, 22. 132-138, 27. 
Della Scala Giov. Battista, 1089. 

Della Valle Filippo, 173. 1193, 1197-1198. 
Della Vecchia Pietro (Multoni), 183. 

Della Torre Giulio, 136. 

Della Valle Filippo, 1560. 

Delleani Lorenzo, 240, 1746. 

Delle Corniole Giovanni, 487, 136. 

Delle Masagne Antonio, 72. 

Delle Notti Gherardo (Van Ilonlhorst), 182. 
Dell! Dello, 36. 

Dell’Opera Giovanni vedi Bandini Gio¬ 
vanni. 

Dell’Orto Uberto, 240. 

Del Moro Luigi, 220. 

Del Moro Marco, 891. 

Del Massaro Matteo, 136. 

Del Pacchia Girolamo, 109. 

Del Piazza Giov. Battista, 205. 

Del Piombo Sebastiano, 109, 110, 116, 123, 
823-825. 

Del Rosso Domenico, 206. 

Del Rosso Zanobi, 1068. 

Del Tadda Battista, 892. 

Del Tadda Francesco, 946. 

Del Tasso (famiglia), 911. 

Del Tasso Domenico, 65, 426, 427, 428, 431- 
Del Tasso Francesco, 136. 

Del Tasso Giov. Battista, 136, 898. 

Del Tasso Giuliano, 65, 428. 

Del Tasso Marco, 65, 428, 136. 

De Marchi Carlo, 205. 

De Maria Giacomo, 1556, 229. 

De Maria Mario, 240. 

Demi Paolo Emilio, 229, 1618. 

Dcmignot Francesco, 206, 1502. 

Demignot Vittorio, 206, 1501, 1502. 

Demin Giovanni, 240, 1688. 

De Motlis Cristoforo, 496. 

De Mura Francesco, 183, 1330, 206, 15ua- 
De Nittis Giuseppe, 240, 1725, 1738, 1™’' 
1746, 1754. 

De Pasti Matteo, 16, 26, 65, 461. 

De Pitali Bonifacio, 110, 834-835, 128, 

De Prcdis Ambrogio, 37, 414, 712. 

De Predis Cristoforo, 65. 

De Polli Bartolommeo, 435. 

De Roberti Ercole, 37 , 342, 343, 54, 55, ^ * 
353, 781. 
































n oocelli Eiin? 36. 

R c Ro si (famiglia), 136. 

De Ro"l Angiolp, 173. 

D« R r ° o S s S ‘ì Giov. 10 , Anlonio, 136, 947, 153, 

D c Rossi Mania, 148- 
Dc Rossi Properzia, 98. 

De Rossi Vincenzo 98. 

De Russi Franco, -2. 

Dc Saliba Antonello, 37 32/. 

De Saliba Pmtro, 37, 327 
De Sanctis Francesco, JOoO. 

Desiderio da Firenze, 98. 

Desiderio da Selt.gnano, 19, 149, lo0-153 
154 27, 28, 169, 29. 

De timone Giovanni Jacopo. 1404. . 

Desmarais Jean Bapt.ste Fredcr.c, 233. 

De Tivoli Serafino, 240. 

De Vigilia Tommaso, 37. 

De Vivo Tommaso, 240. 

De Ves Martino, HO. 

Dianiantini Giuseppe, 201. 

Diana Benedetto, 37. 

Diana Giacinto, 183. 

Dini Antonio, 206. 

Dini Pietro, 206. 

Dionisio di Bartolomeo, H29. 

Diotti Giuseppe, 1699, 248. , 133 

Discepoli Giov. Battista (Lo Zoppo), 
Diziani Antonio, l 33- 
Dizioni Gaspare, 183, 1368. 

Do'ccbuono Giovanni, 2, 79. 

Dolci Agnese, 1288. 

Dolci Carlo, 182 , 128^ ico)f 1SS , 

Domemclnno (Zamp ier ] 88 , 

173, 174, 182, 1229 1397 , 

1268, 1269-1271, 1277, 12/8, 1-9 

1712 . .. 1 74 

Domenico di Baccio d’AgnoJo, <6. 
Domenico di Bartolo, 36, ■ 

Domenico di Niccolo, > - • 

Domenico di Paris, 19. 201, 498. 

Domenico di Polo, 13- „ 2 84, 46. 

Domenico Veneziano, 36, - j/4, 117- 

Donatcllo, 1, 3, 5. 85 19 , 105, 2 , U , ^ 
131, 132, 24, 139, 40 Uh 14-, 1 
26. 150, 151, 28, 166 176, 30.31. 57> 
220, 36, 37, 233, 39, 40, 242, H- 
99, 635, 101, 174. 

Donato di Ccrnobbio, 2. 

D’Orsi Achille. 229, 1665-1666. JJ26 , 

Dosio Giovanni Antonio, 76, 550, 

1396. 

Sr? n DÒ,'r"m »» » *• 

134, 137, 182. 1274. 

Dossi Giovan Battista, 109. 

Dotti Carlo Francesco. 

Duccio di Buoninsegna, 3°- 


Falda Giov. Battista, 206. 

Faldi Arturo, 240, 1756. 

Fancelli Giacomo Antonio, 1180, 205. 
Fancelli Cosimo, 205. 

Fancelli Luca, 2, 17-19. 

Fanelli Francesco, 173. 

Fantacchiolti Odoardo, 229. 

Fantoni (famiglia), 205. 

Fantoni Andrea, 1413. 

Fantoni Grazioso, 1413. • - 

Fanzaga Cosimo, 148, 1126-1128, 1222, 1396, 

1447. 


1447. 

Farinati Giovan Battista, 865. 

Farinali Orazio, 865. 

Farinati Paolo, 865. 

Faruflini Federico, 240, 1/30, 1/32. 

Fasolalo Agostino, 1207. 

Fasolo Giovanni Antonio, 132. 

Fattori Giovanni, 240, 1 753. 

Fattorini (famiglia). 137. 

Fattorini Stefano, 137 ,>749 
Favretto Giacomo, 240, 1740-1741, 1742, 

1748, 1750. _ ,g 7 

Federighi Antonio, 2, 37, 19, 184, 

Fedi Pio, 229, 1619, 16a/. 

Fei Paolo, 293. 

Ferabosco Martino, 205, 1388. 

Fcrniani (famiglia), 2U6 
Fcrniani Annibale, io!»- 
Fcrramola Floriano, 133. 

Ferrara Marcantonio, 1404. 

Ferrari Barlolommeo, U9. ^ m 

Ferrari Defendente, 37. Il • 

Ferrari Ettore, 229, 1649, jg 1 - 882 . 884j 

Ferrari Gaudenzio, 420, 109, 

1293, 1296. 

Ferrari Luigi, 1650. 

Ferrari Pietro, 183. 1I8 6-1187, 1199, 

Ferrata Ercole. 173, 1™, 

1212, 1444, 1452- 

Ferretti (famiglia), 20 , gj 

'1 

Ferri Ciro, 1°— ,733 

Ferci Gaetano 220 ^ ^ 

Fcrrom bgisio. z 
Ferrucci Andrea, ■ 

Ferrucci Francesco ^ ' ;32i , J3 22, 

Feti Domenico. J 8 *, 

1323, 1?9, ,3 ^6 1495. 

Fcvèrc Pietro, 200, 

182 ' /30f ’ 

1310, 1314. 

F eravanti Fiarayante 2. 

Fieschi Toamiasmn, -06. ?6 I09S . 

Filacce Antonio, -,.' ’ 

Filiberti Antonio, 14» 

F Mbcrti Giuseppe, I 

Filippini Francesco, HO- 
FiliPP 0 Fiorenuno, F ; lippo)> 20S . 

S UP ff Car ? 229, 1625- 
F>ue 173, 1 


Fontana Francesco, 1591. 

Fontana Girolamo, 1055. 

Fontana Lavinia, 783. 

Fontana Orazio, 137, 991. 

Fontana Prospero, 109, 783, 184. 

Fontancsi Antonio, 16 77, 240, 1744, 1761. 
Foniebasso Francesco, 206. 

Poppa Cristoforo detto il Caradosso, 16, 65, 
467. 

Foppa Vincenzo, 37 , 40 4-405 , 62, 407, 42a. 
Forabosco Girolamo, 183. 

Formentone Tommaso, 2, 593. 
t?_Arwlron (Marchesi) 


Fornienlone Tommaso, 2, 593. 

Formiginc Andrea (Marchesi), /o, o55- 5o7, 
559, 562. 
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re Amalia, 23 1529-1632, 237, 1658 PlufK ..j. 92 9 joza- 

>?■ Sii; 

-»•' 3 “' loglio, m. «*• 12 ’’ Ftawli. M' 1 ' ’“ 5 ' S# - 

r Alberto, 387, 1W, Fiorenzo di Lorenzo, 

k >«• ri-. 

|7lnri Cesare 1 . ili) 

l ! . Sebastiano, liw- 

Fiongerio ^ .,<% 

Florif .F'S Baili.'"" » 

RgfcH-fe "• 

_ .. icariano, 549. _ . 


io, i«, y/o- 

icimer Adamo, -,o 2 . 

poli (Chinenti J ac °P 3f3 54 , 55, 351 
ole da Ferrara, 34-, 

53, 109. , , c-j 

ach Fislier S. B. (voti). 153. 

•i Agnolo (degli), 3 • 

■i Bartolomeo (degli), de¬ 
posito Gaetano, 24 •_ 
sebio de San Giorgio, 36. 

hi Altini Francesco, 449. 

leone Aniello, 183 ’ T" JI22 . 

leone Giovanni Angiolo. 

ilconctto Giov. Maria, 37, 70, 


Fogolino | 549, 

ssJSHr-af». i» 1 » m *■«. ,.,3 

'Tr if'i 148, 1«. ÌOOO-IOOI. g>>“‘ l»i. 

IslfS " S3 ' 


du/J VV"' 

Fornara Carlo, 240. 

Fornovo Giov. Ballista, 76. 

Forluny Mariano, 246, 247, 249. 

Fossi Francesco, 52. 

Fraeanzano Alessandro, 1-oJ. 

Fracanzano Cesare, 1239. 

Fraeanzano Francesco, 182, 14o9, 19 
Fra Carnevale, 36. 

Fracassini Cesare, 2 1°, I71S - 
Fraccaroli Innocenzo, 229, 1612. 

Fra Damiano, 905, 906. 

Fra SS e (^islandi Vra Vittore), 1357 
Fragla'como Pietro. 240, 1750. 

sussi ». >» •* 
?cs »• * 

FrS’cWWni 1!I - 

Francesco da S. Agata, 98 
Francesco della Luna, - 
Francesco di Giovanni.*/. 

Franchi Alessandro, 240. 

Franchi Giuseppe, 176-. 

Franchini Giovanni, - • f ._ 3J0 55 /, 352, 

Francia Francesco, 37, 54, 347-5 

62. 65, 109, 783. 

Francia Giacomo. 37. 

Francia Giulio, • 2QS 
Trancino Giov Ba l.s ^ ^ 173 . 

Tranci osino (coro , -, 

Franco Giacomo, • ^ gg; 

Franco Giov. Batti» ., 

&abi=U> 1». 

Freccia Pietro, z-z- , n ni.i092, 1441. 
Frigimelica Girolamo- 109 JJ30. 173, 

Fuga Ferdinando, 148, 

178, 219, 1563. 

sa ssir»'■». 

saata dìJ « >» 

Gabriel Jacques, 154J. 

Gabriele d’Anc.olo, 539. 

Gabriele di Giovanni, 

Gagini (famiglia)- y 6S2 . 6 83. 

Gagini Antonello, 34, 2 , W1I< 

Gagini Domenico.^. 

Gagini ® «.« 9]2, 

Gagini Giovanni,, W, 

a s*)* 

r ..; Domenico, 7440. 

sll r S?a°: o ’iS' ». 

173, 178, 219. 




































GaRo Francesco, 76, 148. 

Gallo Giuseppe, 220. 

Gallori Emilio, 229, 1659. 

Gamba Enrico. 240, 1075, liOi. 

Gamba Francesco, 1705. 

Gambara Lattanzio, 110. 

Gambcllo Antonio, 2, 63. 

Gamberai Felice, 1399. 

Gandolfi Gaetano, 183. 13S3. 

Gandolfi Mauro. 1383. 206. 

Gandolfi Rinaldo, 1383. 

Gandolfi Ubaldo, 1383. 

GandoLfino d’Asti, 37. 

Garavaglia Carlo, 205. 

Garbagnani Francesco, 205. 

Garnier Charles, 228. 

Garofalo Benvenuto (Tisi), 343, ' 109, 782. 
Gastaldi Andrea, 240, 1704, 1707, 1746. 

Gaza Paolo, 136. 

Gemito Vincenzo, 229. 1661-1664, 238. 

Gcnga Bartolommeo, 76. 

Genga Girolamo, 76. 96, 97, 135. 

Gennari Benedetto, 189. 

Gentile (famiglia). 206, 217. 

Gentile Antonio (Antonio da Faenza), 136, 
954. 

Gentile Carmine, 206. 

Gentile da Fabriano, 36. 37. '316-317. 354. 
56, 362, 57, 61. 

Gentileschi Artemisia, 182. 1248, 187, 188. 
Gentileschi Aurelio, 186. 

Gentileschi Orazio, 182. 1216-1247, 1218, 
1303. 

Gerard- Fransois, 1603. 

Géricault Théodore, 210. 

Gerini Lorenzo, 36. 

Cerini da Pistoia, 36. 

Gessi Giovanni Francesco, 182. 

Gherardi Filippo, 182. 

Gherardini Alessandro, 182, 1380. 

Gherardo miniatore, 65, 470. 

Gliezzi Pier Leone, 206. 

Ghiberti Lorenzo, 18. 103-110. 114, 116, 22, 
124, 25, 30, 65, 447, 70. 

Ghiberti Vittorio, 111. 

Ghini Simone, 19. 

Ghirlandaio David. 275. 

Ghirlandaio Domenico, 36, 272-275, 419, 46 5. 
Ghirlandaio Ridolfo, 109, 729. 

Gitisi Giorgio, 136. 

Ghislandi Domenico, 183, 201. 

Ghisolfì Giovanni, 178. 

Giacomo di Giovanni, 442. 

Giambologna. 98, 662, 103, 104, 666-672, 
1151, 173, 174, 1451. 

Giantbono Michele, 36, 37, 351. 
Giampiclrino (Rizzi Giov. Pietro), 37. 
Giannotli Silvestro, 1398. 

Giaquinto Corrado, 183. 1329. 

Gigante Giacinto, 240, 1719, 1723. 

Gignous Eugenio, 240, 1749. 

Gilardi Domenico. 148. 

Gl li Paolo, 136, 952. 

Gimignani Giacomo, 182. 

Ginori Carlo, 206, 218. 

Ginori Lorenzo, 206, 218. 

Gioannelli Vittorio Amedeo. 206, 1526-1527. 
Giolfìno Niccolò, 37, 864, 865. 

Gioii Francesco, 240, 1755, 1756. 

Gioii Luigi, 240, 1755, 1756. 

Giordano Antonio, 197. 

Giordano Luca, 183, 1324, 1325, 1332, 1344, 
1353. 

Giorgio d’AIemagna, 72, 482. 

Giorgio di Faccio, 76. 

Giorgione, 376, 58, 59, 109, 110, 120, 122, 
799-804, 805, 807, 811, 812, 125, 126, 127, 
128, 131, 133, 183, 184, 1233, 185. 


Giotto, 1, 22, 36, 228, 39, 216, 112, 125, 1235. 
Giovati Francesco da Grado. 98. 

Giovanni Antonio da Brescia, 136. 

Giovanni Antonio da Cremona, 136. 
Giovanni d’Alentagna, 36, 332, 335, 56. 
Giovanni da Carpi, 559. 

Giovanni Dalmata, 94, 19, 27, 32, 193. 
Giovanni dal Ponte, 36, 37. 

Giovanni da Nola (Mediano), 698,908,678- 
680, 681. 

Giovanni da Pisa, 19. 

Giovanni da S. Giovanni, (Mannozzi), 765, 
182. 1287. 1289, 1290. 

Giovanni da Traù, 10. 

Giovanni da Udine, 78, 117, 130, t>89. 137, 
963, 143. 

Giovanni da Verona, 136, 902, 901. 
Giovanni di Berlino, 21. 

Giovanni di Giacomo, 442. 

Giovanni di Martino. 115. 

Giovanni di Paolo, 36, 296, 65. 

Giovanni di Pietro, 52. 

Giovanni di Stefano, 19, 187, 190. 

Giovanni di Turino, 19 182-183. 65. 
Giovanni Francesco di Palina detto il Nor¬ 
manno, 539. 

Giovanni Santi, 36. 

Giovannoni Gustavo, 220. 

Giovenonc Girolamo, 37, 420. 

Giovenone Giuseppe. 135. 

Giraldi Guglielmo, 65, 482. 

Girolamo da Carpi, 76, 531, 615, 109. 
Girolamo da Cremona, 402, 65, 478. 
Giro'amo da Santa Croce, 37, 98. 680, 681, 
110 . 

Girolamo dei Libri, 37, 403. 

Girolamo di Benvenuto, 36. 

Girohuno di Giovanni. 36, 318. 

Giudici Carlo Maria, 241. 

Giuliano Barlo'otnmco, 240. 

Giuliano da Maiano. 2. 25-27, 65, 426. 911. 
Giuliano di Baccio d’Agnolo. 76. 

Giulio Romano. 75, 76, 78. 522-523. 82, 94, 
614, 96. 109, 117. 75 9-760. 131. 865. 134, 
136, 137, 978. 145. 154, 1120, 1232. 

Giusti Alessandro, 173. 

Giusto d’Alemagna, 37. 

Go'a Emilio, 240, 1733. 

Gori Giuseppe. 1454. 

Corizata (famiglia). 98. 

Gozzoli Benozzo, 36, 249-250, 272, 275, 301, 
Goya Francisco José. 129. 200. 

Grammatica Antiveduto, 182. 

Granacci Francesco, 109. 

Grandi Ercole, 342, 54. 

Grandi Francesco, 240. 

Grandi Giuseppe, 229, 1641, 236, 1669-1671 
239. 1677. 


~.. ' .«.-nu ii vicentino, V 

Grano Antonino. 205. 

Grassi Giovannino (de’), 65. 

Grassi Orario, 1036. 

Grassi Giuseppe. 183. 

Grassi Nicolò, 183, 1318. * 

Greco (Theotocopulo Domenico),. 110 
Greuze Giov. Ballista, 183. 

Gricci Giuseppe, 1529. 

Gricci Stefano, 1529. ' 

Grigi Guglielmo dello il Bergamasco. 
Grilletti Michclangiolo, 240, 1692, ] 
249 • 

Grimaldi Francesco, 1156. 

Grosso Giacomo. 1 7 / >7. 

Grubicy A’herlo, 1759. 

Grubicv Vittore. 240, 1759; 

Grue (famiglia), 217. 

Grue Carlo Antonio, 206. 

Grue Francesco Antonio, 206, 1508 
Grue Liborio, 206, 1509. 


Grue Saverio, 218. 

Guaccarini Filippo. 229. 

Guaranà Jacopo, 183, 206. 

Guardi Domenico, 203. 

Guardi Francesco, 390, 183. 1338, 200, 1369, 
1371-1376, 248, 249, 1747. 

Guardi Giovanni Antonio, 203. 

Guarino Francesco, 182. 

Guarnii Guarino, 148. 1107-1110, 166. 
Gucrcino (Barbieri Giov. Francesco), 182, 
183, 1265-1267, 188, 1296, 198, 206. 

Guerra Camillo, 246. 

Giti Enrico. 220. 

Guidetti Guidollo, 16 , 535, 559. 

Guidi Domenico, 173, 1170, 174, 177, 1189. 
Guidizzani Marco, 65. 

Guidobono Bartolommeo, 206. 

Guintallodi Domenico, 598. 

Mais Franz, 1739. 

I-Tavez Francesco, 229. 234. 210, 241. 1687, 
1688, 1689-1691, 1709, 1710, 1735, 1748. 
Houdon Giovanni Antonio, 173, 176, 1598. 
Humbcrl Charles, 1743. 

Hungcr Christoph Conrad, 1522. 

Kaufmnnn Angelica, 1494. 

Koch Gaetano, 220, 1594-1595. 

Koch Giuseppe Antonio, 228. 

Jacohcllo del Fiore, 36, 37, 354. 

Jacobcllo di Antonello, 37. 

Jacometti Ignazio. 229. 

Jacomclti Pietro Paolo, 98. 

Jaropino da Tradalc, 19. 205. 

Jacopo da Montagnann; 3.7, 

Jacopo da San Severino, 36, 3.15. 

Jacopo da Trezzo, 136. 941. 

Jacopo de’ Barbieri, 37, 65, 485. 

Jacopo della Pila, 19. 

Jacopo del Sellaio. 36, 265. 

.lancili Giuseppe, 220, 1555. 

Ibi Sinibnldo, 36. 

Jerace Francesco, 229. 

Imparalo Girolamo, 182, 1250. 

Indivini Domenico, 65. 

Indulto Domenico, 240, 1735. 

Indulto Girolamo. 1735. 

Inganni Angelo, 240. 1710. 

Inganni Giovanni, 1710. 

Ingegno (Andrea d’Assisi), 36. 

Ingres Iean. 749. 755, 1277. 232 16«7 1700. 
Innocenzo da Imola (Franateci), 109, 7 83. 
Jones litigo. 148. 

Joris Pio, 240. 

Isabelle Pietro detto Abano, 594. 

Isaia da Pisa, 19, 194. 

Isola Giuseppe. 1708. 

Issel Alberto, 1743. 

Juvara Filippo. 17-18, 148, 1109, 1113-1118, 
1119, 169. 1575. 

Lahoureur Massimi'iano, 229. 

Ladattc Francois, 180. 

Lama Giovanni. 109. 

Lamberti Bonaventura, 1386. ' : 

Lamberti Niccolò, 19. 101. 

Lamberti Pietro. 19. 115. 

Lamberti Stefano, 98, 903. 

Lampi Frane. Saverio. 1366. 

Lampi Giov. Battista, 183. 1366, 240. 

Lampi Giov. Battista il giovane, 1366. 

Lana Lodovico, 182. 

Lancret Nicolas, 1338. 

Landi Gaspare, 240, 1684, 1698. 

Landini Tadd«o. 98, 665. 

Lanfranchi Francesco, 148. 

Lanfranco Giovanni. 182, 188, 1272.. 197. 
Langetti Giov. Battista, 182, 183, 1306. 

Lanino Bernardino. 109, 135. . 

Lontana Giov. Ballista, 11Ó5. 

Lapi Nicola, 182 . 7 " <, 

Lasinio Carlo, 206. 
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„ Tour Qucniin Maurice, 201. 

Lauraiia Francesco, 90, 19, 196-197, 34. 
Laurana Luciano, 2, 39-40, 15, 16. 

Laurcnti Cesare, 240. 

Lawrence Thomas, 240. 

Lazzari Antonio, 201. 

Lazzarini Gregorio, 183, 200. 

Lazza rino (famiglia), 205. 

Le Bruii Charles, 1189. 

Leeone Giusto, (Lecuri). 173. 
r c <»a Silvestro, 240, 1752. 

Legros Pietro, 1159, 173, 180. 

Lei li Ercole, 1383, 1398. 

Le Naia (famiglia), 1387. 

Lendinara (famiglia), 65. 

Lenótre André. 171. 

Leonardo da Besozzo, 37. 

Leonardo da Pistoia, 109. 

Leonardo da Vinci, 6. 167, 37, 251, 42, 2/6, 
45. 305, 62. 409, 412, 413, 414, 415, 416, 
76. 98- 633. 688. 109, 110, 710-718, 719, 
112. 113, 729, 115, 117, 119, 122, 134. 

Leoni Antonio, 206. 

Leoni Leone, 76, 599, 98, 691, 110, 136, 140, 
939-910. 

Leoni Pompeo, 98, 110, 136. 

Leopardi Alessandro, 168, 76, or-, 98, 694, 
695. 

Lessi Tito, 240. 

Levanti Antonio, 1076. 1398. 

Liberale da Verona, 37, 402, 65, 4/9, 863. 
Liberi Pietro, 183, 1318. 

Licinio Bernardino, 110. 

Liguri Pietro, 183. 

Ligorio Pirro, 76. 536. 62--Ó-4. 

Ligozzi Jacopo, 182, 1161. 

Liotard Jean Etienne. 201. 

Lipparini Lodovico, 240. 

Lippi Annibaie, 76, 537. 

Lippi Filippino, 36, 39, 26o, 266-269, 2/0, 

Lippi Filippo, 36, 37, 243-216, 247, 41, 256, 
43, 265, 109. 

Lippi Lorenzo, 182. 

Lista Stanislao, 238. 

Locaiclli Andrea, 183, 198, 1377. 

Loiacono Francesco, 240. 

Lomot C., 232. 

Lombardi Alfonso, 98, 686. ... 

Lombardi Antonio veneziano, 98, imi, 

695, 696. ofl /-re 

Lombardi Antonio di Girolamo, , 
Lombardi Aurelio, 98, 687. 

Lombardi Carlo. 1397. 

Lombardi Girolamo, 98, 6 /o, 

Lombardi Lodovico, 98. , 00 

Lombardi Tullio, 98. 695 69/-699 
Lombardo Pietro, vedi Solari Pici • 
Lombardo Tommaso, 98. 

Lomi Giov. Battista, 186. 

Londonio Francesco, 183. J0g3; ]J2 4, 

Lonshena Baldassarre, 143, 

1125 - , tri 1359-1360, 203 

LonMii Alessandro, 183, lo 

1379, 206, 1489. 

Loiighi Giuseppe, 206. 206. 

Longhi Pietro, 183, 198, 201 , 1379, zu 
Lorenzetlo (Lotti Lorenzo), , 

Lorenzi (famiglia), 98. 

Lorenzi Battista, 929. 

Lorenzi Sloldo, 98. _ 

Lorenzo da San Severino, ’ ' 35 

Lorenzo da San Severino il B>°vai 
Lorenzo da Viterbo, 3 . 

Urenzo 222-223, 38, 65. 

Loschi Bernardino, 37. 

Lolb Carlo, 183. 


Lotto Lorenzo, 110, 119, 826-830, 133, 905, 
185, 186, 1234. 


* «-UT. 

Lucio Romano, 136, 890. 

Ludovisi Bernardino, 1159, 173. 

Luini Aurelio, 134. 

Lumi Bernardino, 135, 87-1-876. 

Lunghi Martino il vecchio, 526, 148, 998- 
999, 1034, 1094, 1120, 1123. 

Lunghi Martino il giovane, 148, 1037, 1141. 
Lurago Rocco, 76, 604, 148. 

Luti Benedetto, 132. 

Lys Giovanni, 183, 195, 196, 1322, 1323, 
199, 1344. 

Mabusc (Gossaert Jan), 110. 

Maccagnani Eugenio, 229. 

Maccari Cesare, 240, 1707, 1714. 

Maciacchini Carlo, 220, 1572. 

Macrino d’Alba, 37, 419. 

Maderno Carlo, 77, 82. 147, 148. 149, 700—- 
1011, 1013, 1014, 152, 155, 1045, llo3, 
205, 1390, 1397. 

Maderno Stefano, 173, 1166. 

Maestro del Dado, 136. 

Maestro della Bibbia Vaticana, 65. 

Maestro della Cappella Pellegrini, 19. 
Maestro del Libro d’Ore di Bona di Sa¬ 
voia, 65. 

Maffei Antonio, 136. 

Maffei Francesco, 183, 13-3, 1346. 

Maffei Girolamo, 136. 

Maffezzoli Giuseppe, 205. 

Maganza Alessandro, HO. 

Ma ganza Giov. Battista, 110. 

Maggi Annibaie, 59. 

Maggiolini (famiglia), 205. 

Maggiolini Carlo Francesco, 1428. 
Maggiolini Giuseppe, 4-8. 

Maggiotto Domenico, 183, zm. 

Mngnasco Alessandro, 183, 133/-1338, 134t, 

1368, 203, 1481. 

Maenasco Francesco, 1JJ/- 
Magni Piero, 229, 1640, 16- . 

Ma inardi Sebastiano, io. 

Maineri Giov Francesco, 37. 

Maillc Michel. 7788. Ql ]80. 

Maini Giov. Battista, 173 7793, 

Malatcsta Adeodato, “ ’ . j mg. 

Molosso (Trotti Giov. Battista), 

Malvito Tommaso. 40.. 1J- 
Manara Baldassarre, 13 • 

Mancinelli Giuseppe, 

Mancini Antonio, 240, 1/-6- 
Manet Edouard, 13- 
Mancai Antonio, 4. 

Monetti Rutilio, - j2-#9. 

Manni Gianniccola, 30. 

Mansueti Girolamo, il- 
Mantegazza Antonio, 1»- 
Mantegazza Cnstofor , ^ 339 . 337 . 54, 

Manlegna Francesco, 37. 

Maragìiano Anton Maria, 205 I328l 

Maralta Carlo, 182, l-»3 
1386. . .. . ,97 g 

asSS SS’i» «. «*““■ 

Marchetti Antonio, 1104. 

Marchetti Vincenz|n()6. 

Klo^àrU ^ og 205 

JS3S SfficdA 136, f* «* 

Marco d’A-rate, 98. 

Marco da Ravenna, 13 6 . 

Marco dell’Avogaro, 72. 


Marco d’Oggiono, 37, 416. 

Marconi Rocco, 110. 

Mariani Camillo, 174. 

Mariani Cesare, 240, 1715. 

Mariano Pompeo. 249. 

Maneschi Michele, 183, 1369, 206, 1491. 
Marignolli Leonardo, 892. 

Marinali Angiolo, 173. 

Marinali Orazio, 173. 

Marini Giovanni Ballista, 148. 

Maris Jacob, 1746, 7759. 

Marliano Ambrogio, 65. 

Marmitta Lodovico. 959. 

Marochetti Carlo, 229. 1637-1638. 

Murrina Lorenzo, 19, 790. 

Marsili Emilio, 229. 

Marti Francesco, 552. j 

Martinelli Domenico, 148. 

Martini Francesco di Giorgio, 2, 32, 38, 19, 

188, 36, 300, 432. 

Martini Simone. 36, 43. 299. 

Mari '”' 1 da Modena. 65. 

Mnmcclli Paolo. 1061. 

Masaccio! 36, 229, 230, 39, 233-237, 40, 242, 

4L 246. 247, 46, 112, 1235. 

Mascherino Ottaviano. 1012. 

Masnago (famiglia), 136. 

Maso di Bartolommeo, 74 733 
Masolino da Pamcale, 36, 2J/--3-, ot. 

Massa Giuseppe. 7528. 

Massa Renato, 1528. 

Massari Gioraio, 148, 1079. 

Mastelletta (Donducci Andrea), 18- 
Mastro Giorgio, 989. 

Masucci Agostino, 182. 

Malas Nicola, 220. 

Mali Bartolommeo. 977. 

Mali Giovanni, 911. „ 9 .» 

Matteini Teodoro, 240, 168/, 7688, 243, 

Matteo di Giovanni, 36, 297. 

Mattioli Lodovico, 206. 

Maturino da Firenze, 968, 143. 

Marziale Marco. 37. 

Mauve Anton, 7/46. I/o A 
Mazone Giovanni. 37, 4-4. 

Mazza Camillo, 7202, 1/9. 

Mazza Damiano, 183, Ul/- 
Mazza Giuseppe, 1203, 1/9. 

Mazzei Bruno, 447. 

Mazzetti Tencolda Cristoforo, 7373. 

ì££ Stóbn». m 
SSTctSZStùifìgi »»• 

Mazzoni Guido, 19, 204 106, 179. 

Mazzoni Sebastiano, R»- 
Mazzucclielli Alessandro, - ■ , i 9 2-7792. 
Mazzuoli Giuseppe, 1/ - • J5 76. 

Meda Giuseppe, 76, 598, 70 • ; _ 63 

Medrano Giovanni Antoni - 9^9 j~3S. 

Meissonier Giusto Aurelio, 205, -w, 
Melanzio Francesco, 30. 

Melioli Bartolommeo, 65. 

Meloni M° rc o, 3J- 3 , 4> 319 . 327 , 342. 

Melozzo da toni, 

Menghini Niccolo^ 1 ^ 1577 . 157 8. 

Mengoni Giuseppe, 

Mengozzi Colonna. 73 - m 18 3, 191 , 

'«• 

■/» 









































Mezzastris Pier Anlonio, 36, 303. 

Micco Spadaro, (Gargiulo Domenico), 183. 

Michclangiolo Buonarroti, 117, 131, 25, 30, 
39, 280, 288, 47, 75, 76, 77, 517, 19, 524- 
529, 82, 84, 565, 577, 580, 583, 91, 611, 98, 
63 3, 635-646, 647, 102, 658, 677, 691, 108, 
109, 110, 713. 719-725, 113, 115, 746, /4/, 

750, 117, 762, 774, 119, 783, 784, 122, 123, 

124, 126, 127, 129, 846, 865, 13o, 898, 921_, 

929, 93 8 , 939-940, 951, 961, 147, 148, 997, 

149, 150. 1014, 152, 155, 1046, 1056, 1113, 
169, 173. 175, 176, 1267, 1239, 185, 1231, 
1232, 184, 234. 

Michelino di Besozzo, 36, 37, 65. 

Michclozzi Miclielozzo, 2, 11, 13-15, 7, 30, 
85, 89, 19, 123, 22, 133, 140, 246, 450, 220. 

Miclielli Francesco Paolo, 240, 1718, 1720, 
1721-1722. 


Michetli Nicco'ò, 148. 

Mig'iara Giovanni, 183, 240, 1693. 

Migliara Teodolinda, 1693. 

Mignard Pierre, 1277. 

Millel Jean Francois, 252. 

Milesi Alessandro, 240. 

Minardi Tommaso, 229, 240, 1698, 1715, 


1716. 

Minella Pietro, (del) 

Minclli Giovanni, 98. 

Minio Tiziano, 98. 

Mino da Fiesole, 19, 27, 157-159, 169, 32, 


193. 

Mino del Reame, 19. 

Minucci Paolo, 892. 

Miola Camillo, 240. 

Missaglia (famiglia), 65, 136. 

Mitelli Agostino, 1158, 206. 

Mitelli Giuseppe Maria, 206. 

Moceto Girolamo, 37. 

Mochi Francesco. 173, 1163-1165, 176, 178. 
Mochi Orazio, 672, 1459. 

Moderno, 136, 943. 

Moglia C., 1543. 

Mola Gaspare, 205, 1449, 1455. 

Mola Pier Francesco, 182. 

Moli nari Antonio, 199. 

Mollar! (Molari) Antonio, 219, 1553. 
Molmenti M. Pompeo, 240, 249, 1742. 
Monaldi Carlo, 173. 

Monnot (fratelli), 173. 

Montagna Bartolommeo, 37, 59, 392-394, 
395, 401, 403, 439. 

Montagna Benedetto, 136. 

Montami Anlonio, 173. 

Monte del Fora, 65, 470. 

Montella Niccolo, 1404. 

Monteverde Giulio, 229, 1642-1643, 1652. 
Montorsoli Giov. Angiolo, 76, 546, 98, 648. 
Morandi Francesco, 76 
Morazzone (Mazzucchelli Pier Francesco) 
183, 1295, 1296, 193, 1337. 

Morbclli Angelo, 240, 1759, 1760, 1761. 
Morelli Cosimo, 1062. 

Morelli Domenico, 1351, 1651, 240, 1705, 
1708, 1712, 1713-1714, 1720, 1723, 1726, 
1744. 


Moretti Gaetano, 220. 

Moretto da Brescia (Alessandro Buonvici- 
no), 110, 131, 868-870, 134, 135, 185 , 905. 
Morghen Raffaello, 206, 1685. 

Morigia Camillo, 219. 

Morlailer Gian Maria, 173, 1209. 

Morlaiter Gregorio, 173, 1209. 

Morlailer Michelangelo, 1209. 

Moro Antonio, (Moor), 110. 

Morone Domenico, 37, 400, 403, 864. 
Morone Francesco, 37, 403. 

Moroni Andrea, 572. 


Moroni Giov. Battista, 110, 870, 879-880, 
1240, 201. 

Morto da Feltro (Lnzzo Lorenzo), 1W- 
Mosca Bernardino, 1405. 

Mosca Francesco, 651. 

Mosca Giovan Maria detto il Demone, y». 
Mosca Lorenzo, 1454. 

Mosca Simonc, 98, 651. 

Mosso Francesco, 1707. . 

Mulinaretlo (Delle Piane Giovanni Maria), 
Ì82. 

Murari Pellegrino, 37. 

Murillo Esteban Bartolomé, 1302. 

Muru Giovanni, 37. 

Mussiti! Luigi, 233, 240, 1700, 1717, 1/52. 
Muziano Girolamo, 110. 

Naccherino Michelangelo, 98. 

Nadi Giuseppe, 219, 1556. 

Naldini Paolo, 205. 

Nanni di Banco. 19, 112-113. 

Nanni di Bartolo, 19, 22, 139. 

Nanni Unghero, 136. 

Natali Giov. Battista, 1071. 

Nattier Jean Marc, 201. 

Nazzari Bartolomeo, 183. 

Ncgroli (famiglia), 136. 

Negro’i Filippo, 136. 

Negri Giov. Paolo, 136, 932. 

Nelli Ottaviano, 36. 

Neroccio di Landò, 19. 

Neroccio di Bartolomeo, 36. 299. 

Neroni Bartolomeo dello il Riccio, 109, 136, 
909. 

Netti Francesco, 240. 

Niccolo da Guardiagrele, 65, 454. 

Niccolo Pisano, 30. 

Niccolini Antonio, 219, 1563. 

Niccolò da Corte, 100. 

Niccolò dell’Arca, 19, 198-200. 204, 179. 
Niccolò di Pietro, 36, 37. 

Niccolò Fiorentino architetto, 2. 

Niccolò Fiorentino medaglista, 465. 
Nicoletto da Modena, 136. 

Nieetti Matteo, 1067, 1395. 

Nobile Pietro, 219, 1553. 

Nogari Giov. Battista, 1406. 

Nogari Giuseppe, 183, 201. 

Nomellini Plinio, 240. 

Nono Luigi, 240, 1742. 

Nono Urbano, 229. 

Novelli Pietro. (Monrcalese), 182, 1256. 
Nuli Matteo, 57. 

Nuvoloni Carlo Francesco, 183, 1299. 
Nuvoloni Giuseppe, 1299. 

Nuvoloni Panfilo, 1299. 

Nuzi Allegretto, 315, 316. 

Ojctti Raffaello. 220, 1542, 227, 1591. 
Olivero Pietro Donieni , ’o. 183. 

Olivieri Pier Paolo, 1011. 

Olocrino. 136. 

Onofri Vincenzo, 19. 

Oreli Giuseppe Antonio, 183. 

Orley Bernardino (van), 110. 

Orsi Lelio da NovePara. 109. 

Orsini Giorgio, 72, 19, 221. 

Orsolino Giovanni, 76. 

Ortolano (Benvenuto Giov. Battista), 109, 

781. 

Ottoni Lorenzo, 1159. 

Overbeck Friedrich, 240, 1705. 

Pacchia Girolamo (de 1 ). 119. 

Pacchiarotto Giacomo, 774. 

Pacecco di Rosa Francesco, 182, 183. 
Pacetti Camillo, 229, 1605, 1608. 231, 1611. 
Padovanino (Varotari Alessandro) 183 1291 
1317, 1319. ’ 

Pagani Gregorio, 182, 1286, 1287. 

Paggi Giov. Battista, 182, 1301, 1310, 1312 
Pagliano Eleuterio, 240. 


Palagi Pelagio, 219. 

Palazzi Lazzaro, 2. 

Palizzi Filippo, 240, 1712, 246, 1720, 247, 
1723, 1747. 

Palladio Andrea, 19, 75, 76, 77, 575, 578- 
584, 91, 593, 598, 94, 132, 148, 154, 164, 
169, 219, 1543, 1560. 

Palma Anlonio, 1316. 

Palma Jacopo il Giovane, 110, 183, 1265, 
189, 1316, 206. 

Palma Jacopo il Vecchio, 110, 820-822, 
835, 133, 1316. 

Palmczzano Marco, 36, 320, 51, 322. 
Pampaioni Luigi, 229, 1620. 

Panerai Ruggero, 240. 

Panetti Domenico, 782. 

Pannini Giov. Paolo, 183, 198, 1368, 202, 
1376, 1377, 215. 

Padelli Gaspare Maria, 148, 1069, 219, 1557, 
1558, 1559. 

Paolini Pietro, 182, 1291. 

Paolo Romano, 19. 

Paolo Uccello, 36. 37, 238-239, 247, 248, 46. 
Papaleo Pietro, 173. 

Papini Gaspare, 137. 

Parigi Alfonso, 1151. 

Parigi Giulio, 206. 1481. 

Parmigianino (Mazzola Francesco), 662, 
108, 109, 795-798, 129, 134, 136, 137, 972, 
973, 182, 184, 1294, 1480. 

Parodi Domenico, 181, 182, 1315. 

Parodi Filippo. 1157, 173, 1218-1219, 1220, 
1315, 205, 1421. 

Pasciti Carlo, 1542. 

Pasini Alberto, 240, 1745. 

Pasini Tedilo, 240. 

Pasquino da Montepulciano, 447. 

Passaglia Augusto, 1583, 229, 1658. 

Passante Bartolommeo, 1259. 

Passarotli Bartolommeo, 109. 

Passignano (Crosti Domenico), 182, 1264, 
1287, 1310, 1311. 

Pastorini Pastorino, 136, 935. 

Pastoris Ferdinando, 1743. 

Pastura (Anlonio da Viterbo), 36. 

Patanazzi (famiglia). 137." 

Palanazzi Alfonso, 137. 

Patondi Gregorio, 148. 

Pedoni Gaspare, 98. 

Pclagi Pelagio, 240. 

Pellegrino da San Daniele (Martino da 
Udine), 110, 128. 

Pcllipario Guido, vedi Fontana Guido. 
Pcllipario Nicolò (Nicolò da Urbino), 137. 
Pelizza Giuseppe, 240, 1761. 

Pennacchi Girolamo. 110. 

Pennacchi Pier Maria, 37, 377. 

Penai Giov. Frane, detto il Fattore, 109, 
117. 

Penso Francesco, 173, 

Pentagalli Giuseppe. 220. 

Peranda Sante, 1323. 

Perego Giovanili. 219, 1541. 

Peregrina Antonia. 206. 

Perin del Vaga, 607, 618, 96, 109, 117, 761, 
783, 784, 122, 886, 136, 890, 137, 972, 191- 
Peroni Giuseppe, 173, 174. 

Persico Paolo, 1226. 

Persico Tommaso. 1226. 

Perlsch Matteo, 219, 1553. 

Perugino Pietro, 36, 276, 304, 305-309, 50, 
54, 55, 350, 352. 62. 419, 427, 113, ™ 3 ’ 
743, 115, 119, 135, 951. 

Peruzzi Baldassarre, 75, 76, 518-521, 5/A 
92, 109, 774, 144, 220. 

Pesellino Francesco, 36, 247, 41, 256. 
Pcssina Giov. Battista, 1095. 

Peterazzano Simone, 185. 

Peliti Filiberto, 240. 
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pforr Franz, 240. 

Piacentini Marcello, 1590. 

Piacentini Pio, 220, 1590. 

Pianta Francesco junior, 205, 1401, 1407. 
Pialli Giovanni Antonio, 208. 

Piazza Alberiino, 37, 412. 

Piazza Calisto, 109, 110. 

Piazza Martino, 37, 412. 

Piazzetta Giacomo, 199, 205, 1402, 1407. 
Piazzetta Giov. Batt., 183, 189, 198, 1341■ 
1343. 1347, 1348, 200, 1365, 208. 1489. 
Picaraie Pompeo, 1142, 1439. 

Piccinini Giovanni, 53. 

Piccinino Luigi, 205. 

Piccolpasso Cipriano, 137. 

Picinino (famiglia), 136. 

Picinino Antonio, 136. 
picrantonio «li Niccolo, 65, 474. 

Pieri Giov. Battista, 206. 

Piermarini Giuseppe, 148, 1094, 1099, 1100- 
110 c > ì 103, 1162, 219, 1544. 

Piero della Francesca, 36, 37, 242, 279-285, 

p"™dVS.S.M, 277-278, !<»■ » 

». i P_>.../> ( RorrnlI 


Pollaiolo Simone (del) detto il Cronaca, 2 . Rainaldi Carlo. 147. 1011 , 1043-1046. 1141. 
26, 29, 33-34, 524, 84. 1560. 

n -11 -- r~=~ .a/io Rainaldi Girolamo, 526, 147, 1042, 156, 

1077, 1408. 

Ranzoni Daniele, 239, 240, 1729, 1733, 1748. 
Rastrelli Bartolomeo, 148. 


io, 2!/, 58-44, 524, B4. 

Pollastrini Enrico, 1703, 1756. 

Poilazzo Francesco, 183. , 

Pomarancio Cristoforo, 109, 1249. 

Pomedello Giovanni Maria, 136. 

Pompei Alessandro, 148. 

Pomelli Baccio, 2 , 32, 65, 432. 

Pontorno Jacopo (Carrucci), 109. 734-736, 
737, 980. 

Ponzello Domenico, 76. 

Ponzio Flaminio, 148, 999, 1033. 

Poppi (Morandini Francesco), 182. 
Pordenone Giov. Antonio, 109, 110, 831-833, 
129, 133, 134, 886 , 188, 1293. 

Porissimi Claudio. 1180. 

Porpora Paolo, 183, 1332. 

Porporati Carlo Antonio, 206. 

Porligiani Pagno di Lapo, 2. 18, 89, 19, 
149. 

Posi Paolo, 173. 

Possami Vincenzo, 929. 

Poussin Niccolò, 749, 173, 174, 182, 183, 
1233, 190, 1319 


V 7. ' ■ ' òr, 977 978 109 987. 1233, 190, 1319. 

So'II-“naMEXnK 147. Pozzo Andrea, 1159 182, 1282. 

1012, W28-1032, ^56, 1049 158, 1068 1071 ^Vr^Bonaventura. 1396 
S 205’, Prestinari^ (famiglia), 1210, 

! nrm 7 (DO 0,1 1 


1389, 1498, 241. 

Pietro da Faenza, 899. 

Pietro da Milano, 19. 

Pietro da Parma, 457. 

Pietro da Vailate, 435. 

Piffelli Pietro. 205, 1423. 111.313 

Pinturicehio Bernardino, 36, 30o, 311-31 , 

390, 419, 774. 

Piola (famiglia), 182. 

Piola Antonio, 1313. 

Piola Domenico, 182, 1213, 1314. 

Piola Giov. Battista, 1313. 

Piola Paolo Girolamo. 182, 13U. 

Piramo Rcginaldo, 475. 

Piramcsi Francesco, 215. , 

Piramesi Giova» Ballista, 147, 206, I486, 

1490, 1492-1493, 229. 

Piranesi Pietro, 215. 

Pirolli (famiglia), 137. 107-399, 

Pisanello, 36, 37, 40, 354, 56, 57, 397 

65, 462-463, 464, 72. 

Pistrucci Camillo, 220. , 205. 

Pittaluga Giovai. Battista Girolamo, 
Pittori Marco. 206, 1489. 

r>. . à • 0,1 fi 777 


Pitlcri Marco, 2 U 0 , 

Pitloo Antonio, 240, 1219, 1 
Pitlara Carlo, 240, 1743. 

Pitloni Francesco, 1348. 

Piitoni Giov. Battista. 183- 1348. 

Pizzolo Niccolò, 37, 33-, 49. 

Pianteci Gian Giacomo, 148, 

Plura (famiglia). 205. J461- 

Poccctti Bernardino, 109, 70 • 

Pacciami Pasquale, 219, 1557-1558, 

Podesli Francesco, 240, 1698, 

Podesli Giulio, 220. 

Poggi Giuseppe, 220, 1579-1 
Poggiani Domenico, 136. 

Poggini Gian Paolo, 136. 

r£f'Lui»“ d “• 

Polidoro da Caravaggio (Coldora), 109. 11 • 
968, 143. .... 

Polidoro Giov. Battista, 1454. 

Polidoro Veneziano, HO- 
Politi Odorico, 240. .... 

Pollale Ludovico, U °?’ 162 .164, 28, 36, 
Pollaiolo Antonio (del), ,19, 10 65 450> 

248, 252-254, 255, 43, 47, 300, bi, « 

451, 485. 491, 1711. 

Pollaiolo Piero (del), 42, 255. 


Preti Gregorio, 188. 

Preti Francesco Maria, 162, 1441- 
Preti Mattia (Cavalicr Calabrese), 182, Ubi, 
1260-1261, 197. „ 

Previati Gaetano, 240, 1731, 1759, 1 

Previtali Andrea, 37, 380. 

Primaticcio Francesco, 109, HO, 136, 

Procaccini (famiglia), 109, HO, 881, 182. 
Procaccini Camillo, 1294, 200. 

Procaccini Giulio Cesare, 1293, 1 294, 

1299, 1304. 

Procaccini Ercole, 1294. 

Proniis Carlo, 220, 1575. 

Pronti Gioacchino, 148 
Prova glia Bartolomeo, loti. 

Sr di Twp Ult. 

Puccinelli Antonio, «0, i7JI - 
Puget Pierre, 173, lei- 
Pugliani Cosimo, 148. 

Puligo Domenico, 1«9- 
Pulzonc Scipione, 10 • 

Pultiiiari Alessandro 229. 

sssa» 

Sai. b.u S , ». 

Quarcnghi Giacomo, 148. 

Quartararo Ricordo, • 

Queirolo Francesco, H3, 1221. 

Quercia Lattanzio, 240 243 
Raffaellino da Col c, 1 
Raffacllino del Garl) , 

— a « Messina, 130. 


Ratta Silvio, 240. 

Ratti Agostino, 206. 

Ravelli (famiglia), 205. 

Raverti Matteo, 19, 205. 

Rayper Ernesto, 1743. 

Rccco Giuseppe, 183. 

Redi Tommaso, 182. 

Rcnibrandt Harnensz vali Ryn, 129, 182. 

1235, 185, 197, 201, 1486, 1487, 1488. 

Resasco Giov. Battista. 1549. 

Reni Guido, 182, 183, 187, 1262-1263, 189, 

1268, 1275, '1276, 1299, 1310. 206, 1481. 
Rcnieri Niccolò, 183. 

Renoir Augusto, 240. 

Reyccnd Angelo, 220. 

Rcycend Enrico, 240. 

Reynolds Joshua, 1491. 

Ribalta Francisco, 187. 

Ribcra Giuseppe, 182, 12b4, 12bb, 12o6, 
1259, 1300, 197, 206. 

Ricca Giov. Antonio, 1118. 

Riccardo Gabriele, 169. 

5 SWK»» 

». "* 

1347, 1348, 200. 1368, 203, 1380. 

Ricci Stefano, 229. 

Ricciarelli Leonardo. 89-. 

Riccio (Briosce Andrea), 19, 220, 98, 

693, 136, 927, 930, 140 

Riccomanni Francesco, 19. 

Riccomanni Leonardo, 19. 

Riccomanni Lorenzo. 19. ... 

Richini Francesco Maria, 148, 1095, am. 

1095, 1097. . 

Richini Giandomenico, 1094. 

Righetto Agostino, 5/7. 

Riminaldi Orazio, 182. 

Rinaldi Antonio, 148. 

Rinaldi Rinaldo, 229. 

Rinaldo Mantovano, 109. 

Rivalla Augusto, 229, 1655-1656^ 

Rizzo Antonio, 2. 61-62, 14, 19, 

Robert Hubert, 198. 

Robetta Cristoforo, 136. 

Robilant (conte di), H»- 
Roccatagliata Niccolo, 98, j 09, 

Roccntagliata Sebastiano, >09. 

Rocchi Cristoforo, 2, 8 - 
Rochi Gaspare, 206. 

Roda (famiglia), 206. 

Rodar. Jacopo, 99, 19, 

Rodari Tommaso, 2, y9, * 910 

Rodi.. René Francois Anguste, 239. 

Rodriguez Luigi, 18- 

Pi E 

Ronìanino U °’ 87M73 ’ ^ 

„ 135 ’ 9 ° 3 r ìov Cristoforo, 93, 19, 194. 

Romano Giov- 182 _ 


Raffaellino nei - 

Raffaello da Messina, • ^ 

a & i i a a a 5 -,?^ * 

113, 733, 742-758, IH, 119, n% 863> 864> Rombon s The 36 . 

iS S 187. — ‘ S " (R0Sa - 11 

S >«• S; S. ,»i. »• 

24?! 1692, I 698 - ì " 00 ì//o n84-118S. 205, 

Raggi Antonio, 173, 

1444 . niA 

Raggio Giuseppe,, 210. 

«e. ».«, *«. 

9 72, 206, 1478. 


Rondinelli l' 1 ? ’ sa ) ’l82. 

»° 0S Francesco vedi Pacecco di Rosa. 
Rosa Ercole, 229, '^7-1648. I 9 8 , 

1719. 

Rosaspina Francesco, 206. 

Rosali Rosaio, 1040. 

Roscctto (famiglia), 136. 

Roscetto Ccsarino, 9ol. 
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Roscetto Federigo, 951. 

Roscetto Francesco. 136. 

Roseto Jacopo, 157. 

Rossano Federigo. 240. 

Rosselli Cosino, 36, 271, 45, 113. 

Rosselli Domenico, 91, 19. 

Rosselli Matteo, 182, 1287, 1289, 1290. 
Rossellino Antonio. 19, 154-156, 28, 169, 
171, 29, 173, 175. 99. 

Rossellino Bernardo. 2, 20, 6, 22-23, 19, 
145, 153, 154, 76. 

Rossetti Biagio, 2, 54-56, 553. 

Rossetti G., 206. 

Rossi Domenico, 1088. 

Rossini Luigi, 206. 

Rosso Fiorentino, 109. 110, 737, 738, 119, 
136, 895-896. 137, 972. 

Rosso Medardo, 229, 1672-1674. 

Rosi Giovanni, 137, 980, 145, 981. 

Rost Giovanni il giovane, 145. 

Rotari Pietro, 183, 1365, 206. 

Rovisi Valentino, 183. 

Rubati Carlo, 206. 

Rubati Pasquale, 206. 217. 

Rubbiani Alfonso, 220. 

Rubens Pietro Paolo, 110, 135, 182, 183, 
188, 1302. 1303, 1304, 195, 1309, 196, 1322, 
197, 1346. 

Rubino Edoardo, 229, 1676. 

Rude Francois, 235. 

Ruggeri Anton. Maria, 148, 1099. 

Ruggeri Ferdinando, 1068. 

Rughesi Fausto, 1034. 

Ruoppolo Giov. Ballista, 183, 1332. 
Ruoppolo Giuseppe, 1332. 

Rusca Luigi, 148. 

Rusconi Camillo, 173, 177. 1190, 1193, 178, 

1221. 

Rusconi Giuseppe, 1190. 

Rusnati Giuseppe, 148. 173. 1190, 1193, 

1212. 

Rustici Giov. Francesco, 98. 633. 

Ryland Wil’iam Wynne. 1494. 

Sabatelli Francesco, 1683. 

Sabatelli Giuseppe, 1683. 

Sabatelli Luigi, 234, 240. 1683, 243, 1696, 
1735. 


Sabbalini Andrea, 109. 

Sacca Paolo, 136. 

Sacchetti Giov. Ballista, 148. 166. 

Sacelli Andrea, 173, 182, 1278, 191. 

Sacchi Pier Francesco, 37. 

Sacconi Giuseppe, 220, 1596-1597. 

Sa da Carlo, 220. 

Sala Eliseo, 240, 1696. 

Sala G. A., 205. 

Salimbeni Arcangiolo, 182. 

Salimbeni Ventura. 182, 206. 

Salmoiragbi Giov. Battista, 205, 1409. 
Salvetti Giuseppe, 1558. 

Salvi Niccolò, 148, 1056. 

Salviati Francesco (Cecchino), 109, 110, 
763, 765. 

Sammacchini Orazio, 109. 

Sammartino Giuseppe, 173, 1225, 1454. 

San Gallo Antonio (da) il giovane. 45, 75, 
76, 77, 514-517, 80, 81, 82, 618, 897, 147, 
997, 220. 

San Gallo Antonio (da) il vecchio, 1, 75, 
76. 512-513, 538. 

San Gallo Francesco (da), 79, 98, 136, 934. 
San Gallo Giuliano (da), 2, 28-30, 92, 521, 
84, 581. 

Sangiorgio Abbondio, 229, 1611, 1640, 1611. 
Sanmicheli Michele, 75, 76, 510, 79, 82, 588- 
591, 592, 131, 148, 1079, 1124. 

Sano di Matteo, 2. 

Sano di Pietro, 36, 295, 65, 472. 


Sansovino Andrea, 155, 76, 98, 62i-630. 

658, 662. _ ... 

Sansovino Jacopo, 75, 76, 7t, olO, o40, oofi- 
571 578. 91. 593, 94. 98, 652-656, 103, 696, 
700, 108, 709, 136, 139, 148, 149, 154, 
1079, 1120, 1125, 175, 1543, 1550. 
Santafedc Fabrizio, 182, 1250, 187. 
Santagoslino Ambrogio, 136. 

Santi Lorenzo, 219, 1551. 

Santi di Tito, 76, 551, 109, 182. 

Saraceni Carlo, 182, 1243. 

Sardi Giuseppe, 148, 1085, 1160. 

Sarrocchi Tito, 229. 

Sarti Antonio, 1567, 1586. 

Sartorio Giulio Aristide, 240, 1718. 

Sassella (Stefano di Giovanni), 36, 293. 
Sasso Giulio, 1139. 

Sassofcrrato (Salvi Giov. Battista ), 755, 182, 
1277. 

Savini Paolo, 98, 694. 

Savoldo Gian Girolamo, 110, 133, 866-867, 
1234, 185. 

Sbarri Manno. 958. 

Scacco Cristoforo, 37. 

Scalfarotto Giovanni, 148. 

Scamozzi Vincenzo, 76, 584, 585-586, 587, 
161, 1125, 190. 

Scarpagnino Antonio (Abbondi), 76, 573. 
Scarscllino Ippolito, 109. 

Scliedoni Bartolomeo, 182, 1273. 

Schepers Gaetano, 218. 

Schiaffino Bernardo, 173. 1220, 1221. 
Schiaffino Francesco, 1220. 

Scbiavone Andrea (Meldolla), 110, 129, 
137, 974. 

Schiavone Giorgio, 37. 

Schnorr Julius, 240. 

Schorcl Giovanni (vali), 110. 

Sconditi Giovanni, 137. 

Scorticone Domenico, 148, 149. 

Scorza Sinibaldo, 182. 

Scuri Enrico, 240. . 

Segala Francesco, 98. 

Segaioni Matteo, 1399. 

Segantini Giovanni. 240, 1757-1758, 1759. 
Seitz Ludovico, 240. 

Selva Giov. Antonio, 219, 1555. 

Sementi Jacopo, 182. 

Semini Antonio, 109. 

Semolei (Franco Battista), 135. 

Serafini Giulio, 925. 

Seregni Vincenzo, 76, 597. 

Serlio Sebastiano, 76. 

Sermoneta (Sicciolantc Girolamo), 109, 136. 
Sernesi Raffaello. 240. 

Serodine Giovanni. 182, 1244. 

Serpotta Gaspare, 181. 

Serpolta Giacomo, 173, 1223-1224, 1394. 
Serpotta Proconio, 181, 205. 

Serra Luigi, 240, 1711. 

Serradifalco Domenico, 219, 1566. 
Servandoni Gian Nicola, 148. 

Scrilli Sansone, 206. 

Signorelli Luca, 36. 42, 280, 286-292 419 
109, 112, 119, 1235. 

Sienorini Telemaco, 237, 240, 1754. 

Silvani Francesco, 148. 

Silvani Gherardo. 148, 1068. 

Silvestre Israel," 1482. 

Silvestrini Bartolomeo. 226. 

Silvestro dell’Aquila, 19, 195 . 

Simi Filad., 240, 1756. 

Simonet Jeàii Baptiste, 206. 

Simonetta Carlo. 173. 1211. 

Simonetti Michelangelo, 219. 

Sirani Elisabetta, 182. 

Slodtz Michelange. 182. 

Snyders Franz, 182. 


Sodona (Bazzi Giov. Antonio), 418, 109, 
769-773, 119, 774, 134, 135. 

Soggi Niccolò, 36. 

Sogliani Paolo, 950. 

Soiaro (Gatti Bernardino), 109. 

Solari (famiglia), 1210. 

Solari Cristoforo dello il Gobbo, 99, 76, 
595, 98, 688. 

Solari Guinoforlc, 2, 73. 

Solari Pietro detto Lombardo, 2, 61-62, 13, 
67-69, 95, 19, 218-219, 220. 

Solari Pietro, 1226. 

Solari Tommaso, 1226. 

Solario Andrea, 37. 

Solario Antonio, 37, 413,. 415, 1.10. 

Soldani Massimiliano, 205, 1152, 1 156. 

Soli Giuseppe, 229, 1550. 

Solimcna Francesco. 1156, 103. 1326-1327, 
1328, 1329, 1330, 1331, 1365. 203. 
Sommaruga Giuseppe, 220. 

Soria Giov, Battista. 1038-1040. 

Sorri Pietro, 182, 195. 

Sorte Cristoforo- 899. 

Soufilot Jacques Germani, I IP». 

Spagna Giovanni, 36, 310. 

Spani Bartolomeo, 98. 

Spani Prospero, 76. 

Spanzolli Martino, 37, 418, 420, 64, 119, 
135. 

Spavento Gioreio. 76, 566. 

Sparzo Marcelli, 893. 

Specchi Alessandro. 1050, 206. 

Spcrandio, 96, 19, 65. 466. 

Speranza Giovanni, 37. 

Spinazzi Innocenzo, 173, 1201. 

Squarcione Francesco, 37, 331, 346. 

Squilli Benedetto, 137. 

Stanga Giulio, 1106. 

Stanzione Massimo, 182, 1251-1252. 1253, 
188. 

Stefano da Zcvio, 36, 37, 396, 61. 

Slern Raffaele, 219, 1562. 

Stotncr Mattia, 182. 

Strazza Giovanni, 1628, 1644. 

Stroiffi Ermanno, 183. 

Strozzi Bernardo, 182, 183. 1300. 1303, 1306, 
1307-1308, 196, 1322, 1323, 199, 201. 

Stuart James, 1552. 

Subleyras Pietro, 182. 

Susini Antonio, 1451. 

Susini Francesco, 1451. 

Sustcrmans Giusto, 175. 

Tabicchi Odoardo, 229, 1610, 1641, 239, 
1676, 1677. 

Tacca Ferdinando. 1196. 

Tacca Pietro, 98, 671, 672, 673 674, 931, 1196. 
Taccone Pao'o, 19. 

Tcibleo di Bartolo, 36. 

Tado’ini Adamo, 229. 

Tadolini Giu’io, 229. 

Tagliapietra (famiglia), 173. 

Tag’iolini Filippo. 1534, 218. 

Tallone Cesare, 240. 

Talpino (Salmeggia Enea), 110, 881. 
Tamaroccio Cesare, 37. 

Tancredi Filippo, 205. 

Tanzio da Vararlo (D’Errico Antonio), l 88 - 
Tarsia Antonio, 179. 

Tassi Aeostino. 183, 1233, 198, 1337. 

Tasso Giov. Ballista. 76, 547. 

Taurino Giacomo, 136. 

Taurino Giovanni, 136. 

Taurino Riccardo, 136. 908. 

Tavaronc Lazzaro, 110, 182. 

Tavella Bernardino, 558. 

Tavella Carlo Antonio. 182. 

Temenza Tommaso, 147, 148. 

Tempesta Antonio, 206. 


























r 



273 


Tempesta (Molili Pietro), 83, 1337. 

Tciierani Carlo, 1622. 

Tenera ili Pietro, 229. 1619. 1621-1624, 1628. 

16 fi, 236, 1650, 240. 

Terborcli Gerard, 186. 

Termini Giov. Ballista, 206. 

Tcrribilia Antonio (Morandi), 76, 559, 562. 
Testa Cesare, 1485. 

Testa Giov. Francesco, 136. 

Testa Pasquale, 136. 

Testa Pietro, 182, 1319, 206, 1485, 1487. 
Thcodon Giov. Ballista, 1159, 173. 

Tliienc Marcantonio, 587. 

Tbonnnassin Filippo, 206, 1481. 

Tborwaldscn Alberto, 229, 233. 

Tiarini Alessandro, 182, 1264. 

Tibaldi Domenico, 76, 565, 1230, 206. 

Tibaldi Pe'lcgrino, 76. 562-564, 565, 597, 
110, 783, 784, 148, 1093, 1105, 1121, 225, 
1512, 1576, 228. 

Tiberio d'Assisi, 36. 

Ticpoio Gian Ballista, 810, 131, 162, 183, 
189. 1312. 1319, 13'8, 1319-1355, 1356, 201, 
203. 1383. 1385, 206, 1486, 1487, 1490, 215, 
216, 248, 249. 

Tiepolo Cian Domenico, 1356, 200, 1487, 
1488. 

Ticpoio Lorenzo, 200, 1487, 1488. 

Tinelli Tiberio, 183. 

Tinlorcllo Domenico, 129. 

Tinlorcllo Jacopo, 108, 110, 114, <68, 1-., 
126, 128. 129, 810-851, 131, 862. 123a. 185, 
188, 1296, 1316, 1322, 1323, 1337, 1368, 208, 
1473. 

Tira'i Andrea, 148, 1206. 

'fiso Oronzo, 183. 

Tilo Ettore, 240. 

Tiziano, 58. 59. 75, 88 109 HO 114, 120. 
122, 123, 805-818, 126, 127 128, 1-9, 810, 
131, 862. 133. 134. 135, 137 ,! 9/6 ’ VJ’Àl? 
183, 1230. 184, 1233. 1240, 185, WS, 1285 
1291, 195, 1316, 131i. 1319, 1322, 13-3, 
1368. 203, 240, 1732, 1746. 

Todcschini Francesco Giacomo (Cipri o 
Cippo-), 183. 

Tofanclli Agostino, 3685. 

TofanelM Stefano, 240, 168o. 

Toma Gioacchino, 240 1724. 

Toniinz Giuseppe, 240. 

Torninosi Adolfo, 240, 1756. 

Torninosi Aniiolo, 240. 

Tommasi Lodovico, 240. 

Torbido Francesco, HO- 
TorcTi Filippo, 65, 469. 

Torelli Stefano, 183. 

Torroni (famiglia), L<?■ 

Torrini Girolamo. IO 1 '- 
Tortelli Benvenuto, 902. 

Torlorino Francesco, J 30- 
Traballcsi Giuliano, 241. 

Tramcllo Alessio. 76, 553. 

Travani Giov. Pietro, 1457. 

Travasi Gaspare, 1331. 

Traverso Niccolò, 173. ? 

Travi Antonio (Sesiri). 18-. 206^ ^ 
Trécourt Giacomo, - - ’ J084 7087. 

Trcnignon Alessandro, 148, 

Trentacoste Domenico. 229, J60 

Trevisani Francesco, 18-, * 

Trezza Luigi, 148. 

Trczzini Domenico, 14». 

Triachini Bartolomeo, 76, 560 501. 


Tribolo Niccolò (Pericoli), 97, 98, 658, 103, Verrocchio Andrea, 19, 27, 165-168, 172, 36, 
686 , 965, 1151. •>"' •»« '■> «« .- 


uoUj jyjo < lidia 

Trissino Giov. Giuseppe, 76. 

Troglier Paul, 183. 

Troyon Constant, 1744. 

Trubelzkoy Paolo, 229. 

Tullio Lombardo, 566. 

Tura Cosmo, 37, 338 339, 54, 342. 
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